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AL GRAN patriarca 


DE POVERI 

FRANCESCO 

; SERAFICO 


^ K • - ^ 


Ouendo ' Noi far comparir* alla luce 
m del Mondo la Vita prodigiofa dVn 

voftrohumiliflìmo Figlio quarèSan 
PASQVALE BAYLON, che 
qual nouella pianta nell'hofto mifti- 
■ co della Serafica Religione feppe 
produr fratti dokiflìmì di virtuofe attìonì, & bora 
trapiantato rie gfBlifi beati del l’Empireo , non 
ceua di fparger in quella Viiiredl lacrime l odorofe' 
fragranze delle fue gratieà chi diiiotbrimplofa- * 
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Perciò alla voftra autoreuole protettìone humìl- 
mente proftrati laconlacriamosùraltaredel pro- 
prio cuore ^ come piccioi tributo di riuerente offe- 
quio . Gloria immenfa faraui l’hauer vn Figlio, che 
co’Ilplendor della lua Santità tacci pompotà ino- 
ltra de tefori acquillati dal douitiofo Erario delle 
perfettioni Diuine , e le quelli riconofce per Padre 
la Santità Voflra, ben'édouere» chela di lui Vita 
apparifca munita dalla tutela dVn Archimandrita 
Serafico . Cecili cgrè vn’Efemplare tratto al viuo 
dal veltro Originale, che in tutti i generi di virtù 
procurò d’imitarlo, e benché h umile Pali creilo ei 
fofse ,* feppe nondimeno qualefperto Spargirico 
con Alchimia celefte conuertir le mondane foz- 
zure inoro perfettiflìmo di Carità, e gareggiando 
col fuo Maeltro Pietro Santo d' Alcantara(vna del- 
le prctiolè gemme , che incaltrate fi trouino nelle 
parieti della Celefte Gerufalemme ) neH’aufterità 
della vita, nelle macerationi, nelle humiliationì « 
nelli atti di Carità , & in ogni forte di fpirituali efer^ 
citi; , s’appalesò all'Vniuerlo vero Simulacro di 
perfbttione,elantità. A voi dunque noltrogran Pa- 
triarca Stimmatizato , nobii Ritratto del Crocefif- 
lo Giesù oltèriamocon quelli fogli vergati i noltri 
cuori, & humiimcnte proftrati auanti il Trono 
ecceMo delle Voftre immarcefcibili glorie, vi fup- 
plichiamo, che vi degnate rimirar con occhio pie- 
tofogli veltri oirequiofiftìmiyc dìuotillimi Figli 5 
E fe mentre viuefte nel noftro terreo Mondo fofte- 
nelle fu*I dorfo qual Atlante del Cielo tutta la glo- 
ria del Chriftianefmo vacillante, compartite à noi 
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mefchini grefFctti della voftra ardentidlma Carità, 
acciò affidati da’ raggi fereni del voilro patrocinio 
potiamo dire con San Paolino , Hahemus in Cmlo 
mdgnum pignus , ambitiojum fuffragium . E fè 
que Nocchieri , che conduceuano Cefare fcono- 
iciuto nella lor nane, fpauentati dalla marea tem- 
peftofa, recarono rincorati alle di lui parole 9 che 
le gli diede àconofcere con dire, Fortuna Cafaris 
•voiifcum efi , ne ttmeatis^y Altretanto potiamo 
dir noi francamente, Francifci gratta nobijcum 
nontimebimus i che così dopo hauer Ideato il mar 
terapeflolb di quella vita mortale , potremo 
approdar lìcuriconTaiuto fouranoal delìato por- 
to dell’altra. 


Li Voftrì Semi , e Figli Deuoti 


U Padri Re formati di San Bonaìeentura . 
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Ccoti , h benigno Lettore t rèpartarita di nuovo alla luce 
l'HiJloria 'della Vitat $ Miracoli del gloriofo SanPaf- 
quale Baylon . Ella } tutPvna colta già Jiampata P 
anno 1 67 j^fotto titolo di Beato , ne d'altro de nuovo 
la vedrai bora arricchita , che del Jreggio Jpeciofo di 
Santo, di cui col CanoniKorh adomolla vltimamente 
li 1 6. Ottobre 1 6fo. la felice eneneoria di Nolìro Signore 
Papa Alejfandro Ottauo.Pù egli della Prouincia di San GioEattifiaJa qua- 
le il Beato San Pietro d’ Alcantara riformatore della regolar OjferuanXjc 
fondò , Ó' erejfe nel Regno diValenX^ in Jfpagnai ouecol caminar fem- 
pre à nudi piedi , prtfero quei RAigioJi fa devominatione di Scalzi , 
che ilo fiefo, che Recblletti in Francia , e Riformati nella nojlra Italia : 
mentre vniformi tutte tre quejle Natio ni nella riliretteXf^ del vi» 
nere , caminano anco vniformemente nella Cbiefa Romana col titolo di 
Prati Minori di San Francefco della piu ftrettaOjferuanga . Dovrai 
dunque da ciò arguire , che l'bauerjì indifferentemente framifcbiato 
il nome di Riformato Scalzo, & altro fmile , noni fiato, che per vni» 
formarji al commun'vfo d'Italia . 

Gradi fci in tanto , ti prego , la republicatione di quefi'Opera , naia dal 
genio verfo le glorie del Santo , e dalle brame di fomminifirarti vn Jpiri- 
tuale, ejruttuofo trattenimento colla lettura dei di lui prodigi ; e ti feti» 
citi il Cielo . , 
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LI CENTI A OllDINIS. 

FR. FRANCISCVS MARIA RHINI DE POLITIO 
tocius Ordinis Fratrum MinorumSeraphici P. N. S. Francifci Minifter 
Generalls , & Senius . Dilc^Io nobis in Chrifto P. Fratri Chriftophoro 
de Afta Confeflario Prouincia noftr» S. Ioannis BaptiftaDifcalceato- 
rumin Hirpania Alumno , CaufxCanonizationisBeati Pafchalis Ba/- 
lon Procuratorìs , falutcm in Domino, &c. 

R Ationi confèntaneumeft, vt congruis fauoribus profequamur illos, 
quos comperimus ftrcnuèac indefeisè laborare in obfequium Eccle- 
fuB Catholica,& Scraphic» noftrp Religionis . Hinc,cùm Nobis à te fiieric 
expofitum pr» manibus habere Librum vulgati idiomateconfcriptum , cui 
titulus, Vit» Stati PaffuaUs Baylon^ memorata Prouincia noftra filij , & 
licentiam petas vtTypismandetur. Tenore praTentium , nedum eandem 
licentiam,acfacultatemtibiimpertimur : verùm etiam vtid prafles , tibi 
pracipimus cum merito falutaris Obedientia, dummodòpriùa examinetur 
àRR. PP. Carolo àGenua Lepore lubilato, Ex-Commiflàrio Curip Ro- 
mana; necnon Archangelode Roma Ex-Diffinitore Generali noftri Ord. 
Vale in Domino , Deumque prò Nobis ora. Dat. Roma in Conuentu no- 
ftro Ara-coelitano die S.Menfis lulij 1672. 

Fr. Frandfcus Maria Riunì de Politio Minifter Genei'alis . 


LgcotSigUU 


De mandato fuaRiutrtndifs» Pattmitath • 

■ fr* loannti G arrìdo Profitrttaribt Gtmraìit Ordinit . 
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Approuatlone d«* molto RR. PP. Fri Carlona Genoua de’ Minori OC- 
remanti di San Francelco della Prouincia di Terra di Lauoro , Lettore 
. Giubilato, che fu già Prouinciale , Definitone , e Commiflàrio Generale 
di Curia, Padre deirOrdine,e Qualificatore del Sant’Vffizio. Edi Fra^ 
Arcangelo Romano del medefimo Ordine della Prouincia di Roma , già 
Segretario , e Diffinitore deH’Ordine , che fìi già Prouinciale della tu» 
Prouincia , e Padre dcirOrdine . 

P Er comandamento del Padre Rcuerendi/fimo Francelco Maria Rhini 
Miniftro Generale di tutto l’Ordine del Serafico P. N. S. Francefco ^ 
Itabbiamo attentamente letto , e confiderato il Libro intitolato ( 
tù , i Miratoli dtl Beato Pafquah Baylòn ) compofio in lingua Spagnoole 
dal Padre Fra Chriifoforo d' Arca , Sacerdote e Confellbre della Prouincia 
di San Gio: Battifb de' Scalzi di Spagna , Prociu-atore nella Caufà della Ca* 
nonizatione del medefimo Beato , e poi tradotto in lingua Italiana ; e noa 
hauendo in ellb trouato cofa che ripugni alli dogmi della Fede , ò alle rego- 
le de’ buoni coftumi , giudichiamo, che debba riufcire di molto profitto 
fphituale à quelli , che lo leggeranno , e per confeguenza , che pofTa effcr 
mandato alle ftampe per publicavtilità de’ Fedeli.' r 

Dat. nel Conuento celeberrimo d’AracelidìRoma à ^o.di Lngl. 

'■ ■ - 

Fra Carla daGmoua Letfort GmMato , t Padri dtSVrdim > 
FraPAreat^elo di Roma Padre deU'Ordim . 

Imprimatur , Si videbitur Reuerendifs. Patri Magiftro Sac^ Ajp. Palati) . 

I.dt Ang, Arthitp. Vrb. Vittfg. 

Imprimatur . Fr. Hyacintus Libellus Sac. Ap. Pai. Magifler . 

NÓI REFÒRMaTÒRI DELÌp STADIO. 451 PADOVA. 

H Auendo veduto per atteftato del Secretano noftro , nel Libro ftampa- 
to in Roma L’anno corrente, intitolato (Fita^ Virtìe, * Miratoli dtl 
Beato Pafquale Baylon ) non eflèmi colà alcuna contro Prencipi, e buo- 
ni coftumi , concedemo licenza à Gio: Antonio Vidali' di poterlo 
ftampare oftèmando gli ordini , dee. 

% 

% * r ^ 

^ AruifeContarini Cau. Procur. Reform. 

; Angelo Correr Cau. Procur. Reform. 

( 

^ Angelo Nicolo^ Stgret, 

VITA 
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VITA. E MIRACOLI 

Dì 

SAN PASCLVALE 

B A Y L O N. 

Re] igiofo Scalzo deH Ordincdi San Francesco^ figlio della 
Prouincia di SanGiouanni Bartifta nel Regno 
di Valenza in Ifpagna. 

LIBRO PRIMO. 

, PatrUiCenitm, e NéfcitadiSdnPafyuale ^ 

C A P. I. 

< . 

i 

On gran ragione può chianurfi ìccolo cForo il paflkto del 
1500. già che quanto in eflb fi ritroiia fu grande . Oc- 
cuparono la Sedia Apoffolica huomini infigni , hcbbe- 
roi Regni incliti Monarchi, il Mondo godè di fegna- 
lati Miniftri in ogni forte di gouerno ; mà principal- 
mente fiorì nella virtù, e nella Santità canto, e sì ge- 
neralmente , che non farebbe facile il radurre à nume- 
ro i Serui di Dio , che illufirarono la Chrifiianità in quei tempi : li ritrouc- 
rà certamente il miglior metodo , e piu ampio volume il curiofo , che vor- 
rà fodisfarfi, perche io fblamente metterò alcuni di quelli, che furono nel- 
li Regni di Spagna fenza vfcire da fuoi limiti , che per certo non li toccò 
la più picciola parte , mentre vediamo , che in meno di cinquant’anni 
I4 Chiefa hà pofio nel Catalogo de’ Santi.i’lllufire, e Santa Madre Terefà 
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di Gicsù jSant’IgnatiodiLoJoIa > SanFrancclco Xauerio , San Tomtfò 
di ViIlaiK>na , San Pietro d’AIcancara , San Franccfco Borgia , c San Lo- 
douìco Beltrando, e nuouamenteaflieme con San Lorenzo Giuftiniano, 
San Giouanni da Oipiilrano , San Giovanni di S. Facondo , hà Canonì- 
zato San Giovanni di Dio , e San Pafqaie Baylon . Si tratuno anche in 
quefta Corte Romana per Pifteflo effètto , e più pronte à fpedirfi le Cau- 
fede’ Venerabili Semi di Dio Frà Nkolb Fattore , FràFwncdco Solano, 
Fra Francefeo Ximenez de Cifneros , e Frat’Andrea Ybernondell’Ordine 
Serafico , Beato Giouanni della Croce Carmelitano Scalzo , Frà Gafpare 
Bono Minimo di San Francefeodi Paola , equella della Venerabile Suor 
Giovanna della Croce : oltre àtrcntaduedtreCaufe, che fi fon principia- 
te, & introdotte nella Sacra Congr^at'ione de'Rki ^ tutte di- huomini , e 
perfonc che rifplenderono in <]^uel feeblo , effèndo amplifl'imo il numero di 
molti altri Semi di Dio , che o per Divina difpofitione , ò per non cflèmì 
chi ne folleciti le Caufe , pare , che fieno pofti in oblio , come fono quel- 
rApoftolodelPAndalufia , il Padre Maellro Giouanni d’Auila ( così chia- 
mato communemente ) per le fatiche , che patì per le innumerabili anime, 
che convertì con molti fuoì Difcepoli, e compagni ; la gran Sema di Dio 
D. Anna Ponce di Leone Conteffa di Feria, Donna Sancia Carillo, Don- 
na Marina di Efeobar, Don Francefeo Girolamo Simone , e finalmente 
molti altri , che in ogni Stato, e nel ritiramento delle loro cafe, e de’ Con- 
venti diedero foaui&mo odore di rim'i , e Santità , c fumo efempio di 
quei Regni, e ferme colonne che li foftentomo , e mantennero in tanta 
quiete , tranquillità , abbondanza , egrandezza con tanti , e sì felici fucceC» 
li , come sà il Mondo . 

2 In quello fecolo dunque felice gpuernando la Chiefa vniuerfale la 
Santa Memoria di Paolo terzo , & i Regni di Spagna Pinnittìffimo Carlo 
Quinto Imperatore d’Alemagna; invnluogodel Regnodi Aragona, nel 
confine di Calliglia chiamato Torre Hermofa , foggetto nello fpirituale 
al VefcouatodiSiguenzainCafliglia,encl temporale ad Aragona, nacque 
il noftro San Palquale il primo giorno di Pafqiu di Pentecofte a’ jy. del 
Mefe di Maggio nell’Anno del Signore 1540. 

3 Hebbe per Genitori Martino Baylon ,& Ifabella lubera , egPAuidi 
ambe le linee , gPvni , e gPaltri di chiaro fangue , e di lodevoli coftumi , 
e che nella Villa haucuano occupato gli Oflficii honoreuoli , copnc perfone 
principali di quella Villa , mantenendo la lor famiglia decentemente con 
l’agricoltura , econvn poco di befliame, che è il capitale ordinario della 
gente honorata di quel Paclè ; onde alieni da altri tratti decontratti , che 
diffraggcuio tanto la natura , fi confemauano in vna candidezza , e fince- 
rità ammirabile. A quello aggiunfèro gli Afcendenti di San Pafquale al- 
tre virtù , nelle quali fi refero infigni con marauigliofo efempio di quel 
luogo, e molto particolarmente nella Carità , incili fumo ecceffiuamen- 
te fi-gnalati il Padre, e la Madre del Santo, imperciochè hauendolico^ 
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glttnti Siu Oiuina. Maeflà nel Santo Matrimonio ^ vjù le due Toloncà is 
vnaconogni confbrmità^&ècerto, che leChaueflèro da ponderare le 
loro virrìt, comeleponcìn'anoi ceAimonu nelle loro depolìcioni y ver» 
xebbeà dUacarlì molto quella Iftoria , la cui mira h4 da eflérlólo il fruc» 
CodelnofiroSantoPalqualCyVnode' cinque figliuoli > che quelle feconde 
piante produflèro per il Qelo ^ 

4 £lUt*» &èantichillima vlànza in Ifpagna il dare al bambino nel 
Battelimo il nomedel Santo , 6 Santa , che orlebra la Chielà in quel gior> 
ao> che viene alla luce del Mondo , ó per introduteione antica y ò per di* 
uotione ; filmando i Padri, che facendo al Santo quell’cd&quio, lobbli* 
^uanoàric^tiere lòtto la fuaprotettione quello, che viene in quella vai- 
fedi lagrime ' onde ellèndo nato il S?ruo di Dio nel primo gi^no di Paf- 
qua Pentecofie , ifuol Genitori locfaiantorno Palqinle, e non pare che 
iónè lènza mifiero , attelòcheineominciò à fperimpentare fu’l bel princi- 
pio rinfufione del Diulno Spirito, e fin dalla lua tenera età diede lègnodi 
quale doueua efière; perche la lua tsamra era Ibaue, e mite', cominciando* 
u à cooolcere incontanente il grane pefo de’ luoi cofiumi , fiche i virtoofi. 
Genitori ritrouando nel lor figliuolo fàdlità da potergl’iinprimere le pro- 
prie, vedendo in lui quanto s’auanzaua la ragione, e che fi rkonolceua- 
nogllaiuti , coni quali era dalla grada preuenutala natura , anche prima 
di poter pronunciar bene la parola, gl’inlègnauano la Dottrina Chrifiia- 
na ,ellèndo molto ammirabile in quella età,e di fommo godimento a’ Tuoi 
Genitori il vedei'equa^itoguito mofiraua il tenero bambino (nei modo 
che poteuaVmofiraua chicli trattallcrodi qiiefiecolè ,e di fare con le di- 
ca il légno delia Croce , e legnarli . 

5 Vn di la fiu Madre lo menò sii le braccia alla Chielà , & il figliuolo 
Urne talmente quieto neVDiuini Viiìcii , e con tanto giudicio , & ateen- 
rione come fé hauelfe pieno Conofiimcnto di quei Diuini minifieri , non 
lènza grande auumratione della Madre , edi altri , che in ciò fecero riflefi 
fione, efòà tal légno l’aflèzione, checonceiH verlo la Qiiela quell’- 
Aagelico Bambino fin daU’hora , che in laldarlo va poco lólo la Ma- 
dre , egli valendoli delle mani ( perche ancora non fapeuacaminare) 
fé D’andaua cosi è poco à poco dalla Tua caia à qud fiùro luogo , ca- 
gionando a’ Tuoi Genitori^an turbarionedi peofiero alle volte , perche 
cercandolo per tutte le cale della Villa , non loritrouauano fé non nella 
Chielà, e Incoedeuagli dò molto Ipefiò , fenza che ballallèro minaede, 
nè alcuni gafi^hi , die gli facrua la Madre, temendo non gli fiicccddlè 
qualche dilgrarìa : mà nonenmo peròfiifiideiiri , acciòche il figliuolo in 
vedere l’ocrafione non cercaflè di andare ailaChiafii,inarauigliandofirut- 
riin vedere in va.sì picciol foggeuo vn’afi&tto si graiuie alle colè fiacre, e 
del Cielo. 

fi. Qiundoii fanduUoandauacrelcendo, tanto crelccua più la lUain- 
ioclinatmoe piecolà con vna propenfione si grande al bene , che i fiioi 
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trattèniùienti puerili erano Rofàtìó , e figure di Santi , Taiutana" mólto 
la buona educatione> perche la Tua l^dre era tanto zelante ofleruatrice 
della noflra lànta Legge ,che non folo llfiruiua ne’ Diuini precetti, ma in 
altri efercitii dinoti ; e non meno fìvheredità ^ e proprietà del Padre , it 
quali era il benedetto Pafquale tanto vbbidiente , trattandoli con tanti 
riuerenza, che gli portò lèco ogni fuifcerato amore , fenza che mai gli hl^ 
uelTe dato occauone di difgufto, nè meno di dirgli vna minima parola di 
riprenfione : raro, e mirabile elèmpio nell’inquieta , e fubollente età di 
vn fanciullo ; anzi &ceua quel , che gli comandauano con tanta allegrez- 
za , e puntualità , ch’era l’efempio degraltri quattro fratelli, i quali ben- 
ché alcuni di elfi hauellèro maggior’età, che il Seruo di Dio, lo rifpet- 
tauano in mòdo , che in fua prefenza non ardiuano di fare, ò dire coli 
indecente , nè meno lo poteuano riduire con allettamenti , ò con inte- 
reflè al concorfo flnìflro degl’altri fanciulli ; e quantunque in le mollrafl 
fe quella integrità , era fommamente modello , e piaceuole , à fegno,che 
tutti l’amauano , e vedendo la di lui diuota inclinatione , & i fuoi buo- 
ni collumi , diceuano ; quello fanciullo hà da ellèrevn Santo , e quello in 
tempo , che il Seruo di Dio non haueua finito li fette anni , colà al certo 
marauigliolk : mà che non può la Diuina grada , che lo preueniua , e lo 
difponeua? accioche arriuallèad ellèrsi perfetto Religiofo, come ap- 
prellb vedremo . 

Il fiso Padre l'incarica Ugnar dia del Befiiarney 
e quel che il Santo faceua, 

CAP. II. 


1 Ette anni compiti haueua San Palquale , quando Tuo Padre co-' 
minciò ad impiegarlo , e vedendolo poco à prepolìto (per 
ellèr delicato ^ forze ) llimò più conueniente il commettergli 
-vn picciolo gregge di animali , chehaueiu, perche lo guardallè :cosi & 
ce, & abbracciando il Senio di Dio l’ordine di fuo Padre con lìngolar go- 
dimento, & allegrezza , incominciò il fuo elércitio. 

^ 1 Appena li vidde San Pafquale pafcendo il fuo belliame nel deferto , 
che infiammato dal DiuinoSpirito procuraUa con femore l’augumento 
delle virtù , e di tirare auanti quel che i fuoi Genitori gfi haueuano in- 
fegnato , e ch’egli haueua acquillato ; bensì ritrouandolì nella folitudiney 
e lènza haueiv à chi riuolger gli occhi , accioche più licuramente l’iu- 
drizzalTè , efdamaua continuamente nel fuo cuore al Sourano Maellro, 
che l’haueua pollo nel principio del fentiero , che l’aiutallè al profeguire: 
fofpiraua , e gemeua vna , c molte volte , c con anlìetà defideraua il fuo 
maggior bene Ipiricuale; riconofccua il Santo con la Diuina luce, che 
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l’illumiiuua) che per chi è prìuo di conuerfatione , ii miglior mezzo à 
hauere qualche Libro diuoto, doue poHà imparare qualche colale fpendere 
qualche fpatiodi tempo di tanto che feco ne porca odolbla folitudine , de 
Alienare dsk sè le fanufìe , & i penfìeri cattiui. 

g. Confideraua il Sento di Dio (benché loconolcellè ) molto lontano 
da sè quello follieuo , perche i Tubi Genitori per cralcui'aggine , ò 
necelhtà lo priuomo d’imparare il l^g^ , elcriuer^ tanto più lenGbile 
perPafquale, quanto che col Tuo vino ingegno conolceua di quanto pre> 
giudizio gli folle per conlèguire il Tuo Hne : ma la Diuina Sapienza difpo- 
fe di conlblare il Tuo Sento , onde lènza ^erlì hauer notizia , che v’in- 
teruehillè indùftria humana, fi trouò Paujuale làper leggere, efcrìuere 
a baldanza per quel che pretendeua, prodigio raro, le fi confìdera come 
ftdeue ■ 

4. Vedendoli dunque il Santo con quella habilità, ceiròcon ogni di- 
ligenza vn Làbretto diuoto, e certe Horc della Madonna ( della quale egli 
era particolar diuoto) de à guifa di fedeli amici giammai fe li togiiena dal 
Gto lato , de in quello confumaua tutto il tempo , che gli permetteua la fua 
i^licatione . 

5. Erauinel diflretto di quelle campagne vn Romitorio con vna In»- 
magine della SantilTima Vergine detta della Serra , che è kprincipal dv 
uodone di tutto quel paelè , àaù portaua canto aiiècco il nowo benedet- 
to pallorello , clw continuamente pafcolaua i htcìi belliami a villa del Ro 
mitorio , e per ordinario pcdlolì ginocchioni con la fkcd» verlodi quello , 
ficexxA orazione molte volte il giorno : Haueua eletto quella Iburana Re- 
gina per lua Auuocata , e Padrona per i configli di fua Madre , la quale 
nei principi! proairòd’inclinaTlo a si necellària diuodone per i Viatori di 
quello milèrabil lècolo . Oflèruaua San Palèlle quelli documenti , e te- 
neua talmente Hampata nel fuo cuore quella Diuina Signora, che in lei 
'eoo fiducia rimetteua tutti i luoi buoni lùccedì , e perche la forza alcune 
volte l’obbiigaua ad allontanarli dal Romitorio col fuo belliame , in ma- 
niera , ebe non arriuaua a vederlo , haueua dipintola Vergine in vn car- 
tone perportarlaapprellódirè, e non contento di quella diuoca diligen- 
za, Ja Icoìpl Ibprail lùo baflone pallorale alliemecon vna Crpce, quale af- 
hgendo nel lùolo , gli lèruìua di Oratorio, doue prollrato faceua frequen- 
te oradone, abbracdaiKloli con quello,e la maggior parte del giorno ipen- 
deua in lóaui ctdloquii con quella fourana Signora , recitaua il fuo V fHzio, 
diceua altre orationi ad honore , e gloria di lei ; a cui piacquero a tal légno 
le finezze del luo bumile Sema , che lo riceuè ^to la lùa antoreuole pro- 
tettione , lo fauori,& honorò con le fue vilke in compagnia di cdelli Spi- 
riti molte volte, chiamandoli ben feruita dalla di hù Vigenza , & ani- 
• mandole alla perleueranza^ 

6. Con Quello lanto fèmore, e con tali fauori Diuini diede piincipìo 
il Santo al uio vilicio paftorale > in cui crasi vigilante , e fedele , che non 

per- 
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perdonando à£itica della fìiaperfòna pnxumut rrcHe dd (ùobefHame» 
per U qual cagione lo defìderauano molti : e per eflère (lato necellàrio ìt 
fèruiie ad alcuni In quello imne^, quando già era gtouaiie,per allegenre 
alli Hioi Genitori qualche fpeu , in pochi giorni, c£Ùe lopmtkauano lo 
tnauano, & amauano'vgualmeotecot loro hglhioli, vechmdo la -realtà , fe- 
deltà, verità, e virtù con aii Palquale G portaua : e perciò neH’età di paliti 
TellolorirpettauanO) cvenerauanoturtiperianiamodeftia,eper quella., 
retcitxidine> & innocenza ideila quale lliaucua dotato Iddio. 

Deghfircit^ di virtù nd quali /impiegaus it 
nofro Santo Pafiorello. 

. CAP* III. 


t ^*^Ome che il Santo haucna gran cura di olTcmare quella dlcriore 
modeltia, che lèmpre l’accompagnaua , folo con quello riprende- 
lu la libertà di molti , canto giouani dell’età lua , quanto hno- 
mini di maturaetà , e vecchi , adequandoaquefti la uauità de cofhimi , à 
prima villa pareua , che haueflè afprezza , che potenc renderlo odiolb , e 
maluoluto: ma praticato , era tanto piaceuole, e dolce , che actraeua à 
cuori di tutti , & a nùlura della lùa natura canto amabile , che con &cilità 
lì riduoeua alla pratica delle colè decenti ,e giulle ; mr le leggiereera im- 
mobile , de anche per quelle , che le pareuano indiiferenti, rare volte con- 
correua . 

z. Gli faceuano iftama gli altri pallori, cheadlllenècon elH alli imo dì- 
uertimenti , giuochi ,e balli ; e perche il Sento di Dio refilleua alle loro 
pceghiere, lolbleuano trattar male, & hauendoloin £dlidio lo dilpiezza- 
uaoo, il che egli tongran lèrenitàlo loflriua, volendo più tofto patire quel 
che li diceuano , che metterli in pericolo di macchiare il lUo cuore : e la ve- 
rità era, che andana tanto imbiuto di Dio, godeua ^ fliettamente del- 
la lUa prelènza , che qualunque accidente , che potellè da qi^la alie- 
narlo, benché Ibnè di gran diietco'f pe’l noftro ralquale era di grande 
amarezza . . 

3. Molte volte lì metteoano i looi Padre, e fratelli à giuocate alia pilot- 
ca, e lo perluadeuano à voler con elli trattenerli, & egli giammai lo permi- 
lè , nè volfe etiandio pigliar la piletta in mano , e lè h tratteneua qualche 
poco (per dargli gufto) à vederli giuocare, ciò faceiu con tanta imegrìcà , c 
compollezza , e tanto ritirato in lè medelìmo; che molto ben lì conolceua 
teneflè altroue oontpau la Tua mence; onde per lui l’ifteHb era lo Ihir à ve- 
dere qualunque honello cratcenimenco,che in vn 'Oratorio, ò nel più riti- 
rato luogo dVn monte , perche in ogni luogo ritrouaoa mociui m ihu-à 
lodare Iodio. 

4- Et 
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<1. Et ancor che il fuo fembUnte fonò tale, che il vederlo cagionaut cotn- 
fweaàa ,come hàhbiamo detto, quando iacontrauftocca^oiic drparlardi 
Dio , deireccellenze della virtù, dell’liorrìbiiità del vitio , ò per approfitta- 
re qdaiche anima: no» può à baftanza pondctariì la dokexxa delle fue pa- 
role , e la perfiiafiua delle fuexagioni , come affermano alcuni de Tuoi com- 
pagni nelle loro depofitioni , dicendo , che molte volte quando già il no- 
firo Santo era giouane di buona età , viddcro huomìni anziani piangere , 
fentendo i documenti, che daua loro, e che tutte le Tue conuerfàtioni erano 
di Dio; dkhiaraualoro i precetti della noflra fanu Legge , gli ammonii» 
all’ofilènianza di quelli , e daua loro iàluteudfi configli con amnùratione di 
-tutti li paftori gracidi , e piccioli che in quei contorni ifèco praticauano , 
chiamandolo ( quando di Ini parlauano) il Beato, per tale k> teneiuno : 
fono parole de’ medefimi teftimonii , che fimilmente dicono , che flima- 
uanotmona force randare in hu compagnia , perche pareua , che hauen- 
dola uon poceua loro fucceder co£i mala, comeefperìmenuuano; mentre 
in voa ocodlone ftandoSan Pafquaiea pafcolare il fuo befiiame nel terii- 
corìodel luogo di Akoncbeltron vn’aitro compagno, & amenduefeduti tra 
due alberi di ghianda moko grandi, venne vento si gagUarik), che le fradi- * 
fò ; e cadendo l’vn ad vn lato , e Taltro all’altro lafciorno liberi li due gio- 
uani , & il compagno dei Senio di Lho ammirato , attribuendo quel buon 
fucceifo a beneficio jparcicokre della Diuina Maeftà , per (lare in fua com- 
pagnia, e quelli che feppero il calo dkeuano l’ilfefib . 

5. Afièrmano anco tutti i pallori , & altre perfette , che in quei tempi 
conobbero , e pracicorno San Pafquale , ponderando la fua gran virtù , 
che ^mmai l’inceifero giurare , maledire , mormorare ,dir bugia , nd par- 
lar parola dishonella, ò otkdà, e (quel che importa più ) non l»uerlo villo 
turbato , nè impaciente ; onde vno de fuoi comjMigni , che raflìllè per tré 
anni condnoui , dice che trà le altre virtù , che iperimentò nel Santo ( co- 
me quelle di dfer humile , manfueto , modello , e pietolb ) quella , in cui 
più lilplendette , e con grande ammiratione fua, era lapatienza , e la tol- 
leranza ; perche quando gli auueniua qualche accidente , pe’l quale gli al- 
tri paftori fi muoneuano à n<ùa , à giurare, e fare altre dimolbationi di co- 
lera , il nollro Santo lodaua, e Witediceua Dio , e la Vergine Santiffima , 
.c che in alcumcafì che aH’ifielTo compagno deponente fuccelfero di trìbu- 
latione, e di pena, ilSeruodi Dio con gran pace gli diceua: Taci fra- 
utio , (bi btbbiamo a fan ì la Vergini ci aiuti , t ci /occorra nofira Si- 
gnora; replicandoqueìio^ffe volte, e rendendo grafie à Dio, & ai Santi 
toleraua quahmque fuccello finillro , riceuendolo come regalo del Signore 
con gran pace , e fcrenkà . 
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, Della cura, e vkilantéa che haueua anche efsenào fa'. 

Poretloypercheilfuo hefliamenonface/se danno 

ànefsUno, .. - ^ 

C A P. IV. ; 

I. ^ E’ primi principii s’impadronì del cuore del noftro Santo il Di- 
uino timore , per la qual caufa egli fù tanto zelante in guarda» 
A. ^ re^l fuobeftiame con ogni fedeltà , quanto vigilante, accio- 
che non dann^giaflè il campo prohibito , i feminati , nè in luogo , doue 
alamofi potefw di lui lamentare : onde diligenza vguale adoperaua nell*- 
vno , e nell’altro, tenendo per più che proprio quel di altri per quello ef- 
fetto ; in riguardo a quello molto ricufaua , che nel fuo belliame vi follerò 
capre, perche diceua quelle eflèr molto inquiete, faceuagliillanza vna vol- 
ta la fua Madre , che ne guardallè certe poche d’vna fua Zia , & il Senio di 
Dio ricusò di farlo con buone parole , e con lìncerìtà le dillè: Madri mis 
non mi tomméndatt qui fio , ptrebt non lo deuo fan , pir tjftr tanto trifit » 
(bt per gran diligenl^ tbe vfi ton ijft, fanno gran danno in tutti i luoghi^ 
& to non voglio oautrioceafioni di jart mah ad alcuno. 

2. Per confermare la vigilanza con cui il Santo li portauain quella ma- 
teria, riferiremo il modo , e la puntualità con cui li gouernaua : già dicem 
mo , come fenza faperli chi l’hauellè inlegnato , ii^arò à lecere , e fcriue- 
re , mentre dall'hora in poi lémpre portaua addoflo vn calamarino, & vna 
penna raccogliendo certi pezzetti di carta , che ritrouaua li cónferoaua , Òc 
in far qualche danno il fuo belliame , in quelli fcriueua il Padrone, & in 
che luogo ; e le li danno era conliderabile , gliene daua notizia , acdoche 
lo llimadèro , ò pure foddisfaceuaquel che ^i pareua più tollo più che me« 
no , fenza mai permettere che i Padroni del belliame , che guardaua pagali 
lèro alainacofa, dicendo che la negligenza era Hata fua , e che egli medelt- 
, modoueua fodisfareil danno, e la prima cofa ches’haueuada leuare dalla-, 
iario , che ogn’anno gli dauano, era quello che il Padrone haueua pagato 
de’ danni da lui fatti , volendo più tolto (come il Santo diceua) fodisfare in 
quella , die nell’altra vita . 

g. Non era arriuato il buon pallorello alli quattordici anni, quando vn 
Capo del fuo gregge gli ordinò, ch’cntrallè in vna vigna a pigliare vue’,egli 
riaisòcollantemente, e volendo quello allringerlo con violenza , replicò 
con fanta audacia , che qiuntunque Io facellè in pezzi, non voleua far 
danno al l'uo proflimo , e così oHèruò fenz’hauer riguardo al dillurbo , e 
fallidio, che ne fentiua il Capo pallore , il quale entrato nella vigna, & 
hauendo raccolto alcuni grappoli d’viw , venne con elfi doue Pafquale lla- 
ua,&egli nè meno volle mangiarne : mà il Capo pallore, che ne man- 
giò} 
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{[iò ) Iflantementè non potendoli abbracciare lo (lomaco li ributtò , per< 
mettendo cosi Dio per la Tua efperienza , & anche per confermare il no* 
Ifa-o benedetto pallore ne’ Tuoi buoni proponimenti ; il quale hauendo 
compalTione del Tuo Minillro maggiore , riuolto a lui con parole molto 
foaui > gli diede ad intendere , che le cole rubbate non poteuano mai ef- 
ièr« di prefìtto > lafciando quello mortifìcato > corretto , & in qualche 
modo galligato . Con tanta cura attendeua il nollro Santo alle cofe d’altri 
& alia licurezza della Tua cofeienza ; onde in tutto il tempo ^ che fu palio* 
re ) non diede occafìone ad alcuno di lamentarli di lui . 

4. Iddio l’adornò di belliflime proprietà , perche era humile , piaceuo* 
le , e di tanta carità , che grandi , e piccioli lo ritrouaxiano per il foccor- 
fo delle loro necelfità : haueuà il mo cuore pieno di dolcezza , e pietà verfo 
gli altri, folo per le era rigido, e rigorofo ; digiunaua continuamente , 
veHinaalpri cUicij, làceualilunghedilcipline ,efercitaua ogni forte di mor* 
tifìcatione per foggetur la carne ribella , e conferuar la purità delfani* 
mafua. 

5. Nonhaueua ancora dieci anni , quando vn'altro pallorello gli vid* 
de vn giorno nelle mani certe corde di giunco marino con molti nodi , e 1’ 
interrogò curiofo: Pafquale a che feruono cotelle corde ? Et egli rlfpolc : 
Qutfiifonoptrdir latoronatcqutjitfomptr ricordarmi de miti peccati . 
Keplicogliil comp^no , màin cì^coù. puoi tu peccare? Et il Santo con 
gran femore gli dillt : in cbt ì In caiptjlar qutfta terra, in vedere , & in 
penfare . A si alto grado anche sù tali princìpij giunfe la Tua humiltàa 
cognitione. 

6. Nelle v|^ie, e continua oratione era inde&llò, gli pareuano breui 
i giorni , e le notti , e per quello , e per altri impieghi fpirituali , ritiran* 
doli quanto poteua dal commercio delle creature ; onde quando era il ri* 
gore del Verno ( ellèndo grandi li freddi in quel paele ) li radunauano di 
notte gli altri paftori ai coperto , e facendo ftioco lì diuertiuano in conuer* 
latione , il nollro Santo con lànta dillimulatione li difcollaiu folo , e driz* 
zando la faccia verfo il Romitorio di nollra Signora della Serra ( doue te- 
neua il fuo cuore ) li metteua in oratione , & in quello modo llaua tutta 
la notte lino al giorno . Soleua rilèrire molte volte il fuo Capo pallore a 
gli altri pallori; Io ritrouo il mio pallore Pafquale ogni mattina inginoc* 
chioni verfo il Romitorio della Vergine. 

7. Quando li metteua a fare qualunque colà , prima faceua oratione, 
Riferifeono i pallori che l’accompagnauano , che quando voleuano ac* 
cendere il lume , prima di pigliar li llromenti nelle mani , li ginocchiaua 
con le mani , e con gli occhi verfo il Cielo , e llando così vn pezzo , profe- 
guiua poi l’opera fua , e quando il freddo lo collringeua à far fuoco per Ibi* 
leuarfene , fempre ftaua feparato da gli altri , e folo per non yerder tempo 
in parlare ; e quiui continuaua i lìioi elcrcitij Ipirituali ò in oratione men* 
tale , ò vocale , come il Rolàrio di nollra Signora , ch’era W fua prindpal 
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diuodone, òj^rdarmaterìa, e mouerlo fptrìco all'oradonei meritale,'' 
leggeiu vn libro di diuodone, chepuruua appreflbdi(è, òpure neUe 
Hore della Vergine dicendo ilfuo Vlfizio: e finalmente come nemicoca- 
pitale fìiggiua l’odo » tanto che quando non hauea occupadone> fpende-< 
ua il tempo in fare Rofàrij di corde , che diflribuiua à di altri paftori per 
propagare la diuodone della Regina de gl’Angioli , onde th^Ie Tue OKra- 
cioni fi conofcena molto bene quanto egli camina^ Tempre alla prefenaa 
di Dio, e molto più dalle Tue parole , perche le Tue conuerfàcioni ^ana 
del Cielo , e di cofe di virtù , Tenza dar luogo ad altre. : ' t 

BeueUtione she il Santo hMi perfàrfi Retigiofo, ' 

CAP. V; 

I ^’^Ome andana crefcendo il Seruo di Dio in età , e con lui le molta 
virtù, delle quali la Diuina gratia l'haueua dotato , crefceua 
anco la difficoltà «ande che incontraua in poterle confèruare^ 
accrefcere , e radicarle nel mo cuore , per morire con effe , fe non piglia- 
ua fiato à propofito per quello effetto . Quefio penfiero gli teneua la men- 
ce molto occupata , percne in verità è cola la più confiderabile , che polla 
rapprefentarfi à gThuomini , per dipendere da efià non meno , che la falu- 
te dell’anima. Era già gìouane,& in età competente, aftrettoa fkrelet- 
tione dello fiato , che haueua da pigliare : l’haueua Iddio pollo nella fira- 
da, che conduce all’eterno ripolb , che conolceua quanto fàcilmente la 
poteua Tmarrìre, lèguendo il Tecolo ; perche quantunque la nanna fia buo- 
na , e fi troni molto auanti nella virtù , le occafioni fono molte , e grande 
il pericolo . 

z. Meditaua il nofiro Santo giouane quefio punto molto afiiduamente, 
e con reiterate ve^e, particolari orationi , & afpre penitenze, procuraua 
d’impetrare dalla Diuina Maefià aiuti , e lume per quefio effetto, paren- 
dogli ellère il più ficuro mezzo , l’interceffione di Maria Sacratiffima, à cui 
ricorreua in tutte le Tue neceffità , per hauer fpcrimentato la di lei Santa 
protettione non rìulcendogli vana <mefia confidenza ; mentre à poco à ^ 
co andò fentendo in fe sì vini impulfi di lalciare il Mondo , c farli Religio- 
fo , che combattendo con fe medefimo , diceiu fpeflè volte : Sìt $bt ingttp' 
tt 9 à quf fto ? comt io mi trsf tingo in lafeiarlo , e prtndtrt il /atro Porto deU 
la Rtliginnt» 

3. Vac;llando trà quelli penfieri vna, & vn’altra volta, econofcendo 
cffer vocati.one di Dio , che lo moueua a farli Religiofo , c ponderando la 
fiairezza dei’Io fiato per confeguir il Cielo, & i Icompigli , e pericoli del 
Mondo, fi ao:elè tanto di quelli defiderij, che ad altro non penfaua fe non 
alli mezzi , cl ic poteua pigliare per efeguirli . 

\ 4. Con 
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4. Con quelle anfìecàcaminaua il noflro Santo , econ laperplelHcà di 

non fapere qual Religione douenèfcegliere * perche non ellendoegli mai 
vrdco da quel paefe , erano moke confufe le noticie ) che di quelle haue- 
ua , non haueua egli perTona alcuna che lo poceflè indrizzare , e configlia- 
re ; ancorché haueflc viue fperanze , chechi hauea incominciato Topera, 
la perfezionarebbe per Tua infiniu milèricordia , eprouidenza. ! 

5. Per alleggerire alquanto la pena , in cullo tenenano quelli tali pen- 
lìeri ) determinò Pafquale di valerli di che haueua più in pronto; Taccom- 
pagnaua vn imllorello chiamato Giouanni d’Apparìtio dìe era dì gran Tua 
Ibdisrattione > per eller linoero , e quieto , Tperimentato in alcune occa-< 
lionidai Senio di Dio, communicandogli alcune colè ; à collui dunqne 
diede conto de* Tuoi dilegni , e come che Iddio gli hauea manilèllato,elièr 
fua volontà , che lo feruillè nella Religione . Haueua quello paftorello 
al&llito con San Pafquale più di tré anni , de era tanu Tamorenolezza , de 
alfettione, che liportaiu,che non fapeua Ilare lènza di lui vn momen- 
to ; onde erano molto ordinarie le loro conuerfationi , de credendo , che 
iè il Santo rifolueua di pigliare io llatoche gli haueua communicato , 1 - 
hauerebbe perduto ,e vedendo giornalmente più lèrmo San Pafquale ne* 
fuoi proponimenti , e che ogni momento gli diceria , che la miglior’ e 
più lana rifolutione era iafeiare il mondo , gli dille vn giorno , che già 
che lui determinaua di £u^ Religiofo , pigliane l’habito neiConuento di 
nollra Signora di Huerta de’ Monaci di San Bernardo dillance vna Le- 
gha da Torre Hermolà , procurando di perfuaderlo à quefto , e lliman- 
doche il Setuo di Dio abbracciarebbe il fuo conllglio per llar vicino del 
luogo doue era nato, e per ellèr Conuento tanto commodo, e di tanta 
llima : il benedetto giouane gli rifpolè , cbt nongli piaetms ; pertbt nofirt 
Signori io tbiamaua a fer atrio , t ftguirlo panerò, e nudo ^ 

6 . PalTati circa quindici giorni li vairono di nuouo il nollro Santo, & 
il detto Apparkio ( llati feparati per qualche aeddente in quel tempo ) 
e ritornati alla loro ordinaria conferenza, gli dille il Seruo di Dìo co- 
me llando à palcere ilfuò belliame nel Romerofo { territorio di Al- 
conchel ) gli eracomparfo vn Frate , & vna Monaca , i quali hauea- 
no detto,. ch’erano mandati dal Cielo à dirgli da parte di Dio, che 
fua Diuiiu Maeilà gullaua ch’egli lo feruiflè nello llato di Religiofo. 

7. Indiò poco tempo s’incontrorno vn’altro giorno, e cagionò gran- 
de apamiratione ad Apparitio il veder Pafmxalevellito di habito ,e'iiftan-: 
tello bigio , còme vcllono i Religiofi di San Francefeo ; nella quale 
occallone gk diflè San Pafquale <, come il Frate , e la Monaca gli era- 
no di nuouo comparfi , e ^i haueuano detto rillellb che la volu paf- 
Ikca , e che perciò voleua partirli da quel paefe per adempire il coman- 
damentodi Dio, e mettendo dò in efccuiione, di là fi parti perii luo- 
go de la5 Peonas de San Pedro nel Regno di Murzia, doue haueua 
vna foreUa Dice in oltre il n^ddìino Apparitio, che palato vn’anno 
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ritornò il Santo alla fua patria col medefìmo habito y cambiato il man> 
tello in manto come quello che portano i Religiofì y e con vn cappello di 
color di cenere : Molti altri telUmonij aflèrmano hauerlo veduto neirillell- 
fa maniera , e con maggior Ipecifìcatione dicono che età il manto corto , 
e la corda con cui veniua cinto , era grolla come quella che portano li Re> 
ligiofi Scalzi dell’Ordine Serafico. 

8. Da quel che fi è detto habbiamo molti motiui per poter piamen- 
te inferire y chela Diuina Prouidenza riuelò al nollroSanto> non fb> 
lo lo flato di Religiofo chehaueua da pigliare: mà anco che doueua en- 
trare nella Religione di SanFrancefco, e nella Prouincia di San Gio- 
uanni Battilla : mentre dalla fua Patria fe n’andò al dillretto di eilà , e 
dilatando più il difcorfo , cheilnollro Padre San Franoelco , e la glo- 
riofa Madre Santa Chiara furono i Sacri Nunzi] di quefl’ambafciata > e 
lo veflirno di quel primo habito , con cui lo vidde il fuo compa gno infon- 
dendo^ cialcuno il fuo fpirito ; mentre il Santo fìi tanto ollènunte del- 
la fua Regola y abbracciandola tanto llrettamente con le tré vinù più 
principali y che in eflà cotanto rifplendono , cioè Vbbidienza , Pouerti , 
e CaAità, che il noflro Serafico Patriarca amò teneramente, e ladiuo- 
tione ardentif&ma , che hebbe al Santidlmo Sagramento dell’Euchari- 
llia , di cui fu eflremamente dinota Santa Chiara : e pare non eflèr va- 
na prefuntione quello che fi dice , quando tanto chiaramente fi proua 
da gli effetti , e le non folle flato il Santo tanto zelante de’ Diurni fè- 
creti y è certo che fi farebbe intefa con ma^or efpreflione quella 
riuelatione: mà nè di ellà,nè di molte altre colere a lui occorfero limi- 
li , li fenti mai parlare vna parola , anzi nè meno quello li faprebbe 
fe li tellimonij non l’hauellèro depollo ; onde non può llenderli ^’auan-v 
taggb la Mnna in quello particolare , rimettendolo alla pia ronhdera^ 
clone del Lettore. 

Caudilnofiro Santo vnamiracolofi fontana, 

j 

CAP. VI. 

1 Rande è la prouldcnZa delfAltilfimo , qiiando con la lua gra» 
■ tia vuol preuenirc le creature . Andana la Diuina Maeftà di- 
^ ^nendoil fuo Seruo per lume della fuaChiefacon lofplen- 
dorè delle lue virtù ; Io lauoraua nel rullico della campagna fenz’altro 
Maellro, che il lume che gli comunicaua , nè altro confìgliero che il lUo 
compagno Appariti© , con cuiPafqualeconfcriuai fuoi fccreti, e come 
che il medcfimo haueua da publicarh,e manifellare ciò che la mano poten- 
te del SigUQre operau« nel Aio Senio:per radicarlo nel concetto, che haueua 

^lla 


Digitized by Google 


Liltro Primo, Capici, - ' 13 

della Santità del noilro Santo, lo volfe preparare con vncafo ben arnmi* 
rabìle ; perche fuccedendo poco prima dellapparitione riferiu nel prece- 
dente Capitolo, che gli communicò, haudlè maggior luogo il credito . 

2. Ritrouauanfi vn giorno infieme , Ccopprem dalla fete li due pallori 
pafcendo le loro bellie nel camino di Cabra fuente , in vn llto chianuto la 
Couatilla , & arriuaci ad vna fontana doue foleuano bere, era l’acqua tanto 
imbractau, e torbida, che non hebbero animo di foccorrer con quella alla 
loro necelfità- volendo Apparirlo cheandaHè a cercare acqua aItroue,dit 
fe allora SanPafquale ( ò perche conofceua la ftracchezza, e fatica del fuo 
compagno ,òaccioche in lui rifplendellè maggiormente la Diuina grada 
nella fua gran fede ) non ti allontaniamo di qua , cbt io farò vftirt buon* 
acqua , e tracciando vn poco dal camino Reale , lalciandoil Senio di Dio 
il zaino & il ballone in terra , lì mife a fare vna folla nel fuolo con le mani, 
da doue forfè ben prello acqua chiara,& abbondante ; & hauendo amendue 
canato fuwi pane da’ loro zaini, mangiorno , e lì rifrelcorno , cagionò il 
cafo al compagno Apparino gran marauiglia per le fiie circollanze , come 

S nella di ritrouare l’acqua con tanta facilità , c che llando nella folla , che 
an Pafquale haueua fatta in terra , vfciUè tanto chiara , e pura ; e che ri- 
flettendo il benedetto Pallore alla marauiglia concepita dai detto Appari- 
no, gli dille con gran lincerità: Compagno quando voi vi troutrtUinnt- 
ttjìtàdibtn, t nonbaumtt acqua, percuotete la terra ctdvofiro bajio^^ 
m, e forgera fubito. 

i. Si partirono da quel lìto i due pallori, lalciatido Apparino con molto 
dilpiacere quel fonte miracololo , e tra poco tempo eflendo léparato dal 
Santo , ritornò con airiolìtà aH’illelIb luogo per vedere fe arteor duraua , c 
non lo ritrouò ; & io memoria di vn tanto prodigio pole nel luogo, da doue 
vfcl l’acqua, vna croce che ancora vi era quando egli fece la fua prima depo- 
lìtione nella Villa di Villareale,doue locondullè la lua diuotione a vilìure 
il fepolcro del fuo diiettillìmo compagno , mollò dalla fama de’ fuoi mira- 
coli,ellèndoaIli Religiolì, che allora htrouauano in quel Conuento , di 
gran Confolatione il trattare delie cofedel nollro Santo col detto Appari- 
tio, Vedendo vn vecchio tanto onorato, pieno di fmeerità ,e purità ; meriti 
che accreditauano maggiormente la fua depolìtione, e le fue parole . Si lla- 
uano in quel tempo facendo per autorità ordinaria le informationi a fauor 
del Senio di Dio , e feruendoUdi sì buona occalione , che fembraua prodi- 
giofa , i Giudici efaminorono il detto Giouanni d’Apparitio , & interroga- 
tolo le quelle cole tanto marauigliole , che riferiua del Seruo di Dio le ha-, 
ueua cOmmunicato in qualche tempo a qualche perlbna , rifpofe , che 
giammai le haueua dette ad alcuno , finche con giuramento n’era flato 
da elTi Giudici domandato , perche non fapeua fe laceua bene , ò male 


in dirle. 4. . ^ a • 

4 Potrebbe molto ponderar lì vn sì prodigiofo fuoceflò,mà rlon fa al mio 
intento % P«f non tagliar il filo d^ll’hiftoria i lòlo dirò quanto in quella 

ecca- 
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occafione riTptendette in San Pai^ualej non foto la Tua viua, ma la Tua pro^- 
fonda humiltà,attefochc non attribuendo a proprio merito vn’opera tanto 
marauigliofa , giudicò che ogni, volta il Tuo compagno haueflè lète , 
farebbe il medefìmo ) parendogli molto proprio della Diuinaproui denza 
ii porger foccorfo opportuno alla neceflìtà . ^ 

Inclina fin da fanciullo alla Religione , 
CAP. VU. 

X Rande al arto fu l’affetto che il noAro Pafquale moftrò fin^a* 

K primi anni allo flato Religiofoy che la Diuina Maeflà gl’inhifè 

prontamente quell’affezione , e riuerenza alle cofe facre primÀ 
dell’vfo della ragione , mentre fenza fkper caminare > s’andaua flrafcinan* 
do alla Chiefa ; l’affetto si grande , che portaua alla f^ta pouercà, che ve<^ 
dendo i fhoi fratelli bene > & honeflamente vediti , il veflito Tuo haueua da 
efreril più' vile, e rattoppato, portando ordinariamente certe pianelle di le- 
gno rotte di quelle che gl’altri ricufàuano, contentandoli anche con mol- 
ta confolatione di portar coperte le fue carni lènza curarli d’altro: il dif< 
prezzzoche mollraua alle cofe terrene in tutte le fueattioni,era rammira-) 
rione di molti,c he le notauano ; la fommellà vbbklienza a qualunque l’ha- 
ueflè comandato , e molto in particolare a i fuoi Genitori, non può abba- 
danza ponderarli , lo confermerà però il cafo feguente, come anco la fun- 
inclinatione alla Religione . 

z. Haueua il nollro Santo vn Cugino chiamato Francelco Delgado, i 
cui Genitori (mentreera in età di circa fette anni) lo vedirono delPhabito 
di San Francefeo perdiuotione,dc ellèndo Palquale dell’ideHà fua età peri* 
habito di cui lo vidde vedito, gli polè sì grande amore,che non Io poteuano 
didaccare dalla di lui compagnia ; occorlè in quel tempo, che Francelco li 
ammalò , de edèndo entrato il Senio di Dio a vilitarlo , incontrò con giu- 
bilo fopra di vn banco l’habito del Tuo fratello Cugino , e fe Io polè eoa 
gran feruore , e mirandoli con quello molle volte, gli cagionane gran go- 
dimento ; Io tenne vn pezzo, e quando hebbeda partirli , volendoglielo Ie<r. 
uare , il benedetto fanciullo li difendeua, e refilleua, dicendo , chehauen- 
do egli da eflèr Frate , non lo voleua lafciare , non giouando con lui molte 
preghiere, e minaccie, accioche lo lalciadè, e lè ne facellè fpogUare ; finche 
vedendo vn fuo Zio il pianto , e le lagrime del fanciullo , e ^ non vi era 
altro rimedio , mandò a chiamare la fua Madre, per rifpetto della quale 
(benché con violenza) li falciò leuare quell’habito, piangendo sì teaeramenr 
te , e tanto afflitto, che non era poffibile 1’acquietarlo. 

Ma è più ponderabile agl’occhi del Mondo vn’altro cafo , che gli oc- 
corfe'Cdèndo già di maggioi'’età,e iù che (licome liabbiarao detto) per fgea- 
- j ' Ilare 


uare alijùanto i filo» Genkori , fi pofe il Sènio di LHo m ièrolié' aèll’efarct- 
tk> 4 i pallore ad vxiQeiicillmomdchiatmmManm Gamahabiettore del 
luogo di A!conchel;il^Ie a&ziomtolì a .&a Palguale pe’l Tuo buon tra(^ 
care > eper la gran vircn del medefimo, hauendoanolti beni, de el&ndo lèn» 
Z» fìgtiuoli , Sterminò , di adc^arlèlo , aocioche in quelli rncceddlè , ci6 
confai con Tua moglie,^la quale con gullovi acoonièntlj^rche parimente 
amaua teneramente il noftrovirtuoloGiouane. ’ ;n. 

• 4. Afpettò il buon Gentiihuorao la congiuntura , c diiamandolo vn 

giorno gli dillè : Pafquale,tu già fai quanto mia mc^Ii^ io ti amiamo , 
pc^(^ndo noi beni di fortuna , e non hauendo fuccelfione ; habbiamo ri- 
foluto di adottarti per figlio ; accìoche tu ne Ili herede dopò i nollrì gior> 
ni , de in vita tua li godi , de efebi da tanta fatica , che patifei nella, campa» 
gna, ,.piMrdandp i Ivlliamii efpolto ab’indenaenza de’ tcm^> che perqie, c 
per 'mia moglie làràdi gran confolatione . Quelle parole pronunciò il 
Gentiihuomo con tanto affètto, che Pafquale nonlàpeua, nèrkrouaua 
modo da rìlixindergli , ma perche mano potente guidaua le. lue attioni , e 
^ihaueuacommunicato vero lume ; con Tanta, e prudente rifoiutione gra- 
ffi con humikà , e fommilTìorìe il buon’affetto , aggiughéndo : lé'Sigitore 
bò dtttrmiaato di f^uin Chri^o pomrot t nudo, fiche mn pojps ammetterò 
ultra Padre , ai altra ritebei^^,f ridendo io che fiondo fatto la fua Piuina 
Prouidenx,a niente mi potrà manean, 1 . . (in 

• 5 . Rimetto alla conhderatione del pio* Lettore la imnderatione di sì lkn> 
ta rifpolla ,el’amtniratione, e coniufionedweagionòa Martino Garzia la 
difinuolturaprodigiolk del benedetto Pallore, vedendo vn pcaiero Pallore, 
che con continoua fatica fi manteneua,difpr^iaflè con tanta fadlicà quel- 
lo che lui , de i Tuoi antenati à fon» di fudore , e di fatica haueuano acqui- 
flato. 

- 6. Quello cafo 11 publicò in tutto quel paefe, de alcuni che con poco lu- 
me attendono più agl’interein temporali, che agl’ecernijcondannorono per 
diIbrdinePammìiabiledillnuoltura , potendo egli foccorrere , e rimediare 
alla necelTità de’ fuoi Genitori , e fratelli . Mà illuminato da Dio il Santo 
conobbe^ che nella lineerà volontà del fuo Padrone poteua venire inuolto 

G ualche pericolofo inganno del £>emonìo , che giammai dorme per nollro 
anno , folo per intepidire i Tuoi accell defiderii della Religione , alla qua- 
le tanto anelaua • 

7. Quando flaua in cala di fuo Padre Temendo trattare i fuoi fratelli d* 
interelte^ diceua con gran rifolutione: Jo non voglio niente , non voglio 
niente, perche bò da ejferPrate ; e con quello riguardo fece vna rinuntia di 
quel che gli poteua toccare del fuo patrimonio in petfòna Hi Gìouaimì 
Baylon, e di due Torcile . 

8. 1 » Tua Madregna, che l’amaua ellremamente , fcntendogli dire rei- 
terate volte, che haueua da ellèrReligiolò, lo chiamaua mio fraticello; 
onde quando Teppe , che haueua preio i’habko , diceua tutta giuliua : ral* 

legro- 
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legromi infìniumente) che Pafquale habbu adempita k (uà parola.' r. ■; 

) 9. In molte altre cofe (ì riconobbe nel Santo la patticolareinclinadonCi 
che haueua a farli Reiigiofo , come era il fuo trattane y e parlar Tempre di 
quella materia , oonligliando ^ & ammonendo altri afàrerillellb, la iìia 
gran modellia ) Jacarità con cui pariaua con tutti) chiamandoli iratelH; 
onde quando il Santo arrinò a conofcere ) che era vera vocatione :di Dio 

D uella che lo moueua, determinò di partirli dalla Tua Patria per cercare 
ouepotellè metter e inelècutiotteilfuolàntodiregnojlafciando con ani» 
mograndePadre>e Miulre» fratelli & amici, difpiaceuagli folo lallontap 
narii dal Romitorio di Noftia Signora della Serra , che canto cordiahnen* 
te amaua. k 

' ^ Abbandona U Jha Patria, $ Genitori, e Fratelli, 

CAP. Vili. 

I *TOnde(ideraiI litìbondo ceruiotto con tanta andetii le cridalll» 
ne acque, quanto defideraua il nollro Pafquale il perfetto fiato 
A. ^ di Reiigiofo : ferito dunque da quelli interni (limoli, e violenza 
amorofe>lafeiò la cara lira Patria, i Genitori, e fratelli, e li partì con 
particolar prouidenza verfo il Regno di Valenza , deli^rolb di ritro- 
uar la jpretiofa gioia delia Religione , doue cominciaua a fondarli la 
nofira Prouincia di San Giouanni Battifia per il (anco zelo di San Pie- 
tro d’ Alcantara , i cui figli haueuano già piantato due Conuenti, IVno 
nella Villa d’Elche con titolo di S.Giufeppe ad ifianzadeirEccellentilfima 
Signora Donna Giouanna di Portogallo Marchefadi quella Villa,ediuo« 
tiflima della nofira Riforma e l’altro in vn Romitorio licuato nel ten-ico* 
rio , & in difianza di mezza Lega dalla Villa di Monforce , due Leghe dal- 
la Villa d’Elche , e quattro dalla Città di Alicante ad ifianza della mede- 
lima Villa di Monfoite, per elfere in quel (ito vn’apparlà , emiracololk 
immagine con titolo di Loreto, venerata,e feruiu da tutto quel contorno 
parendo alli principali di quella Villa , che darebbe con ma^ior decen- 
za in potere di detti Religioli , valendoli deiroccalione Tofferfero con lA- 
rogufio a quei che tratuuano lefondationi, & elTi acccttorno lapromeC- 
là con commune applaufo de’ luoghi di quella valle , per hauer’ incomin- 
ciato a conofcere la Santità , e la piaceuolezza di ^egli Huomini Apofio- 
lici , veri figliuoli del nollro Seralico Padre San Francefco , vediti dello 
fpirito , e della penitenza di San Pietro d’Alcantara principal promotore 
di quella Tanta propagatio ne , e Prouincia. 

2. Qjwfii due Conuenti ritrouò fondati il nollro Santo , quando arri- 
uò nel Regno di Valenza nell’Anno 1 560. & il ventèlimo di fua vita . Vol- 
le il Seruo di Dio in quello dinoto viaggio pallàre per il luogo detto le 

Ru- 
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•Rupi 3i San Pietro>doue haueua vna forella per licentiarfi da lei; arriuò il 
Santo alla Cafà,Io ricevuè la Torcila con godimento, & accoglimento 

gli preparò la cena ; màPalquale, benché la lorella gliene ^cellè illanze, 
non volfe mangiare altro che pane, ebereacqtia, à quella difpiacque af> 
Cù , e parendole , che hauelfe Palquale necemtà dirìpolb ,e che per que* 
fta caufa non haueflè voluto mangiare, diflèàGiouanna Garziaiuacom* 
pagna , che andalfe a rifare ii letto per il Tuo fratello . Qupfta riferifce nel 
iuo clàme , ch’cflà , e la forella del nofrro Santo chiamata Giouanna Bay- 
lon, l’andomo accompagnando alla franta doue era il letto , e dicendo- 
gli che fr coricailè , le rifpole , che andailèro via , che ciò farebbe , e fmor- 
zarebbe ii lume ; lafciatolo fblo , echiufkla porta,egiivitiròanc}Kil^à• 
lifcendo , che era dalla parte di dentro , & indi a poco ritornarono le due 
donne con arriofità di vedere feil Senio di Dioripofaua , e riflettendo 
che ancora teneua il lume accefo , mirando per vna ièfrura della porta , 
■viddero come cauò fuori certi fiinicelli, e fpogliatofr cominciò à lùttem 
con tanto rigore, che le donne fì partirono piangendo. Sopragiunfè la 
mattina , eia Torcila apparecchiò la collatione pe’l fuo fratello , e qual- 
che cibo da portarli per viaggio : mà le fucoefrè l’ifrefrò , che la (èra ante- 
cedente , perche nè meno volle mangiare , nè bere altro che pane , & ac- 
qua , nè volle portar cofa alcuna per il viaggio ; e fàcendogTimportune ^ 
iftanze , difrè alk Torcila che gli riempifrè di acqua vna zucchetta , che lè- 
coportaua, e che Telo cofriingedè la fame per viaggio, chiederebbe vn 
pezzo di pane, e ciò detto fi pani . Andomo le due donne per rifare il let- 
to , e lo ritrouorno dell’ifreflà maniera , che Thaueuano accomodato , ri- 
conofcendo perciò che Palquale haueua dormito in terra, enerìmafrro 
•marauigliate , de edificate . In quella maniera s’imparaua il Senio di Dio , 
per non fpauentarlo poi io flato di Religiolb Scalzo, che haueua d’abbraq* 
dare , hauendoglielo Torli riuelato nofrro Signore. ^ 

3 . Arriuò dunque al Regno di Valenza , e procurò di applicarli al fuo' 
eferdtio di pallore , mentre li difponellè quel che defideraiu . Paflkrono 
circa quattr’anni tinche pigliò l’habito , e perche è degno di particolar TOn- 
deratione il modo con cui li portò in quefro tempo, e la frima con cui PaC- 
quale fu applaudito trà quelli, che lèco conu«rfauano;metteremo qual- 

me parte del molto , che con ogni lincerità depongono , tanto i Pallori , 
che lo conobbero in quelle campagne , quanto gli habiutori di quei Iuo- 
ghi , che lo pratticarono. 

'Di qticl che operò efsendo pajiore nel Regno di Vslenzja. 

CAP. IX. 

I Ran contento relè al nofrro benedetto Giouane , e gran confi> 
VJI , latione , e godimento il vederlìì continuare la prò tetdone della 

C Soura- 
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^urana Regina de gli Angróli , .e ftar foctoroink^ di kt : mentre liMxeip- 
do lafciato nella Tua parrìa con unto lUo dolore, il Romicoriodi noftrt. 
Signora della Serta , vnicoreiiigio nelle Tue afflicùoni , fi trouaua à villa 
di vn’altra immagine non meno marauigliolà , chefiaaanel Conuento^ 
nella qaale ha'.iena collocato tuctele lue Iperanze per conlègiiire i Tuoi do* 
lìderìj; ondepalceurordìnariamenceiiruobelliame in quei contorni ooi^ 
ammiratione de gl’altryjaftori , per vederlo tanto continuamente in quei 

E icoli, doueeraneceflario, (^ralTiflenzacotidiallali'reodeflèlleriU A. 

on mancò chi delle notitia al Padrone del cafo , e quello temen^ il prò» 
gìudicb del Tuo beflian^e , *gli dillè vn giorno t Palquale perche non et 
muti da quello (Ito , e vai ad altri paiboli più abbondanti } Jo t &* il mia 
htJiimH ( rilpolé ) mon Jliamo bept , ft non a vi/la della l^er^n» , la esd 
protezione i quella ebe piU c'it^rajfa ; onde vedendo il Padrone tanta ^ 
de , e Iperimentando anche la verità , non gli trattò più delli pafcoli , 1*» 
Iciando operare al Santo, erìtrouando nella di lui direzione il Tuo mag* 
giorvtile. .> 

2. Era tanto confidente la flia&de nella protezione di quella Dìomn 
Signora, che Palquale non temeuamali fuccelfinel lliobélliame; anzi 
applicaodoli tutto al léruitio di lei , dicono che quando gli altri paflori ve» 
.gliaiuno per timore de’ Lupi (dlèndouene ab^ndanza in quel paefe ) 
egli moke horc della notte lalciaua il belliame lòlo , e fé n’andaua a £>r* 
oratione alla porta del Conuento . Non è pollibile , che polla la penna 
' ponderare a bàilanza quello , che in ordine a quella diuotione dicono i 
tellimonìj ; la riuerenza cqa cui lì metteua inginocchioni quandelt fqo^ 
nauano i légni delI’Aue Maria, le volte chetrà’l giorno riuolta la faccia 
verfo il Conuento gli vedeualy} £ue oratione : l’attentione , con cui re» 
citaua il Rofario portandolo continuamente in mano , ò gl collo , le illan- 
zc che faceua à graltri , accioche ancor ellì lo recitalléro , perfcuerando 
S. Pafquale in quello , che fin da’ Tuoi primi principi] ( come lì è riiérito ) 
haueua oHéruato. , 

Il portare in vn cartoncello due immagini di quella Souraaa Regi» 
efcolpitala nel Tuo ballone pailorale , col quale fi abbracciaua fpel^ 


na 


fé voire , particolarmente quando dormiua , Itando nfolto auuertito di 
non tirarlo alle bellie , e di non fare con quello cofa indecente . Era aflàt^lll 

S ario nel Senio di Dio il trattare di colè della Vergine Santillìma con 
dolcezza, efoauità'; «Se il fuo detto commune era il àirc. Vegliami 
aire di Dio, mi vaglia laVergine. 

4. Non fìi minore la diuotione , che portò algloriofo Patriarca* San 
Giufeppe , onde fi flimaua fortunato , quando li trouaua nella cima di 
vn inonticello fitnato nel mezzo del camino, che và dalla Villad'Elche à 
quella di Monforte , da doue fi fcuoprono li due Conuenti di San Giufep- 
- , -r di Signora di Loreto ; quiui egli mirando l’vno , e l’altro làce- 

Diurni eloqui}, fpendeua in oratione molto fpatio di tempo ; e 




final- 
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‘lìnalmente trattando-ì tcftimonij delle i«evu-tù, dicómodiffuCitaentecoo 
chiudendo con vniformiti, che huomó tanto offcnunte de’coinandamcn 
cidi Dio, tanto zelante dérfuo honore , & amante del proflimo non co-- 
nobbero mai,a(Tecmando non hauerda lui intefo parola inutile , nè con- 
uerfationeche non fodè di Dio , ò jwrconfblare gli afflitti , dar cfèmpio , 
e confìglio a’ bifognofì , ò ammonite airodèruanza de’ Diuihi precetti , 
Fuggiua egli ogni fortedi ragi jnamenti vani , eprindpalmente di quelli 
che portauano nouelle di quel che ne’ Popoli faccedeua, il che Pa^uaie 
aborriua, e ritirauafi da quelli prudentemente per continuare i Tuoi virtuoli 
•iercitij . Egli era talmente diftaccato dalle cofe del Mondo,che quando era 
neceflàrio , che andaflè j>er qualche affare al^ cafa del Padrone procurami . 
che lo rpedidèro prefto , dicendo che i’inquietaua il tumulto del luogo . 

5. Tràgl’altripaftori, co’qiwliSanPafqualeconuersòinqucftotem-. 
pò, Eivno chiamato Stefano Lopez, à cui egliportana qiulche aHèzione 
^r vederlo inclinato alla virtù ; il quale dice che in lungo tempo , che fò- 
co pratticò effendo flato fuo Capo pallore , .non vidde mai in lui azione 
colpeuole, ò xiegna di. riprcnfione , come nè meno gli fentl dire parole 
otiofò , Imgie , ò .giuramenti , e che gli fbleua dire il Santo : Notate mio .. 
C ompagnoy quando mi pentirete dire ; Si in verità , -non in verità , credete 
che ionon burlo , nè mentifco.,e che gli faceua tante iflanze, & efortationi , 
acciocheaggiufladòla.ruacorcienza, epiangeflòlefue colpe prima che fo- 
prauenifTela morte,con tale perfualiua,cheibleua dire ; SePafqualefl fa- 
cellc Frate diuerrebbe vn gran Predicatore. 

. 6 . SoprauantauaPafquale i Tuoi compagni mólto egregiamente in tuu 
te le virtù , -mà principalmente lo viddero rirplèndere in quella della <àfti- 
tàfenza eflòrfl notata in lui vna minima azione , òparola indecente , -anzi 
ili à ul fógno vimlante in cuflodire la Tua purità , che non perdonaua à 
dUig^za vetuna <u rigore , per vederli libero da quello ti domeflico nemi- 
co . Continue etàno le Tue veglie , pregando Dio, che gli daflò gli aiuti op- 
portuni . Digiunaua con gran puntualità la QmceTima , che comandaua 1-a 
Chiefaji’Anuemoche obliga i Religiofi Minori, tutte lequattrp tempora, e 
le vigilie dell’anno , & ancorogni ^rcordì ,e -Vcnerdìin pane , & acqua . 
•A rìchiefla de gli altri pallori compagni fi fedeua concth tal voltai mangia- 
re , pigliaua vn-poco di pane , bagnaualo nell’acqua , e fi alzana dicendo , 
che conquello fi trouauapiù leggiero , rallegrandoceli veder mangiare , e» 
bere gli altri ; egli non beuè mai vino , benché ne follò pregato , nè meno 
in caia de’. Tuoi Padroni doue gliene fàceuano alcune iflanze , quando vi an- 
daua à pigliar leprouifioni in ordine al befliame: 

7. Portaua su le carni flrettamcnte cinta vna corda di giunco-marino ' 
crudo , camminaua (calzo di piedi ,e di.gambe dietroal bclliame, lenza 
curarli di pietre , 'nèdifpme . 'Hauendogh' compailione vn giorno certo 
pallore per vedergli fcorrerc ilfòngiie, TintcìTogò delk cagione di andare 
in quella maniera , àcuirirpolcParquaie \ JeequeJiomedo[fifsqetalche tofu 

C I . , per 
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ottnurt il ptrdotu dt* piccati tU {fi t pcffihilt ) guait^narc il Cida ) 
iDifcìpIinauafì ordinariamente > e con gran rigore: appena fènciua vn mi<^ 
nimomouimentodilafciuia, ògliveniua leggerimmopenfierodi tal ma- 
ceria , che pigliaua quello per vnico rimedio . Dice vn pallore , che proibì^ 
iàua amicitia con lui , che vedendolo viuere più tollo come creatura Ange- 
lica y che humana , vna volta gli dillè : Pafquale , è poflibile che voi qual- 
che volta non Tentiate tentationi carnali ? Egli riTpolè,.fì cbt Ubò ^ ma ap» 
penale finto » che piglio vna verga , e eon ejfa mi batta fortementejìn tan- 
to ebe^iggeniomtlaeccme , mi vedo libero da tali motiimenti. 

8. S»ndo vn’altra volta il Santo con quello Ilio Amico, venneà loro 
vn maThuomo , e per peruertire gli hondti giouani lì oSèrTe di menar loro 
quella notte vna donna in Tua compagnia , e che la godellèro à loro arbì- 
trio , e perTuadendoli à ciò con illanze , il Santo pieno di zelo delThonor di 
Dio , e della purità dell’anima Tua , dil& : Se tal cofa farete , tjfa , e voi di^ 
feaccerò a fajfate\ e tanto ballò accioche quelTiUromento del Demonio noà 
trattadè più con edì di quelle coTe. 

Segue N[lefsa maferidy e la rettitudine con cui 
operò in qunnto ulte creature . 

CAP. X. 

t W VAbbiamo detto lu’l principio qualche cofa di ciò , che il nollro 

■“'■1 Palquale operò nel Tuo paele nell’efercitio di pallore , e la vi- 
JL gilanza con cui egli vide di non far danno ad daino , e come 
s’applicaua anche in quella tenera età ad ogni Torte di virtù , procurando di 
giouarc ad altri con lante ammonizioni , e Talureuoli configli , & vltima- 
mente con modo di vita tanto elèmplare che era la marauiglia di quanti lo 
cónoTceuano , e praticauano ; nelTilledk maniera continuò l’arte Tua nel 
Regno di Valenza , e con più fèruente zelo , per edèrfi la ragione più ac- 
creiciuta , più radicate in lui le virtù , con maggior cognitione di edè , e 
delTimportanzadelconTeruarle, & augumentarle , à Tegno che Antonio 
Nauarro vno de tellimonij, che depoTero neirinformationi latte in quel 
paelé per comprouare la lantità della vita del nollro San Palquale , dice che 
fù Capo pallore due anni del belliame , che PaTquale guardaua , e molto 
Tuo amoreuole , e léco conuersò con gran &miliarità , Tperimentandolo 
per vno de’ più perTetti Chrilliani , che hauedè villo in vita Tua , per- 
che la vita che Palquale menaua , era Tcuola di Tantità , non conten- 
tandoli di amar Tulo Iddio , e di leruirlo , mà con edìcaci ragioni pro- 
curaua che tutti Tacedèro il medefimo , dimando egli , che non adem- 
piuala legge della carità , che obbliga tanto pergiuditia., Te non opera- 
Ua così, haneodo mira al maggior profitto del prodimo : e che per par- 
* * - ' lare 
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lare il Santo con tanta dolcezza, 6c hauere vna così buona natura, Tafcolta- 
uano con gufto ,e molti s’approfìtrauano con la Tua dottrina. 

2. Era egli follecito , epenfìerofb in quel che toccaua all’obbligo Tuo , 
& ademjnto che l’haueua , impiegaua il tempo in colè buone ; e per ag* 
giuftar meglio i Tuoi efercitij {pirituali fcompartiua le bore del giorno ho> 
rain leggere , hora in fcriuere,& hora in orare, aggiullandole con vn’oro* 
J<>Sgetto a Sole, che adolTo portaua , fenza perdere, ò fpender male vn* 
iilante di tempo . 

g. Non fu meno puntuale il buon Pafquale nella rettitudine , e giufli- 
ria , che riguarda le creature (come in molti luoghi habbiamo accennato) 
anzi pareua ef Iremo nelle minutie , alle quali fàceua riflellìone . Pareuagli 
che Tentrare in vna vigna a cogliere vn grappolo d’vua , era vn’aggrauio 
«ande , che (1 faceua * e diceua, che in buona cofcienza a ninno era lecito , 
le non a chi haueflè eitrema fete , ò fame ; & ancorché ad alcuni quello pa> 
rena troppo fcrupolo , e glielo diceuano , egli nondimeno faceua gran {li- 
ma di quelle cofelle , e lo confermaua con Topere ; perche le tal volta il fuo 
befliame faceua danno, benché non importante più di Cei quattrini, procu- 
raua di fodisfarlo , e facendoui rihelTione in alcune occalìoni altri pallori, 
gli diUèro : fratello Pafquale , fedo hauete da far Tempre , pagherete più di 
quello che vale il belliame . Et egli rifpofe : Molti pochi conducono l'bua- 
mo all'Inferno , io non voglio tener quefto pefo. ^ * 

4. Nel quarto Capitolo dicemmo il modo , ch’egli tmeua per Ibdisfàre 
i danni , e come li fcriueua accioche non fe ne fcordaHè . Succellè dunque 
.Tn dì che il fuo belliame , lenza potenti egli rimediare , entrò in certi fe- 
minati , e li maltrattò , cagionò al Sento gran fallidio il non làpere il no 
me del Padrone per Icriuerlo , e fodisfarlo ; llando in quello penlìero af- 
flitto , vidde venire vn’huomo per brada , a cui egli s’auuicinò molto alle- 
gro per LI delìderio della notitia che bramaua , & interrogollo fe fapeua 
di chi erano quelli lèmlnati ? glielo diflè queirhuomo , & il Santo cercan- 
do il fuo calamaro non lo ritrouò ; lo che gli cagionò gran pena , lo rico 
nobbe l’huomo , e le domandò perche lì amiggebè , a cui Pafquale rifpo 
fe per ellèrgli caduto il calamaro, e non poter fcriuere il danno , che ha- 
ueiu fattoi! fuo belliame, nè il nome del Padrone, e temeua di fcordar- 
fene . Panie a Gafpare Otterrà (così chiamauafi l’huomo) troppa pitntua - 
lità , & anche fcrup^ofa preuentione , e lo dillè a Palquale , egli rifpolè: 
Amico f meglio è pagarlo qui , che nell 'Inferno ; e cercando il modo di Icre- 
Jiare la fua colcienza, prelevo’ Agnello , e feritolo d’vna orecchia ne vfci 
vn poco di fangue , e con vn legnuccio al meglio che potè , fcrilfe quello , 
che delìderaua in prefenza del detto Gafpare Guerra, il quale rellò di tal 
fatto marauigliato , e publicò il cafo . 

5. Non ollante tutta quella preuentione, e diligenza, non allicurando- 
fi , nè quietandoli la Iha cofcienza pe’l dubbio, che i danni , ch’egli ad arbi- 
.trio luo fodis&ceua, non follerò bène aggiullati, in ritrouare rppportu* 

nita; 
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nicà; aiutaua in campagna agl’ Agricoltori , lauoraiuio ne’ loro cAOipi M 
tempo della raccolta, ò del zappare, ò in altra opera neceflària , ftimando^ 
che per queAo mezo fodisfaceua più a pieno al fuo fcrupolo , e ciò faceua 
con tanca rettitudine , che quantunque fàticaflè vn'intiero giorno Jion era , 

polTi bile tifargli mangiare vn boccone,nèberevn poco d’acqua: con Alfio* 
ne grande per quelli, che non folo non procurano di fodisure il dubbio^ 
ma ritengono anco il certo con gran pericolo dell’anime loro , «Se il dannò 
eonlìderabile de’ poueri . 

6. Miraua San Palquale con cant’attentione,a quefii punti, ch^efiéndo 
tutto carità , fé veniua vnpouero al Tuo gregge, non ardiua di dargli vn 

r odi panedi jquello,cheil fuo Padrone gli Tomminiftniua'per Tuo vic> 

. giudicando non poterlo fare in buona cofeienza ; 'e per quelle tali •oc* 
calioni , a fine di fouuenire alla neceilità del pouero, portaua adoflb dam* 
ri delfuo fàlario ,e di quefii faceua limofina, non piacendogli coloro., che 
della robba altrui fono liberali . 

7. Si acquiftò per qucfto buon procedere tanto credito in tutta quèUà 
terra, e principalmente nel Tribunale,doue fi giudicano le Caufè de danni^ 
eh e fanno gli animali, che fenz’altro giuramento ,'alla fuaTemplicc depofi- 
tione fi credeva , e fi fiaua al detto fuo , fenz’altra iitformatione,ò diligen- 
za: fiche pare, che la Diuina proùidenza volefie afiicurare quei Giudici, che 
faceuano benSAj^djil'fi del Santo , col ièguente cafo. 

8. Vna nott^enza poterui rimediare , eutrorno le fue befiie in ckrtì 
grani , facendo danno notabile . La mattina quandoSan Pafquale ciò vid- 
de , andò incontanente a dare auuifo al Popolo, accìoche andallèro à fii- 
mare il danno; òc hauendo la Giufiitia mandato con interuento del Pa- 
drone, huomini che Io riconofeefièro , odèruato il danno da quefii,' panie 
loro di efièr come d’vna mifura di grano, che nel Regnodi Valenza cldama- 
1^ Barchiglia , fe bene non potendolène afiicurare perefièrepococrefeiu- 
tilifèminati , Tofpefero la decifione finoalterapo , che fodero fiati più 
grandi /perche allora fi farebbe conofcmto meglio il ‘ danno per «edere lò 
maggior parte di quello fuelto. Venne -dunque il -tempo del .mietere , ò 
ritornati gli fiimatori per detto edètto , ritrouorao che nel luogo deftina- 
to, e doue il befiiame fi era pafcolato, erano migliori, e più fèrtili le Tpi- 
ghe, che nel rimanente del campo, concependone perciò molta ammincio- 
ne , de accertatili della virtù, e fimeità del noftro benedetto pallore ae lau- 
darono TMpper lui molte volte- 

9. Marauiglia cagionaua a gli altri pallori il vedere quanto adequi^ 
tamente Patquale procededè in tutte le fue operationi, e la fbauità, 
e piaceuolezza del fuo trattare, ’non folo con le creature mgioneuoli , 
ma anco con le fue bellie ; giammai metteua pietra nella fiomboU 
tirarli , le guidnu con amore , e tenerezza , & al più le minac- 
ciaoa,ò perche caminadèro , ò perche fi allontanailèro dal vietato nuu- 
To > e c« anche faceua con tanta manfuctudine , &. amore , che ubn 
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(irebbe cCiggentionc qual'Tnquc erpreflione ; (turtt effetti dcll’acceià cari- 
tà del Santo. 

f 

Ofseritd con retthudiné , t iimùont $ precetti deUs 
Cbiefat, e fi conferma con vna marauig Ho fa 

•oi/ione» 
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I £ il noftro San Palquale fti tanto diligente in e&rcime con le 
creature canta rettitudine > ben s’inferifce, che haurà procurato di 
el&r molto più diligente con Dio > valendoli de' mezzi, che gli pa< 
tcuanopiuapropofico^epolè principalmente lamica nella puntuale of- 
feruanza del la Diuina Legge, fènza violare nè pure leggiermente alcun 
precetto : oiuleoororcer.'ao, che la continua dimora nelle cam|Mgne ca> 
{(ionaua trafairaggine, e che tal volta la rullicirà, ò l’incommoditàè ca> 
gione di non poterli accommodare unto ai comandamenti di Dio ^ portar 
ua apprelTbdi fevn Calendario per poter lapere le vigilie, e fèlle di digiu» 
no , ch’egli inuiolabilmente ollèruaua in pane, Se acqua, e le auuilkua a gli 
altri pallori ,MrticQlarmente le felle di precetto j nelle quali non (I vidde 
mai che faceflc opera lèmilc , procurando U giorno precedente di aggiu» 
ftar le Tue cofe, di maniera, che il feguente gio^o non liauellè nè meno da 
cogliere legna per accendere il fuoco, ' ^ 

2 . Tutti quelli giorni impiegaua in meditare li Diuini Millerii, atten* 
^ere ill’oratione, & agrelercicii fpirituaIi,dirponeodo le cofe in modo, che 
per aiun conto perdidfe la MeUà , perche haueua tanto a cuore quello fo> 
urano Sacrifìcio , che nella contemplatione di elio confumaua molti fpazii 
éi tempo , inftammando il fuo fpirito con tanti dellderii , che conofeendo 
ciò i fuoi Capi per dargli gullo , troncaùano alcuni inconuenienti, che po> 
teflèro per auuentura rifultarne,Io mandauano a fenrir la MelTa unto ne* 
giorni di fella , quanto in altri trà la fettimana di lauoro , & egli per quello 
mollnua la douuta gratitudine , fé bene gli era di gran mortilìcatione il 
vederli obbligato a ritornare con pontualità alla greggia , per non poter 
far mancamento a chi gli daua luogo da TOter adempire i fuoi dellderii; im» 
percioche in vederli San Palquale nella Chiefà , Se alla prelènza di Dio Sa> 
gramenuto , s’imbeueua di maniera nella contemplatione del medellmo , 
.che ogni tempo gli pareua breue ; 6c ancorché H partillè dalla Chiefà, come 
era necellàrìo , era però molto continua nella fua mente la conllderatione 
di quello Diidno MiAero , e grande l’affètto che gli portaua . Gli affètti 
fono i migliori tellimonii di qucAa verità , mentre quando occorreua,che 
per qualche acccidente egli non poteAè andare a fentir MeUà , & il luogo 
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dléndo vìdno’al Cónuento , ftaua attento quando fonauano le Cani^ilè : 
per li Diuinì Vffizii , e come fe vi fi trouafiè prefente , fi componeua,e con 
particolare attentioneafijfieua a quelli con lofpirito, e quando dauano 
legno deireleuatione , s’ioginocchiaua con profonda humiltà , e riuerenza 
TCr adorare quel Diui no Signore Sagramentato : e come che la Diuina 
TOntà , che ha le Tue delitie tra i figli de gli huomini vedeua Tanfietà del 
fuo Senio fi apriiuno fpeflè volte i Geli , c nelle mani degl’Angioli gli fi 
moflraua in vna cufiodia , cagionandogli maggior’incendio nel filo aiore » 
e prorompendo in parole,* chiamaua i fuoi compagni lènza poterli repri- 
mere ; accioche vedeflèro quel prodigio , e l’adorailèro . Cksì afifèrmano 
molti teftimonii , e che quello gli fiiccedeua fpeflb , & accorrendo i com- 
pagni alle voci del Santo, e lentendo quello che diceua ; gturdauanO 
quella parte del Cielo , ch’egli additaua loro , e nulla vedeuano , ma per 
eflèr grande il credito, che s’era acquillato San Pafquale,credeuano alle' lue 
parole, riconolcendo, che folo alla fila virtù fi concedeua il veder tanta ma- 
rauiglia, rimanendo elfi con gran confiifione,e compuntione. 

3. Gli effètti, che nel Senio di Dio cagionò vna ri alta gratia non Ibno 
ponderabili ; nè la diuotione , che in tutta la Tua vita portò alla Sagra Euca- 
rillia , come nel fiio luogo fi vedrà , doue fi delcriueranno cali molto par- 
ticolari per quello fine. 

Tiglia thubito , e pàjsd l*dnno del NtuieJdfo, 
CAP. XIL 

* I portaua molto fpeflb il noftro Santo al Conuento di noflra Si- 
gnora di Loreto , doue frequentauaiSagramenti con ammirabile 
(c-J diuotione , e riuerenza , dando materia di gran riflelfione circa dì 
ciò à Religiofi , & aflèzionatifi à lui con particolare amore ‘ C non era mi- 
nore queU’a more, che concepiua il Santo Palquale dal veoer quella fcuola 
di virtù, e fantità, contemplando ciafcun Religiofoper vn’Angelo, per 
veder la loro vita cotanto efemplare , e penitente : perche eflèndo sù i prin- 
cipii della fondatione delia Prouincia , certo è, cheli fpecchiauano quei 
Venerabili Huomini in ognielèrcitiodi virtù , veri imitatori del gloriolb 
San Pietro d’Alcantara , il quale con tanta fatica , e trauaglio haueua inco- 
minciato vn’opera tanto heroica, procurandodi ftendere la Riforma per 
tutta la Spagna. Non può à baflanza ponderarli il rigore , la nudità , e 
l’oflèruanza inuiolabile'della Regola, che allora li praticaua con tanto 
flaccamento dalle cofe del Mondo , come le in eflb non lleflèro quei Ser- 
ui di Dio. ' 

2. Tutto quello rigore , & afprezza meditaiia attentamente Pafijiule , 
e non fi perdeua d’animo il fuo fpirito; anzi gliferuiua di maggior mo> 
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dua per abbracdare vna vita à Tuo giudido unto per&tta , &a<iequau al 
iuodedderio: e perdò di giorno , e di notte ad altro non peniàua , fpe- 
rando che venifle l’ora in cui fi crocifiggei&con li tré chiodi, che fono i tré 
Voti eiTentiali della Religione , rimettendo il tutto a Dio , quale egli con 
(anu anfieté cercaua in mto perfetto, e più ficuro . 

. 3. Ma à nrùfura del fuo ardente ddìderio era tanta l’humiltà , che quan- 
do più animato fi trouaua. per chiedere l’habito , il giudicarli indegno del- 
la compagnia di quei Santi Religiofi , lo tratteneua , e ;^rimence il rico- 
nolcerfi dilutile per sì grande impiego . Esi come il Seniitore, che preten- 
de entrare a feruire ad vn Principe , procura di guadagnarli la grada delli 
più confidenti di quello per confeguire il fuo fine; cosiPalquale trattaua 
con ogni riuerenza con i Religiofi feruendoli ,£cairillendoli in quei che po- 
lena, e che da elfi gli veniua comandato; ma perche la fua fece non fi là- 
tiauacon quello , anzi tanto più fi accrefceua quanto conuerlkua con elfi, 
vedendo , che fi dilataua col vederli tra quella Santa fratellanza ; mandan- 
do Inori daU’intimo del fuo cuore profondi lòlpiri con varij , e reiteraci 
af&ttifaceuaifuoi lamenti amorofi al Signore, pregandolo, che fàcellè 
hormai venire il giorno , in cui haiieflè effetto la fua vocatione . L’elàudì 
la Diuina Bontà , e difpole che con animo rifoluco il dinoto giouane defi- 
lé ragguaglio della fua vocatione a’ Religiofi,i quali llimandola per vera , 
lénz altra clperienza di miei che di lui haueuano villo , & incelo dire,e par- 
ticolarmente dal Padre Frat’Antonio di Segura filo Conféflbre • che vna 
volta trattando del Santo tràghalui Religiofi, difièchenonliarrilchia- 
ua ad imporgli maggior penitenza , che vn Patir nofitrt & vn’dlae Maria^ 
perche nè meno quella poteua finire lenza rellareeliatico. Con gran con- 
cento di tutù gli diedero l’habito nell'Anno 1564.10 età Iliadi venciquac- 
Cro , nel Conuento dì nollra Signora di Loreto , efléndo Prelato , e Su- 
periore della CuAodia Frat’Alfonlb di Lierena, e Guardiano delllllellò 
ConuemoFtàGiouanni diCordouiglia. -> 

4. Fatto già Soldato di Chrillonollro bene il Santo Pafquale, dcarrol- 
latofi fiotto la bandiera del nollro gloriolb Padre San Francelco Ilio Alfie- 
re , pollo nella Saiola del Nouiziato,non può efprimerfi il féruore , il godi- 
mento , e l’allegrezza con cui abbracciò i lUoi eferdtij , trouandofi lémpre 
pronto per elfi , tanto Ibttomeflb alle difpofitioni del fuo Maellro , e un- 
to polla nelle fue mani la libertà , che giammai riconobbe vn minimo ato- 
mo di refillenza la fua raflégnata volontà ; quando fuole in quello tempo 
ellére la ma^ior battaglia per chi viene imbeuuto delle operatìoni del lé- 
colo unto libere , e lènza loggettione . Egli elércitaua con fingolar gullo 
i più abietti Vifizij , e non Ibloadempiua le cole , che per obligo gli tocca- 
uano ; mà ne aggiugneua dell'altre con la direzione del fuo Maellro , il 
quale Ipeflé volte per far’cfpcrienza del Ilio fpirico, ^iele ncgaua,fenza che 
mai vedeffe in lui qualche forte di fencimento , ò di amore proprio ; anzi 
Io ritrouò lémpre unto collante , & vniformc, che lo iaceua Ihipire. 

D 5. Paf. 
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5. Pafsò la llu carriera tutto queU’anno , eflèndo di efempto à tatti 1 m 

Tua fuigolar modeilia , {ommeilà vbbidienza , perfètta humiltà ,'cotidiano 
{Ueutio f c rigida mortifìcationede’ fenfl , contando per momento il tem- 
po, che ^i mancaua per la profeilìone. ^ 

6. Arriuòdun^e il giorno che fòla fella della Purihcatione di noftrà 

Signoraà due direbrarodcIl’Anno 1565. eprofefiònel medefimo Con- 
uento con grande allegrezza , llimando per prerogatiua {ingoiare, che pro- 
& 0 àflé in sì folenne felUuità della Vergine Santiifima . Non fii minore il 
godimento de* Religioli vedendo già Pafquale dentro la Religione , perle 
fperanze grandi , che nell’anno del Nouiziato gl’haueua facto concepire dì 
quello , die hauciU da ellcre . . . , 

Si a^rofitt aneli a Religione ^ e procurala 
maggtór per fedone, 

CAP. XIII. 

1 T VAbbiamo altroue riferito qualche parte del molto , che in quei 
■ I tempi del principio della Prouincia operauano quei Semi di 
A M Dio, la vita de’ quali fembraua inimitabile, procurando ciaf- 
cheduno con Santa emulatione , di fuperare l’altro nella virtù , eflèndo 
quello il loro trattare, l’efercitio, & ogni applicatione loro ; e benché in 
verità in ciafeheduno di quei Religioli fi trouaflè vn huomo perlètciflimo, 
tuttauolca affermano quelli che viflèro in quella felice età, che il noflro 
nouo Profeflò foprauanzaua , e rifplendeua tra tutti molto egregiamente, 
onde in tutti i luoghi di quel contorno corfe voce , che il pallore Pafquale, 
il qiule hauena prefo l’habico , era Santo. 

z. Si procura con ogni Audio nella Prouincia Scalza di San Giotunni , 
cheiReligioli nouelli fi allenino con ogni raccoglimento ,• e che coloro che 
profeflàno in qualità di Laici , lliano occupati ne gli vffizij più humili ( co- 
me fono l’horto , la cucina , & altri limili ) euitando quanto Ila poflibile , 
che efeano dal Conuento nelli otto primi anni , che viuono fotto J*vbbi- 
dienza , e correzione del Maellro , che da noi fon chiamati di Benedittione 
attefu che ogni notte prima di andare a dormire la riceuono dal loro Mae- 
Aro , alla prefenza fua A Ipogliano , e fanno la difciplina nelle fpalle tré 
volte la fettimana , e l’iAeffo fanno nel Refettorio , non potendoA confef- 
fare con altro , che col loro Maeflro nelli detti otto anni , eccetto in alcu- 
ne fcAiuità, nelle quali difpenfa il P.Guardiano , accioche A confolino con 
chi vorranno. In tutte queAe cofe entrò il buon Pafquale,lènza che in qual- 
che maniera gli cagionaflèro nouità ; come nè meno la fomma pouertà , e’I 
rigore, perche da molti anni la pratticauain quei monti , doue A allenò 
procurando efercitare tutte que^ virtù. 

'• 3- Per- 
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Perche erasl)antico coftume di;caminar fcmpre alla prelcnzadi Dio, 
e per follieuo delle fatiche del corpo , e per {offerire i peli della Religione, 
la qua] cofa quefU s’incarica grandemente à coloro|Che in ella cominciano à 
viuere; nonfù didicile à S. Palquale raccomodarli à quelli documenti^p* 
profittandoli , e Ikpendovnire anco gl’vlfizijdi Maria , e di Marta con tan- 
ta confideratione , e femore ) che quanto più penofa era l’opera che face- 
ita , canto era albra più allegro , e più in Dio, di maniera che con la zappa 
nelle mani rimaneua eleuaco in eilali , fenza che gli folle d’impedimento 
qualunque occupacionc , per tener egli applicaci i lenii interiormente. 

4. Molto piaceiugli il rìciramenco , parendogli che nella folitudine li ri- 
troua Dio più familiare , epropitio: econ tutto ciò alcune voice, che i 
Guardiani gli ordinauano che andaflè alla cerca per fentirli di lui fodisfatti, 
egli non lo riculàua per efser’atco di canta humiicà , e perche oltre l’adem- 
pimenco dell’vbbidienza , gli pareua di conformarli più fpecificamentealla 
profedione di vero Frate Minore , & elser opera di gran merito , & edifica- 
tione maggiormente nel modo che egli la fàceua ; menu e nell’illelfa manàci 
ratratcauacon ifecolari, che fé fodè trài ReUgiofipiù perfetti, i quali 
hauedèro da notare le fue azioni , fenza punto mancare all! Tuoi fpiritua- 
liefercicij, odèruando così in tutta la Tua vita, per grandi che fodero le 
fue fatiche - ' 

5. Carico tal volta delle limoline di circa cento libre di pelo, caminaua 
giorni intieri fempre Icalzo , e col capo feoperto per rigorofo che fodè il 
freddo , ò il caldo delle llagioni , mangiane^ Iblopane, & acqua, fenza 
pennectere altra colà; e fenza mancare al digiuno di obbligo per ladb, e 
defatigato, cheli lèntiUè, dormendo fopra vn muricciolo, ò nel fuolo in- 
dilpenlàbilmente . 

6 Riferiiu certe volte vn Religiofo j che era viduto con lui nel Con* 
uento della Città di Xatibail modoconcuiPafquale li portaua, qiundo 
andauano adicme a limoli nare in quel luoghi , così dicendo: Andauamo 
Fra Paf quali , io ptri luoghi della Gusrdtania di Xatiba , t per tutto il 

viaggio Fra Paf ^uale andaua parlando di Dio con efficacia , t tentrexJ ^ , à 
ree et andò l’Officio della Madonna , e nel fereaarjì fitto qualche ombra , a/fe- 
uomo la flationt del SanteJJìmo Sagramento , & in ciafiun luogo la prima 
cofa che faceuamo era andare alla Ghie fi ^ e poi a chieder licenza a P crochi di 
fare la nojìra cerea ; & in finirla con g^n godimento ci partiuamo dal luo- 
go , & in campagna mangtauamo alcuni pezzi di pane, che ci erano fiati da- 
ti , perche col Popolo il benedetto Pafquale non volcua mai mangiare, ancor», 
che molti l'inuit afferò . Fin qui fono parole del compagno. 

7. Olendo il Santo daua in Conuento di Montagna,andaua fpedè volte 
per legna,e le portaua sù le fpalle: e quando andaua a i luoghi a limofinarc , 
per viaggio faceuano alcuni fafei , e li portaua ò in cafa del Benefattore 
( doue li haueua da ritirare ) ò li lafciaiu in cala di qualche pouero , lenza 
che gli cagionadc rolfore l’eatrare ne’ luoghi popolati carico.di legna; anzi 

‘Di' quan- 
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quanto piùfaceua azioni , che produceuano il fuo dUprezzO) tanto maggior 
contento egli fentiua. 

8. Vna volta haueua San Pafquale domandato vn poco di oglio per li- 
molina , e mettendo i vali ne* quali lo teneua dentro certe Acquatiere . ò 
fieno bigonci , fe le pofe al collo , e s’incaminò verfo il Conuento . L’in- 

^ 4Ìf»-^contrauano alcune perfone , e gli diceuano ; Padre Frà Pafquale , come an- 
date cosi ? non vi era vn giumento per porurecotefle Acquatiere ? £t egli 
molto lieto diceua : Mk cbt maggior Ptumtnto di mt f 

9. Con quefloefempio flngolarem humiltà , che daua > econ la candi- 
dezza del filo trattare crefceua à momenti la Tua fama tanto ne’ Conuenti 
dotte rifedeua , quanto in tutto il loro diflretto : e quando fi portaua a i 
luoghi , fi flimaua fortunato chiunque fècoconuerfaua , facendo gran fil- 
ma deH’ingreflb di Pafqnale nella Tua cala , riceuendolo come fé fbflè vn 
Angelo ; & accrefcendofi giornalmente la comune opinione della Tua fàn- 
tità, per elperimehtare molte perfone gratie, e benefìcij > che la Diuina 
Bontà operaua ad intercelTione del fuo Senio . 

IO- In vna occallone di trouarfi Giacomo Faxarino amicilTimo fuo da 
molti anni, opprelToda vn’accidente di afma tanto terribile, che non 
s’arrifchiaua di falire vna fcala per paura di folfogarfi . Arriuò |vn gior- 
no San Pafquale in cala fua , e lo chiefe che andaflè feco a certi 'luo- 
ghi , doue andana à chieder limofina di lana per il vefUario de’ Reli- 
giofì , fi fcuiàua l’infermo per il fuo grane male , & il Santo animandolo 
gli diflè: Eh vinitt , cbt Dio vi dark ftlutt; e mettendogli là mano nel 
petto , in vn’iftante fi trouò fano , e sì leggiero per caminare , come fc non 
hauelk patito tal male- e molto lieto fi partì con lui, accompagnandolo in 
tutto il fuo viaggio, carni nando per luoghi afpri, falendo per gli erti, 
correua , e fàltaua, perefperimentarefe era perfetta la miracolola falute 
che haueua ricuperata : fi riconobbe ben fàno , e fe per auuentura gli reila- 
ua qualche dubbio , volfe il Noftro Signore confermar quello con vn’altro 
miracolo ; perche arriuato a cafa fua , e ritrouato vn fuo fìgliuolino di due 
anni fuor di fperanza di vira per vna grane infermità,fece il Santo oratione 
per lui,& incontanente riebbe la fanità. 


SieguePipeJsd materU, 
C A P* XIV. 


'Mmirabilcfu à tutti quelli , che lo praticarono la fua fincerif à , 
e purità, ma più ammirabile Tattentione , e folleeitudine . 


’A 

che poneua in cercare la maggior perfezione in tutto quel che 
zaceua. Quando entraua nel Conuento; benché veniflè da luogo aflài lon- 
tano, e carico, fenza allegerirfi ù jnccteua alla prefenza del Superiore 
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inginocchione , e con gran riuerenza badauagli la mano )' e chiedagli (a 
benedizione (e n’andaua alla Chielà , ò al Choro a pigliarla dal Sanci&mo 
Sagramenco . 

2. Come che il Senio di Dio accompagnaua nitte Topere fue con si viua 
conlìderatione, quelle che faceua per feruitio della Communità miranda 
in ciafcun Religiofo vn’Angelo , non è ponderabile il giubillo, e l'allegrez- 
za > che gli cagionauano , à légno che alle voice come fuori di fé dando a 
zappare neirhorto , ò mettendo in ordinq il Refettorio , ò la cucina , pr^ 
rompeua in cantici ,e lodi del Signore, & altre volte con draordinarie 
dimodracioni di giubilo procuraua di temperare l’ardore del fuo Ipirito , 
con marauigUade’Religiofì, che c^on qualche vigilanza ridecteuano alle 
fue azioni . 

j. Difpiaceuaglì aflài, che ò per ellér egli antico, ò per il rifpetto,che gli 
portauano, fi adenellèro i Frati dal comandarli , de applicarlo in humili 
vfhzii del Conuento, e formando la fiu doglianza , diceua che gli d faceiu 
molto aggrauio col piiuarlo di quel merito; ma egli adopcraua particolar 
diligenza , anticipando il £trc le cofe prima che altri le ikcellé, benché non 
toccalléro a lui . 

4. Tutto il fuo dne era di edere humile, cercando con diligenza le occa- 
fioni . Andauafene al Choro di notte , e quando i Reli^iofi nouelli anda- 
uano a prendere la benedittione dal loro Maedro, egli u mecteua fìnto trà 
di edì, ù &ceua la dilciplina , fi prodraua pieno di godimento in ve- 
derfi in quel punto riprefb , benché la riprenfione fodé in commune . 
Haueua nel fuo cuore ulmente radicata queda virtù, che giammai fénti- 
ua bene di sè ; nè ritrouaua mociuo, ò ragione per fcufàrfi , benché gHm- 
putadéroqualfluoglia mancamento, nè fi vidde in lui attione, ò fegno alcu- 
no di prefuntione , alterezza, ò fuperbia . 

5. Era di grandidima mortificatione al Senio di Dio , che l’vbbidienza , 
in rimardo della fua gran prudenza, e religiofo zelo, grincaricadé l’vffi- 
zio ai Prefidente , era tale, perche non lo poteua sfuggire ; non gli manca*, 
ua modo per efimerfi dalle fue preminenze , e da tutto ciòcia per radono 
del filo vdizio gli potedé portar dima , perche non fi vidde mai nel nodro 
Santo qualche forte di curbacione, che gli cagionadè pena, fe non quando 
glidiceuano qtulche parola di dima,ò di honore ; edèndo cale il badò con- 
cetto che di fe haueua , che fenza poterli reprimere in limili occalioni di- 
ceua elfer egli il maggior peccatore , che li trouadé nel Mondo,fiche quan- 
do entraua nel Retettorio Scendo qualche penitenza (come nella nodra 
Religione li colhinli ) concludeua per ordinario con parole affettuolilli- 
me, che di Religiofo no.u haueua altro, cha l’habito. 

6. Molte volte , ancorché ^1 canto fuo facel& il poldbile , era folito di 
non poter coprire gl’cflfétd del luo infiammato cuore* , e proairaua con 
gran dilcretione di mahirli . Rapito vna volta in edafi in luogo doue vna 
{Krfona potè vederlo, quaxuioriw^ ^ntw^oe accorlé, e cagionò al 

Santo 
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Santo gran mortificatione : accoibitofì dunque a quelia peribna con gran- 
de humilci , e conilinone , le diflè che non u marauigliaflè di quel che ha* 
ucua vifto ; perche Iddio fi portaua con lui a guifa d’vn buon Padre con vn 
mal figlio , che per attrarlo alla virtù , e difiorlo dal vitio fpeflè volte l'ac* 
carezza^ lo regola^ fenza che quello lo meriti . 

InuincibUepMtienK^adiSdnPdfqudle. 

CAP. XV. 

1 ^r**\Al tenerli fcgli in si badò concetto naficenano in lui altre ecoel- 
■ 1 lenze di virtù, che l’illufirauano , come fù la fila patienza , qua- 

le accioche folle perfetta , permifeNoftro Signore, cheli prò* 
ualsein molte, e diuerfe occafioni, che gli occorreuano m difprezzi , ingiu- 
rie, emaltrattamenti, e quanto il Santo ambiua quella forte di patire, fi 
può argomentare della tolleranza, de vniformità di animo con cui fi porta* 
uain limili contingenze, di modo che pareva, che non foflè fottopollo a 
paflioni naturali , riceuendo con grande allegrezza qualfiuoglia di quelli col- 
pi come mandati , e permefll da Dio : c molirandofi tanto mite, e pacifico 
con chi lo mortificaua,che alle volte egli medefimo cercaiu di mitigar la co- 
lera altrui, e lènza tener conto del maltrattamento fattogli, fi battana a tpic- 
di di quel tale chiedendog i perdono ■ à cui perciò quando rinueniua in sè 
dalla colera ,cagionauano grau confufione gl’atti di fommilfione, & humiltà 
di San Pafquale . 

2 . Stando egli in Villareale vifitò vn*infermo,che fi chiamaua Damia- 
no Porquet , il quale fiaua in maggior pericolo di quello , che a lui mede- 
fimo parefTè;conofcendolo San Palqualc,e che s’auuicinaua allVltimo pallb 
del morire , in prefenza di Tua moglie incominciò ad efortarlo con la lua 
folita foauità , e dolcezza . Dilpiacque tanto a coloro, che il Santo li par- 
lallècon tanta fchiettezza , auuifandogli il pericolo in aii l’inférmo H tro- 
uaua , che l’vno , e l’altro lo trattorono molto male , & ingiuriolkmence , 
dicendogli che era vn’idìota,eche non s'intendeua di Mediana, 6c altre pa- 
role brutte fino a volerlo cacciare dalla cala con violenza. Egli vedendoli 
tanto colerici , e particolarmente la moglie , con gran pace , e ferenicà gli 
diflè. Ptrdonattmi /orlila i cbt non l'bò ditto aecìoebe vi fdtgnati t ma—* 
f ir preparati Hnftrmo : non vi pari cbt prima Ji debba prouidire alla 
/aiuti dill' Anima, cbi à quella dii Corpo ? /ia lodato Nojiro Signore j 
Giiik Cb'ijlo , tifiate con Dio ; òcegli le n’andò molto contento^ Era 
appena vfeito dalla cafa , quando riuolto in fe fteflb l’infermo facendo ri- 
fleflione alle parole, che S. Pafquale gli haueua detto,& al gran concetto , 
che haueua de^ di lui virtù , e làntità , e parendogli non elTer fenza fon- 
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damènto quello che ilSantbhaueuadetco,hauendogiàpreuiftoil pericolo 
ai quale foggiaccua : procurò di difporre le cofe fue,e rioeucre i Sagramen- 
ci, e trà poco tempo morì, lalciando Ihipefatci in si impenfato fuccenò cuc- 
ci quelli del luogo . 

3. In vn’altraoccafionehauendo egli ftimato bene lammonire, fecon- 
do la carità , arte perfonc fècolari ; quelle Thebbero canto a male , che Io 
chiamoronohippocrita , con dirgli , che ben fìconofceuadal fuo trattare 
eflèrfi allenato tra le capre . Ma canto giubilo cagionorono al Santo que- 
lle nule parole , che non potendolo ritenere dentro il fuo cuore , gli vici 
fuori nel volto, òc inginocchiatoli chiefe perdono a quegli huomini , i 
quali li trouorono ben confuti ,& arrotiici in vedere la manfuetudine , e’ 
la rara tolleranza del benedetto Palquale . 

4. Non è facile il riferire cutc’i cali parcicoIarì,che gli fuccelTero,e che per- 
mife Iddio in prona della fua gran patienza tanto fuor della Religione, co- 
me dentro;perche verrebbe a dilatarti troppo quefta hilloria,ma ne notarc- 
mo alcuni di quelli dentro la Religione, douefogliono occturere molto 
lpelTo,difponendo così la Diuina prouidenza per perfèttionare la corona,dc 
àflinare la virtù : onde dillè molto bene, chi raflbmigliò i Religioti alle me- 
daglie , le quali tra di loro vicendeuolmente ti abbeliifcono , illullrano ; 
verità ben manifella , attefoche doue ti vnilcono tanti, e per sì diuerti tini, 
e camini, e che ordinariamente nelle opinioni fono dilìèrenci come ne* 
volti diltimili , non è difticile il credere le morciticationi che ti poflbno pa- 
tire , maggiormente in vna cofa tanto ripugnante, & ardua , quanto è il 
Ibttometcere la propria airaltrui volontà , la quale alle volte non pare ti 
adequi alla ragione, òc alla pmdenza . Era dunque il nollro Santo di reti- 
denza nelConuentodi Valenza, eflèndo Guardiano vn Religiofo, ilquale 
per eflèr vecchio , òc alquanto fcrupololb,era per auuentura troppo impor- 
tuno. Vn giorno llando la Communità de Frati nel Refettorio,comandò a 
Pafquale , che vfcillè a dire la fua colpa, elalciandoti tralportare, fecegli 
vna riprentione sì grande , e con parole tanto fconcie, che arriuò a dirgli , 
che era vn’hippocrita , e finta la fua virtu,foIo a fine d’ingannare tutti , e 
conchinlè dicendo : Già vi pare di hauere il telbro guadagnato nelle mani, 
e può ellère , che quando meno vi peniate diuenga rame, ò terra ; lafciomo 
llupefatta la Communità limili paròle , quando la colpa non confilleuain 
altro, cheinhauer pollo il Santo vna tonaca nel Chiollro , accioche vi 
dellè vn poco il SoIe,e credettero i Religioti, che il Superiore conofeendo il 
di lui {pirico, haueflè voluto prouario con vna sì imprudente riprenfione . 
Vfeiti dal Refettorib dopo hauer S. Pafquale baciato i piedi al Guardiano, 
venne a lui vn Religiofo fuo amico per elbrurlo alla patienza j egli appe- 
na conobbe l’intenf ione, & intefe leprime parole, che molto lieto gK repli- 
cò ; Notf fola non t fictto di àifgufio ptr mt qu$lhycb* il nofiro frMttlh Quar- 
diano tnibd ditto-, marni bà cagionato tal giubilo t ebeptace/stà Dio mifa- 
ttjft ogni giorno tali gratit- 
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na vnacoiTettionenioltoarpra,econorcendotucula Communicà il tor« 
to del Guardiano , e che la colpa non merìtaua ranco rigore ; il Santola 
fopportò con tanta foauità, che foto notorno quelli che lo mirauaho>come 
egli in vfcire dal Refettorio fìlsò grocchi in /tvimmagine > che lUua fopra 
la porta forridendo,e moftrando, che di qu< Ila morcil^tione ù o>m|àace> 
ua, facendone alla Vergine vnlàcrificio. j 

6 . Ruppe San Pafquale vn dì vn Piatto , e benché non rhaue 0 è veduto 
perfona alcuna , come che era canto puntuale anche nelle colè minute, 
adempiendo quello, che fi pratica nella Religione , entrò con quei pezzetti 
di vaio a 1 collo à fare vn giro per il Refettorio , mentre fiaua definando la 
Conimunità; il Guardiano caricò la mano nella riprenfione , al parere di 
tutti dilbrdinaca , e con alcune parole indecenti . V ennero poi certi Reli» 
gioii à dirgli dell’impmdenza del Superiore alcune parole atte a folleuarlo, 
ma il buon Senio di Dio fenza ferii paflkrc auanti , difle loro : T acett fra- 
uOi , (bt il mfirojrattilo Guardiano ba parlato ptr botta dtUo Spirito /au- 
to, meritando afiaipiu di qutjlo. 

7. Le contingenze , che giornalmente gli occorreuano ^r rimediare a* 
poueri hor con gli Vfiiziali , bor con i limofinieri , e Superiori erano mol- 
te ; lo trattauano d’imprudente , difordinato , incorrigibile , fino ad airi* 
uare à dirgli vna volta vn Religiofo accecato dalla colera , ch’egli era vn* 
Aragonefe indomito , e finto , che con vn fallò riletro voleiu ingannare 
tutti . Quelle , & altre cole lèntiua il nollro San Palquale , lènza che fa* 
cederò impredione nel fuo cuore , ò turbadèro la pacedeU’anima fua, an- 
zi nell’allegrezza , che mofiraua fi conolceua la llima, che feceua delle 00 
cafiuni di patire per colui , che tanto per noi pati ; e tuttauolta la natura 
di Palquale inclinaua ellremamente alla colera , & il non alterarli in quelti 
accidenti nafceua dall’andar egli ben preparato , e dall’hauer faticato aliai 
m foggettare le fue Paflioni . 

f 

Vhbid'tentMif rafsegnamento di Sdn Psfquaìe, 

CAP. XVI. 

t 

I Tf*^ L’Vbbidienza la bafe, in cui fi fonda tutta la perfettione della no* 
Ara Vita euangelica , e fenza quella non vi è Religione , nè fra- 
ternità. Qi^ella dunque abbracciò San Pafquale con nodo si 
llretto , che giammai pensò , dilcorle , ò immaginò il fuo intelletto ^ 
nè la 1^ volontà occupò altro affetto , che il comandamento de’ fuoi 
Superiori , e nella prontezza , e giocondità di volto , con cui l’efeguiua, 
fi conofceua benidìmo la difpoAezza dell’animo fuo , e la fommidìone 
del cuore. ,, 

2. Su “ 
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« a. Succedeuagli ftare in alcuni Conuemi con due ò tré vffizij affaticato , 
e fianco, e ciò conofcendoi Superiori gli dauano qualche Religiofo che 
l’aintallè ; mà ^li lo ricuiàua dicendo , che l’vbbidienza Io follenaiebbe 
da tutte le fue fatiche , e gli darebbe forza per quelle . 

HaueuailbuonPafquale, flando nel Conuento di SanGiouanni 
della Ribera di Valenza , gli vflfizijdi Difpenfiero , e di Portinaio , ambe- 
duefaticofi per effer il Conuento grande; Io conofceua il Padre Frà Pie- 
tro di Sena allora Prouinciale,e per Tamor grande, che gli portaua diflègli 
vn giorno: FràPafquale, parmi che voi foffrite troppa fatica’, volete 
che io vi muti ad vn altro Conuento , doue vt ripofiate ? Egli rifpofe : 
In qutfta maniera di mutatione non fi ritbiede il domandarmi parere 
tbefiomifonpofio nelle mani dell'vbbidieni^ , e la carità vofira faccia 
quello ebe vorrà ì ò mi mutò mi lafci fiate t cbequantunquel'occupatio- 
ntfia grande , l'inquietudine della Porterìa maggiore t mentre io fot Uberò 
per l’vbbidienza Iddio mi aiuterà . Il che dille con tanta fommilhone, & 
numiltà,che il Prpuinciale rellò giuliuo,6c edificato. 

4. Vn’altra volu, hauendo hauuto notitia il Prouineiale, che nel 
Conuento, doue San Pafquale dimoraua,vi era vn Guardiano non molto a 
proj)ofito per la conditione del Santo , lo chiamò , e gli dillè : fratello Frà 
Pafquale , non farebbe bene il domandar licenza da quello Conuento , 
fé non fiate con fodisfattione in eflb ? Conobbe S. Pafquale l’intcntione , 
erifpofègli : Nò fratello perche io mai bò filmato bene il domandarla, anzi 
bò fperimentato ebe rimettendoci noi nelle mani de' Superiori apprefio ad vn 
Guardiano , ebe non è tanto accomodato , ne viene vn' altro ebe ì a propofi- 
to; lo ebe non fuecede quando per nofira volontà lo fiiegliemo, perche femprt 
fuole andare di mal in peggio, 

Fii tanto ollcruante di quella virtù il noflro Santo , che anteponeua T- 
vbbidienza àqualfiuoglia opera , ò efercitij per fpirituali,e profittcuoli che 
follerò , come fi vedrà nellidue feguenti cali. 

Digiunaua vn giorno in pane , & acqua , e flando a mangiare nel Re- 
fettorio , il Guardiano , che haueua lunga efperienza della fua continua 
aAinenza , gli mandò la piatanza di pefee , de ordinandogli , che la man- 
giallè , vbbidl con guflo il Sanro . Il che oflèruato dal Religiofo , che 
gliela portò , gli dille dopo • che fe digiunaua in pane , & acqua , come 
haueua mangiato il pefee ? Égli rifpofe. Che prima tra l'vbbidienza , ebe 
la diuozione. 

6. Soleua egli per ordinario in difoccuparfi dal fuo vffizio andare alla 
Chiefa , portato dalla forza dello fpirito , che non fi trouaua,fe non a vi- 
lla di quel Signore Sagramentato , e da lui fommamente amato : Et ancor- 
ché i Religiofi dopo hauer cenato fogliono rrattenerfi à prender qualche 
honefla ricreatione,il noflro S-Pafqnalc con la benedittione del Superiore 
fempre fen’andaua al fuo efercitio.' Vna notte, che &ceua freddo, e la 
Comunità flaua in cucina , gli comandò il Guardiano , che non fe ne par- 
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tiflc . Vbbidl il Santo , mà alicnofli da le tanto , che potuto dairim« 
pctuofo afiètto dello rpirito , di repente alzò su , e cominciò a cam- 
minare con violenza , dando alcuni gemici, e forpiri . Volferodue, òcrè 
Religiofi trattenerlo , mànon gli poteuano rdillere . Il Guardiano allora 
gli diCc ; Frà Pafquale io ti comando per fama vbbidienza , che ti ftij quie- 
to. Vbbidì egli a quella voce , ma immediatamente cadendo infenlibile 
interra , fii necellario , che tré, ò quattro Religiofi lo conchicefiero al- 
la fua cella . 

7. Scitnaua tanto l’vbbidienza , che per accreditarla ne diede fegni an- 
che dopo la fua morte,come lo fperimencò due volte il Guardiano;la prima 
predicando nei nollroConuenro di Villareale (doueficonlèruano le fue 
Sacre Reliquie ) nel giorno , che fi celebra la fua fella , Don Federico Vil- 
laralà Canonico della Metropolitana di Valenza , quando arriuò a ponde- 
rare il prodigio dei colpì , che fi fencono nella cal& (doue llà il fuo Corpo) 
filafciò vfciredi bocca: benché molti raffermano , io ne dubito. Il che 
fencendo il Padre Frà Michele di Villaralk Nipote del detto Canonico , e 
Guardiano di quel Conuento , tra fe medefimo dillè : San Palquale mio , 
benché io non pollb olare di comandamelo , come Superiore la mia inten- 
ticene è di obbligami à leuar di dubbio il Predicatore. Egli fu tanto puntua- 
le in vbbidire , che in quel illante medefimo fi feiiti vn colpo sì grande nel- 
la callà , cheTintefero tutti quanti , che llauano in Chìefa ; rimafero que- 
lli marauigliati, & il Canonico confiifo , e difingannato fini la fua predic* 
con molte lagrime di diuotione. 

8. La feconda volu celebrando Mellà il medefimo Guardiano nell’ Al- 
tare di San Pafquale , entrò nella Chiefa à yifitare il fuo Corpo , il Duca 
di Afcala accompagnato da tanta gente , che caufaua gran rumore , & al 
Guardiano tal dluertimento , che non poteua profeguire la Meffa ; ricor- 
deuole dunque della prontezza , con cui vbbidì la volta paflàta , Io pregò à 
modo di comandarglielo , che acquietaflc quel tumulto , e nell’iflcflb pun- 
toli feutì nella cafu vn’dtro colpo , che infondendo in tutti filentio. Se 
ammiratlone , il Guardiano fini la Mellà con gran quiete, e conio- 
latione . 

q. Dal calò , che qui riferiremo , fi conofeerà quanto in lui rifpIendeC- 
fe q^ueftavirtiidell’vbbidicnza. IlCullode, che in quel tempo gouernaua 
la Cullodia ,doueua trafmettere vn piego di grande importanza al Rcue- 
rendilTimo Capite Fonio Minillro Generale dell’Ordine nollro,di natione 
Francefe , die fi trouaua in Parigi ; incontraua però gran difficoltà , per 
non hauer Religiofo à propofito da mandare , si per l’incommodità di vn 
tanto lungo viaggio , si anco per douer pallàre per molti Regni llranierì , 
& in particolare per i pacfi di Heretici , i quali allora più che mai , per caufii 
della fanguinofa rotta, che il Chrillianiffimo Rè Carlo con Taiuto del Pon- 
tefice Pio V. (hoggi Beato ) e delle armi del Rè Cattolico gli haueuadato, 
c ncUa quale n’erano riinalli morti in gran numero : perfeguitauano i Cat- 
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tolici ) e gli odiauano à Tegno che quanti ne prendeuano , tutù li maltrat- 
tauano, Óc ad alami toglieuano la vita coi: fieri tormenti , principalmen- 
te Keligiofi da elfi maggiormente odiati come loro maMioriauuerfarij . 

10. Stimò il Superiore , non clsemi per quella impreu vn foggetto più 
ù propofito che Frà Palqualeperilgran credito, in cui egli ftaua, e per 
la fodisfattione , e ficurezza ,con cui poteua reflare il Cuftode di qualun- 
que forte di pericolo, che poteflèfouraftare: fi che lo chiarriò , difsegli i’- 
intentione ma ; «Scegli con ogni fommiflìonc fi oft'erfe di fare quel tanto 
che gli veniflè ordinato , non wante l’hauergli rapprefentato tutte le diffi- 
cultà , e tutti i trauagli che poteuano intrauenire . Partì Pafquale con 
ogni confolatione , £c allegrezza fenz’altra prouifione , che vna viua fede , 
& vn pouero habito ; trapaisò i Regni di Spagna , giunfeal primo luogo 
delia Francia, doue Sloggiò in vnConuentq dcirÓrdine nol&o , e rapen- 
do i Religiofi il viaggio , che gli fourallaua pericolofo , tentorno di diftor- 
Io,epermaderloal ritorno, incaricandone la fua cofcienza , perche fi ef- 
poneua-ad euidente pericolo della vita , 6c ad altri danni per la rabbiofa fu- 
ria de gli Heretici . Il cafo fi diuilè in opinioni trà i Religiofi, e San Pafi 
quale abbracciando quella che più fi conformaua con l’vhbidienza , difpo- 
Ito A dar la vita per Chrifto con generofa refolutione , e femore di fpirito, 
determinò di adempire quel che il Cuftode gli coman«laua, fenza mettergli 
penfiero il timore degli Heretici , e fenza volerli traueftire , con Thabito 
fuo medefimo profeguì il fuo viaggio; incominciò ad entrare per i paeli 
degli Heretici con animo inuincibile , e con viui defiderij d’incontrare oc- 
cafioni di patire fino à veder di poter conlèguire il fuo Intento , che era il 
dar lì vita per quel Signore , che non meno ignominiofa , che volonta- 
riamente la diede per noi sii dVna Croce: non fi appagauano con me- 
no i fuoi defideri) , febene la fua grande humiltà , come molte volte egli' 
medefimo dille , non gli daua tempo da giudicarfi degno di tal corona. 

11. Appena dunque polc i piedi nel paefe di quella non men empia, 
che infelice gente , che tanto nel camino , quanto ne’ luoghi habitat i ve- 
dendolo pouero , e riconofcendolo per Cattolico Romano dall’habitp ; lo 
trattauano molto male di parole , e con fatti, & il Santo fi portaua con 
heroica coftanza,e tolleranza,riempendofi di fingolar giubilo , e godimen- 
to quando fendila quelle tremende voci del tumulto, che contro di lui fi 
formauano: chiamandolo Papilla, Papilla; finche ftracchi di dargli più 
tl grido , e di tirargli falfi lo difcacciauano da' luoghi habitati . In vno de 
quali permettendolo Iddio, gli diedero vna fallata in vna fpalla sì violente, 

lo le cadere in terra infenfibile , de ancora dopò il fuo ritorno A Spaglia 
gli duraua il dolore , de fegno del colpo. 

Il Entratoin vna Città grande di Francia , cheli tiene per certo folle 
Orliens , il vero imitatore del noftro Padre San Francefeo , ricorreua alla 
menfa del Signore , chiedendo limofina per foftentarfi ; fecero riflclTione 
ÌA lui alcuni Heretici , de in breue gli fi pofero attorno , come fijgliouo fa- 
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re aftoro i cani G>rfi . Ma come non era quefta la prima volta , non G 
conturbò il buon Religiolb , alpettando con allegro volto per doue l’inco- 
minciaflèno a morficare . Dillègli vno : Papifta , nel pane che voi ditecon- 
fecrare , vi è Dio ? Intelè il Santo la domanda, lènza inueltigare qualche 
ragione indiretta, ò equiuoca jcon cui poteflè efimcrfi dal gran pericolo che 
gli fouraftaua -con gran femore, & intrepidezza rifpolè: St,cbe vera, e real- 
mente vi fìà Cbrifto Signor NoJlrQ neU'Hofiia eonfecr aia, come jla in Cielo. 

1 3. Haurebbono fenza dubbio fodisfatto quegli empi] huomini alla rab- 
bia , & allo fdegno , à cui li procurarla vna cotanto libera , e rifoluta rilpo- 
fta , toèiiendogli la vita ; le non follèro flati rattenuti dall’aftutia diaboli- 
cha che atfcperorno , prouocando con ragioni di perfuaderlo , pemertirlo , 
e conuincerlo , parendogli ch’era vn poueretto iàota , onde incomincior-? 
no à proporgli queflioni , & argomenti ; ma il noflro Santo illuminato dal 
Cielo, e confermandoli in lui quelle parole del Vangelo; Dabitur enim 
vobis in illa bora quid loquamini , &c, disfece come fumo tutte le fotìfli- 
carie, e nonfololi fuergognò, clivinfe: ma predicando alli medellmi 
con femore gli riprefe de’ loro errori ammonendoli della verità Cattolica 
finche vedendofi fuperati , e che non li riufciua in bene la loro perfida ma- 
litia, gli liatfollorno à grida , òtà fifchi , pigliando pietre per fatollare la 
loro rabbiofa ira , e leuarlo dal Mondo : ma riufci loro altrettanto vana 
quella diligenza quanto la pallata , attefo che colui che gli fomminillrò pa- 
role per confonderli , lo liberò dalla loro empia intentione , permettendo 
che da niuna pietra folfe tocco, con hauergliele tirate tanto fpclTe corno 
gragniuola, pretendendo di lafciarlo trà quelle fepolto; mà finalmente con*- 
liderando e(Ii medeCmi il poco frutto della lor fatica , marauigliati,e llrac- 
chi lo lafciorno libero , & il Santo rendendo molte giade alla Diuina 
Maeflà , tirò alianti il fuo viaggio. 

14. Ma il comune nemico , il quale procurauadi far ogni prona della* 
paticnza del Santo,à fomiglianza d’vn altro Giob; appena S.Pafquale vfci- 
ua da vn pericolo , che gliene apparccchiaua vn* altro. Arriuò dunque in 
cafa d’vn Signore de’ principali à chieder la limofina adhora ,che flaua^- 
finando. Era quello vn Caualier Luterano , nemico capitale de’ Cattoli- 
ci , c làputo , che il Semo di Dio flaua alla porta , fe lo fece condurre al- 
la fua prefenza . Qjyndo lo vidde con veflito sì penero , e penitente , inco- 
minciò ad elàminarlo , c non ritrouando in lui caulà vemna da moleflarlo, 
fuor che l’cflère Cattolico Romano, non potendo 'dilllmularc la fua de- 
prauata intentione , lo calunniò per Spia • infinuandogli che gli ha- 
ueua da togliere la vita , accioche femiflè di efempio ad altri , che ha- 
uelfero limile ardire; lo fece tirar da parte fr.i tanto ch’egli finilfe di man- 
giare da’ fuoi lemitori ; l’innocente Pafquale fenza replicar parola 
à fuo fauore , partì , con fingolar giubilo, dalla fua prefenza , e per- 
che il giubilo gli traluceua nel volto , riconofcendolo anco quelli , 
che lo menauano , permife Iddio ( mediante l’aiuto della moglie del 
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Caualiere y in virtù del Diuino impullb) che gli deflèro luogo allo kam- 
po , come lèguì . Vrci Palquale da quella cala, difpiacendogli però, che la 
pietà di quella Signora l’hauellè priuato del martirio , ch’egli tanto ambi- 
ua ■ e rendendo humilillimegratie à Dio, che cosi difponeua , gitinle , 1U> 
molato dalla necelTità ad vnapiccìola cala à chieder lallmollna. Vici vna 
pouera Donna Cattolica , la quale con ogni gullo lofoccorlèdi quello che 
potè, dando la di lei liberalità motiui al Santo di ripeter lode, e gloria al Si- 
gnore , magnificando la Diurna Sapienza , e Prouidenza , e venerando i 
Cuoi occulti giudici! • 

, S/e^ue Pi[tefsA m^terU^ 

CAP. XVII. 

• 

I "T E lì turbaua , nè lì perdeua d’animo l’Huojjio Apoftolico veden- 
doli efpofto à sì chiari pericoli , quando efperimentaua sì lègna- 
^ lati làuori ; anzi gloriandoli in eflì ne delideraiu con anlietà de- 
^li altri , per non tenere otiofo il patire : ringratiata dunque gratamente 
quella pouera donna per hauerlo fouuenuto, proléguì il fuo camino, & en-, 
trato in un altro Popolo grande , fubito che lo viddero , e riconobbero per 
Cattolico, incomiciorno ad andargli dietro gran numero d’huomini,e fan- 
ciulli,tumultuandocon grida,e llrepiti, dicendogli còme Tempre, al Papilla, 
al Papilla : e benché il Santo lì rallegrallè , tuttauolta il Tuo cuore ramma- 
ricaualì in riconolcere da quelle voci la loro cecità nello Ichernire , e deride- 
re il Romano Pontefice ( come procurauano empiamente di fare ) di cui il 
Servo di Dio li profèllàua vbbidiente figliuolo in tante occalìoni , come in 
quello viaggio gli accadero ; e quanto più gli arrecauano afflittione quegli 
empi), con tanta maggior anlietà fupplicaua noUro Signore , che gTiilumi- 
nafle con la verità . La Tua modelliae’l fuo religiofo procedere che haueua 
da mitigare quella fùria d’inferno, era à lor motiuo d’ira maggiore, e di tan- 
ca rabbia che vedendo un’huomoil modo come lo trattauano , lo fegregò 
al meglio che potè dalla turba ; & ancorché con pochi fegni di fargli del be- 
ne,lorichiuléinuna llalla, che feruiiiaper i porci , e portandoli via la chia- 
ne , lolalciòquiuiper tutta la notte , che palsò il noltro Santo con molta 
confolatione , mà con llrctta neceffità di mangiare ; e penlàndo che l’ha- 
uerlocolui pollo in quel luogo , era per abbreviargli la vita . Lolibcròda 
quello penuero quel inedelìmo huomo , riconofcendofi il buon fine , con 
cui lì era moflb à metterlo in quel luogo ; mentre di buon mattino gli aprì 
la porta , foccorfe alla Tua neceflìtàcon dargli da mangiare , e campo da 
continuare il fuo viaggio, e rendendogli abbondanti gratie U Seruo di Dio 
palsò auanti . 

z.Men- 
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X Mentre era per viaggio , gli fi fece incontro di repente vn’huomo à 
cauallo con vna lancia in mano , diflègli . Frate , Iddio ftà in Ciclo ? Rifpo- 
feeglilènz’alcunarifielfione > èlaverità ; Scattraiierfando il camino andò 
via quell huomo . Ponderò poi il fucceflb , e giudicò che fe haueflè rifpoftoj 
ila nel Cielo , e nel Santilfimo SagrameritodeirAlurc , rhauerebbccoftui 
trafitto con k Lancia . Ciò raccontaua ^i il Seruo di Dio, quando ritornò 
alla Prouinda , rammaricandofi di non eflèrfi approfittato di quelksì for* 
lunata congiuntura . 

? Nell'vfcire San Pafquale da vn luogo , vna Donna giouane,di buona 
dil^fitione ,& aH’afpettopietofa l’interrogò con nmlta tenerezza di affèt- 
to : fratello fei tu della noftra Religione r Et egli lenza ne pur voltarla 
faccia à guardark , dìffè : Io Jono della Religione di San Francefco , temen- 
do non folle inganno del Demonio, e finta quella , che patena carità . 

4 Non vi è dubbio , che in quello viaggio pati il noltro Santo molti pe- 
ricoli , trauagli , & incomodi , che non fon palei! per caufa della fua gran 
modeilia , e filentio : quanto habbiamo riferito fi leppe per hauerlo egli me- 
defimo comunicato ^1 Padre Frà Giouanni di Moya Religiofo graue,e de- 
gno di fede , allora Guardiano del Conuento di San Giacomo di Alman- 
la,dadoue partì per Francia fu’l principio di Settembre dell’Anno 1578. c 
dotte ritornò dopo il filo viaggio ad ellèr di nuouo filo fiiddito ; l’illellb an- 
che teftifica il Padre Frà Giouanni Ximenezgià tré volte Prouinciale della 
noftra Proiiincia , amico , e diletto del Senio di Dio sì per hauerglielo egli 
medefimo detto , sì anco per hauerlo fpcllè volte intefo dal detto Frà Gio- 
uanni di Moya . Certamente vi farebbono di quello viaggio molte altre co- 
fe degne da notare, mà le diftimtilò, e ricuoprì con filentio Pafqualejperche 
ftaua ficuro,che non lo premiarebbe chi le haueua vedute,ma chi gli haueua 
dato valore, coftanza, e patienza da foffrirle in premio delia fua pronta vbbi- 
dictua , e raftègnata volontà . . 

Ardente amore del Santo alla fua Pouertà, 
CAP. XVIII. 

I ^ N molti luoghi di qiiefta hiftoria fi può riconofcereil grand’amore , e 
I zelo , che il noftro San Palquale hebbe verfo la fanu pouertà ; im- 
* percioche effèndo egli fanciullo, giouanetto , & huomo prouetto , à 
lei fi ftrinfè con tale vnione , che in tutta la fua vita giammai la lafciò, co- 
me fi vede ne i cafi riferiti , e particolarmente in quello d’hauerlo voluto 
vn’huomo ricco adottare perfuo figlio , e farlo herede defuoibeni, nell’ 
haiier egli rinunciato la portione del filo patrimonio a’ fuoi fratelli , nell’ 
audar fcmpre veftito più poaeramente di loro , & in molti altri cafi , da’ 
. ^uali ■ 
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<juali(ia>no(as,cheaQco prima di arriuarealivro della ragione gratiofa- 
mente gli fu infiilk di Dio quella virtù nel cuore , di maniera che Tempre 
ineUàfò illullre > e procurò di ollèruarla con ogni perfèctione : ellèndoui. 
anco ehi dice, che con ellà vfci dal ventre di Tua Madre , per hauer odèrua* 
to , che fin aa quando fi concepì San Pafquale nelle Tue vifccre, amò tanto 
la buoxu Signora Tua Madre la pouertà , e con tanto eccedo , che di tntto 
quello che poteua , fecondo il Tuo flato , fi fpropriaua con gran liberalità, 
gullo ,6c ammiratione ; anzi con mormoratione di alcuni di quel popolo, 
giudicando che fodè troppo prodiga, e che poteua pregiudicare a’ fiioi figli- 
uoli quello che daua a’ poueri,finche arriuorono ad auuifàrne il Tuo marito, 
alla cui calunnia rirpofe quelli colTifledbanimo, dicendo; Quello che nùa 
moglie dà alli poueri , nè à me,nè a’ miei figliuoli può portare pregiudicio. 

z. G>nfi{leua Tordinario alimento dello Ipirito del nollro Santo in me- 
ditare la vita , e morte del nollro Saluatore, come radice efficacilfimadi 
tutte le virtù ; e vedendo in edà quanto il Diuino Signore amò la pouertà 
fino alla morte , determinò di feguire pedate si ficure , eleggendoli la vita 
di Frate Minore, nella cui Regola incarica il nollro gloiiofo Fondatore 
con tanta iflanza quella virtù , e perciò San Pafquale alla medefima afpirò 
per tutti i mezzi podibili, abbominando tutto ciò che lo potelTe allontanare 
In qualche modo da quella Tua diletta Spola. 

3. Mentre dette nella Religione , non prefe alcuna forte di robba nuo- 
ua , come manto , habito ,capucck>, che ordinariamente fogliono i Guar- 
diani dare a' Religiofi , forzandoli molte volte à pigliare habito ogn’anno ; 
perche fi corrifponda alla diuotione tanto' comune inifpagnadi fepellirfi i 
fècolari con quello: ma il nollro Santo non entraua in quedo numero, 
perche fempre pigliaua lo fpoglio di quello che i Religiofi lafciaiuno , e 
mai il meglio, mà il più vecchio, *e*quelloprocuraua di mantenere con 
rappezzature , accioche non gli feopridcro le carni , venendolo à ridur- 
re in maniera che non fi conolceiu la prima forma : quella era la fua 
maggior gloria , perche in vn’idedb tempo conféguiua la mortificatione, 
e’I difpreggio . 

4. Vna volta dando egli nel Conuento di Villareale, portaua vn’habi- 
to tale , che al Guardiano fèmbraua vn’indecenza, e poca carità'il permet- 
terglielo ; ordinogli per tanto, che ne pigliadè vno nuouo . San Pafqua- 
le vbbidl prontamente , e quando fe lo vidde addodb , caminaua tanto 
arrodito , che fìi adretto à metterui nella parte dauanti vna pezza vecchia; 
& hauendo intefo dire da vn Religiofo , che haueua necedità di vnpoco 
di panno di lana , il Sauto approfittandoli di queda congiuntura, (cuciti dal 
proprio habito certi pezzi de’ lati , che chiamanfi gheroni , li diede à quel 
Religiofo , rimanendo l’habito fuo vn Tacco con maniche, e tanto dretto, 
che non gli faceua allungare il padb, de ancorché ad alcuni fecolari fodè il 
vederlo cosi occafioue di fchemo, nondimeno per Tanimo di Pafquale era 
di fommo giubilo. 

5. Por- 
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5. Portaut vn’altra volta vn mantello tanto pieno di rappezzature > c 
tanto pefante , che compatendolo il Guardiano , volle coltringerlo à pi> 
gliarne vn’altro, mà vedendo la di lui fommilTione > eTaffetto chcportaua 
alla pouertà , fofpefe per fua confolatione l’ordine . 

6. Certi calzoni di tela ^ chiamati mutande > conlèruò il buon Senio di 

Diodiciotto anni con diuerfl racconci di tela , e di lana, in tal maniera 
che mettendoli nel fuolo , fì teneuanosù dritti come le foflèro di tauola , e 
pareua impoifibile che huomo alcuno li poteflfe portare lènza grandiflima 
mortifìcatione.Era terribile però quella che S.Pafquale patina con efll, per- 
che per ordinario quando li lauaua fé gli metteua bagnati, accioche non ar- 
riuallèro ad ellèr veduti . j> 

. 7. Andana con gran diligenza tanto per IcHrade, quanto per il Con- 
uento raccogliendo i pezzetti , benché non foflèro che di due dita , e qua- 
lunque iìluccio , purché à Tuo giudicio poteflè bilbgnare, tutto quello gli 
feniiua • perche i fandali vecchi , che per non potern più portare erano get- 
tati , egli li raccoglieua , e racconciaua , e con quelli foccorreua ad alcuni 
Religiolì,e poueri : fe ritrouaua qualche ago fpuntato,raggiuftaua in ma- 
niera che in mancanza fuppliflè . Ordinariamente andana anunonendo i 
Religiolì alla lènta pouertà , abborrendoogni fuperfluità, e quelli che an- 
co in minima materia non lì conformauano con la maggior llrettezza 

8. Oflèruò San Palquale vna volta , che vn Religiolb il quale haueua 
cura delle lampade , lalciò per tralcuraggine cadere in terra tré ò quattro 
gocciedioglio , e parendogli che colui ne haueflè fatto poco cafo ,gli li ac-i 
coltò , e col fuofolito zelo , gli diflè : Prattllo voi fttt poturo ? rimale con- 
hifo , e muto il Religiolb . £ 4 ^* attentamente o&ruaua che le lucerne > 
e lampane non haueflero più nla di bombagia di quelle che bifognaflèro y 
e l’auuertiua a’ Religiolì , accioche ndh lì confumaflè più oglio del ne- 
ccflàrio . 

9. QiwndoSan Pafqualeera VlBziale tanto nel Refettorio , quanto in 
aicina , non è ponderabile la fua diligenza nella conferuazione di tutte le 
cofe al fuo vffìzio appartenenti , facendo lèruire le fuppellettili finche non 
TOteflèro più ; racconciaua i caneftri ne’ quali li raccoglie il pane delle raen- 
fc , i finalmente procuraua con ogni Audio di accommodarlìalla flrettez- 
za del fuo flato. Non può à baflanza efprimerlì quanto dilpiaceflè al San- 
to reflère flimate impertinenze le fue minuzzali^ perciò fpeflè volte pon- 
deraua egli il rigorofo conto, che dette rendere à Dio il Frate Minore, che 
non riflette à quello punto ,òcairifleflàmifura del cordial dolore, ch’egli 
lèntiuain vedere Religiolì poco poueri ; amaua , e gradina quelli che ve- 
detta eflèr zelanti di quella virtù . Stana vn giorno vn Religiofo chiamato 
FraGiouanni Vaierà , rappezzandoccrti calzoni di tela con vnpoco di la- 
na ; lo vidde il Santo , e pieno di giubilo , e d’allegrezza , gli dille , 
che Io renetta per vero figliuolo del noflro Padre San Franeefeo. 

IO- Egli amò con tanto zelo ,òc aflètto la pouertà cotanto eflèntiale a’ 

fegua- 
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legnaci della Regola Serafica , che in vedere , ò fapere che H faceua colà, 
la quale poteflc alquanto eflèr difdiceuole al noltro pouero flato, la ripren- 
deua con gran libertà , e n’auuertiua anche i Superiori fe in efli la vedeiu . 
Fù data vna volta al Prouinciale vna zimarra di rafo , quelli la Icandagliò 
per vedere fe riulciua vn palioto ,'e conolcendo che vi mancaua vn pezzo j 
diede ordine al Santo , che dicellè al Sindico che lo comprallè ; à cui Pai* 
quale rifpofe , che confiderallè quel che facellè , perche era contro la Tanta 
pouertà , &il Prouinciale gradì rauuertimento,e’l buon zelo. 

11. Soleuadire, che fenza queAa celelle virtù niun Frate Minore po- 
trebbe hauer pace , confolatione , ò vigore da foffrire , e patite le man- 
canze , e le miferie che nel fuo flato gli potellèro occorrere ; & aggiugne- 
ua che il Religiofo veramente pouero di fpirito non folo doueua ibppor- 
tarecon gullole necelTità temporali, mà Ipogliare anche il Ilio affètto 
dall’appetito della diuotione , tenerezza, e confolatione fenlibile, volen- 
do Iblo il volere di Dio , dandoli tutto in mano a lui , e Ipropriandoll di 
fe llelTb. 

12. Molto diceuail buon Senio di Dio , molto auuertiua , e più fàoe- 
ua col fuo operare. Confèrmeranno raltilTima Tua pouertà i mobili , de 
quali lì componeua la Tua cella , che erano vn pouero palchetto di tauole , 
nudo fenz’altra robba che vna coperta la più vile , e vecchia che foffè neh 
Conuento , vn pezzo di legno di tré palmi, che gli lèruiua di guanciale , 
e per federui vna Croce di legno rozzo, vn’imagine in carta di Nollra Si- 
gnora : Óc in vn cantone quantità di fole , e fandali vecchi , & in vn’altro 
molti pezzeti di lana , colli quali li rappezzaua . Q^llo era tutto il fuo 
apparato di celia. Anche nel Rofario, che portaua rifplendeua quella 
virtù; mentre era tutto di pallottole grandi , epicciole, ediuerll colori. 

13. Non è poffìbLle(comein altri luoghihabbiamo detto ) lo Icriuere in 
piccini volume tutti i fucceffi ,e le particolarità, che S. Pafquale operò nell* 
elercitio delle virtù , e principalmente in quella della pouertà ; onde fi 
Icriue in generale quel che colla da’ ProcelTi , accioche il Lettore ricono- 
. Tea la granfantità, e perfezione, che nel nollro Santo rifplendeua. 

£ perche principalmente per parere , & eflèr pouero , pofe la 
mira nell’allinenza , e rigorolb trattamento del fuo corpo ; 

& appartenendo quella materia alla mortifìcatione , e 
penitenza , jpcr non ripeterla due volte , li met- 
terà nel tuo luogo ; doue haurà ben che 
vedere , imitare , & ammirare chi li 
tiene per vero , e pouero 
Frate Minore. 

(■••) 
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Incomparabile vgualità d'animo^ e rigoro/4 mor^ 
tipcattone di San Pafquale . 

CAP. XIX. 

1 ^"^Ol IumefopranatiiraIc,chene*fuoi primi anni grinfufcla Dir 
ulna Maeftà , atriuò a conoicere di quanta importanza era per 
arriuare alla maggior perfèttione la virtù della rallègnatione,oi^ 
de non fcnza gran fatica la procurò , per eflèr egli di natura colerico ; e la 
confeguì in maniera che foggettaua le Tue pacioni alla ragione come le 
non folle compollo di contrari) humori ; onde quanti lo conobbero !»• 
colare , e Religiofo > non fìnifcono di ponderare quella continua 
vgualità di animo . Non lorendeua vano la lode , ne lo attrillaua !’• 
ignominia . 

2. Arriuò ad impadronirli talmente di fe llellb , e delle fue attioni, che 
inniuncafo , nè per cagione degli vffiti) che hebbe nella Religione di 
Portinaro , Difpenllero , 6 c altri che fogliono efercitarfi da’ Religioli lai- 
ci , nè per altra caufa perdeua mai la pace dell’anima Tua ; e tuttauolta que- 
lli viHti) per il commercio, e per la dipendenza che hanno con tutti, fono li 
più efpofti alle occalloni , e la pietra del paragone , in cui li conofce la lai- 
dezza della virtù , perche gli vlhzij che hanno , fono il follieuo,ò il difpiace- 
xe di vna intera Comunità ; onde diceua il nollro Padre San Franceiiro , 
che i Religioli laici doueuanoel^re come Madri de gli altri ,e come do- 
ueuano operare ne gli vfhtij , hauendocura de gli al tri Religioli . Ci- 
diede gran dottrina , & ammaellramento il nollro San Pafquale , mentre 
clicndoli occupato negli vflTiti) , non gli li vidde mai fcompollo , nè malin- 
conico il volto , tutti trattaua con piaceuolezza , & aflètto ; perche cìalcu- 
no-amaiu teneramente , accorrendo a’ loro bifogni con gran carità, e pru- 
denza , fen?ache mai fi conofcellè in lui affetto particolare , amminillran- 
do quel che gli toccaua con fingolare vgiulità : Ibffriua le debolezze , de im- 
pertinenze di alcuni con ta^toguilo , come le gli faoellèro qualche fauore , 
fenza che liauellèto villo in lui quelli che lo praticarono, atto, ò motodi- 
fordinato di allegrezza ò di difgullo ; eccetto che quando rapim dal fuo fpi- 
rito , folcila cantar lodi al Signore , e fare altre oimofirationì di allegrezza 
con grande edificatione di coloro,che lo vedeuano,e léntiuano. 

3- Non folo fi affaticò in reprimere le file paffioni , fiiggendo tuttociò 
che hauclTè odore di llima , honore , ò di altra gloria di Mondo, che poteC- 
fc turbare Tanimo fuo ; mà ancora da gli affètti naturali fi portò tanto di- 
llaccato , come fe in quello Mondo egli foflè nato da vna rupe. Del Padre, 
della Madre , de’ fratelli , e d’altri Parenti totalmente fi feordò da che prefe 
l’habito ; di modo che nc meno glieli fentirono nominare, nè mai chiefe 

li- 
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licenza di andare à vifìcarli ^ fic in lui non fì conobbe effetto alcuno di car< 
ne , e làngiie . Tutti amaua , e ftimaua fenza eccettione , con rifleflo fem- 
biance , & affetto riceueua il conofcente che l’eftraneo- folo amaua più co- 
lui che fkpeua ò conolceua edere più vimiofo , al medefimo lì accodaiia , e 
teneua feco flretu amicitia , in tal maniera però che il particolare affetto , 
che gli moflraua , non lo priuadè di quello , che agl’ altri portaua. 

4. Efercitò il Santo con fpecialità quella virtù della Temperanza nella 
mortifìcatione de’ fcnfi , mà la maggior cura pofe nel gallo non folo per- 
che conolceua il danno che cagionaua la gola , e le forze che acquilla la car- 
ne rubella col troppo cibarli , dillruggendo lo fpirito , e tutto quel che 
conduce alla vita deiranima , mà anco perche procuraua di edere , & appa- 
rire pouero : onde la fua allinenza fù liftgolare , e marauigliolà à quanti 
intendeuano come egli li manteneua, e fodentaua ; i quali non erano mol- 
ti , ma folo quelli che foleuano nel Refettorio mangiare al lato fuo , e do- 
ueuano auuertirlène con particolare atcentione,llante la diligenza che ado- 
peraua il Santo in riaioprire la fua mortifìcatione. 

5. Circa quella particolarità afferma vnReligiofo chiamato Frà Pietro 
Aranda , il quale flette à lato del Santo Ibtteanni , che in tutto quello tem- 
po non ^i viddc mangiare piatanza di carne , pefce , ò cofa di fodanza ; e 
che folo pigliaua la fua refettione con la Icudella di brodo , e di alarne her- 
be che li dauano con la carne , edèndo tanto gelofo del riaioprire la fua 
allinenza, chealame volte pigliaua la carne, òc fminuzzatala in pezzetti 
la lalciaua indudriofamente per la pentola de’ poueri : altre volte ( quando 
era Portinaro , & haueua à chi foccorrerecon<juella )4li alzana con bel mo- 
do , pigliaua il piatto , e lo portaua in cucina , facendo altre llratagemme ; 
accioche non fodè conofciuta la fua mortifìcatione , temendo il pericolo 
della vanità. 

6. Quiindo il nollro San Pafquale incominciò à gufiate l’eccellenze delP 
allinenza , digiunòdieci anni continui in pane,&»'.cqua tré giorni ogni fet- 
timana; & in tutta la fua vita ogni Venerdì, e molti altri giorni tanto vigi- 
liedi precetto , quanto di alcuni Santi , e fèfliuità di nollra Signora . 

7. StimauafiSan Pafquale indegno, che gli Vlfiziali lotrattallèro vgual- 
mente come gli altri Religiofi , e perciò quando haueua egli medelimo 
qualche vffitio , fempre li cibaua del peggio ; haueuanogufto alcuni Reli- 
gioli quando il Seruo di Dio era Difpenfiero , che col diftolgerfi dalle a edi 
campo da vilitare la di lui faluietta,la quale li conofceua bcnilfimo , perche 
fempre era la più vecchia : c vi ritrouauano ordinariamente i pezzi di pane 
più duro, e nero , & altre volte i bricioli che li fpargono per la canellra , c 
per la cada, & alle volte ancora pane mucido, chefidoueua buttar via : 
fe haueua qualche frutto , era guado ò poco buono da mangiarli , fe 
vue tutti i granelli che cadeuano da’ grappoli erano fraerdi , & alami 
mezzi guadi , quali foleua egli|accogliere nell’horto fotto le pergole : e 
quantunque li ritrouaffe calpellr^ , e maltrattati , li puliua al meglio 

^ Fi che 
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che poteua > e fé li portaua per Tua portione . Era il ndllro San Pafquale R- 
niUlmo amante della pouertà, defìderaiuconogni afTectolamortificacio 
ne , e di adempire in vn’iftellb tempo quelle due virtù in fupremo grado di 
perfezione, tenendo ammirati, e compunti quanti Religiofì viueuano in 
fua compagnia ] il cui modo di operare feruiuagli qualche volta di elèrci- 
tio nella patienza per coloro, che con minor zelo condannauano la vera 
virtù per fìnta hippocrifia ; mà egli lènza curarli della cenliira continuaua, 
6c operaua quel che gli pareua più conforme allo llretro flato , che haueua 
profèlTàto , & anco u rallegraua , che folle tenuto in tal concetto. 

8. Arriuòà tal legno Tallinenza del Santo, che più tollo pareua eflre^ 
ma imprudenza, che ben radicata virtù al parere di alcuni, che glielo au- 
uertiuano: impercioche molti giorni era il Tuo comune alimento vna leu* 
della di quel , che ritrouaua nella pentola de’ poueri , & ordinariamente di 
quello , ch’era auuanzato il giorno antecedente : altri giorni certe foglie di 
lattuca , ò vna radice che foleua cauare dal vafo , in cui lì raccolgono gl’inu* 
tili auuanzi della menlà per gettarli nel latamaio , attione che anche al più 
robuAo llomaco cagiona naulèacol lèntirla , e per Pafquale erano i cibi di 
maggior guHo , e non è da marauigliarlì mentre dice il Padre Frà Giouan- 
niXìmenez quelle parole : Quando San Pafqualtvemuamtco da Xerti^a 
ValtnS ^ , tfimdo io fecolart ; mia Madrt ti Jict la frouifiont ptr il viaggio 
di alcune eofttt più abbondanttmtntt di carnt, la quale (perche il Santo 
non voleva mangiare , anXj niente delle cofeebe portavamo-, ma fe la paf- 
faua con alcuni pezzi di pane , ebe ne' luoghi babitati accattava , bentbt 
arriuajfe molto jlracco dal eaminare lungamente à piedi ) ci andò à male, con 
render tanto mal odore , ebe in vn giorno la buttai via , il ebe vedendo mi H 
rivoltava lo ftomaeo ,emtji toglieva la voglia di marciare ; recandomi am 
miratione,cbela potejpe mangiare il benedetto Religiofi, anzi /offrire il puz* 
ZAire di effa . Fin qui il Padre Ximenez. 

9. Già làpeuano gli VlHziali , che fe voleuano , che Pafquale mangiaOè 
qualche cofa , glidoueuano dare il peggio, e così faceuano , & egli Tag* 
gradiua: & ancorché follè tempo di Pafqua , ò di altre fclliuità principa- 
li , quando fogliono in Refettorio fomminillrare qualche cofa più dell’ 
ordinario , egli non pigliaua più che vna cofa . La fera rare volte man- 
giaua . In ventiotto anni di Religione non beuè vino , e fe per grane acci- 
dente d’infermità era allretto à bcuerlo, bcueualo per vbbidienza tanto 
fcarlàmente , che più tollo pareua cerimonia , che neceUìtà. 
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DelU Jùa ammir abile VenìtenM, 

CAP. XX. 

1 P*|T^Vctala Tua confolatione confìfteua in mortificare il corpo > tc- 
■ cioche godeflè libero lo fpirito , quantunque con gli occhi della 
JL carne gli pareflè grande la fila necefldtà; onde benché folle at- 
tualmente infermo , & opprelTo da graue febbre, non permetteua , che gli 
fi ponellè vn tnararazzo fopra le tauole , nè lì potè ottenere , che in conto 
alcuno egli veftillè tela . Patì per lungo<empo certe gagliarde quartane , 
che lo ridullèro ad ellrema debolezza , e dicendogli vn Religiofo , ch’egli 
era obbligato in cofeienza à rilaflàre vn poco il rigore , e metterli qualche 
colà a’ piedi , perche andana affatto fcalzo , gli rilpolé il Senio di Dio : 
Sappiati frateOo , cbt quefta quartana io non l'bh tanto ptr ordini nata» 
rati, quanto pir volontà ài Dto , il quali mt m libtrtrà quando gli pia- 
tirà • Comandògli il Guardiano , che mangiallè carne , vedendolo canto 
nccelTitolb, e non potendo mancare all’vbbidienza, compenfaua quel fol-\j 
lieuo con vn’alpra dilciplina, che ogni notte fi faceua, etiandio la notte del- 
la quartana . 

2. Haueua il noftro Santo in vn Conuento vna cella llretta , che non 
haueua porta nè finellra , & era mezza Icoperta , contigua alla campana : 
fiche niuno poteua habitarui . San Palquale però la domandò con tanta ’ 
iAanza al Guardiano, che per confblarlo gliela concelIè,& in ella habitò 
lungo tempo. 

?.Di ventiquattro horedel giorno non ne dormiua tré, e benché hauefse 
il uio pouero letticciuolo, dormiua sii la nuda terra col fuo folito guanciale, 
ch’era vn pezzo di legno : e quando fi trouaua opprellb da qualche indilpofi- 
tione , ò dalla grauezza degl’anni , fi buttaua sù le tauole ; e perche nè an- 
co dormendo pigliallè il fuo corpo perfetto ripolb , giammai fi ftendeua,raa 
dormiua con le ginocchia ritirate fino alla bocca , ò lèduto nel cantone del 
palchetto . 

4- Ancorché il Sertio di Dio habitallé ne’ Gannenti più freddi della Pro- 
uincia , doue grandina , e neuica ben fpcllb : nondimeno caminaua Icmpre 
con piedi Icalzi , e portaua vn folo habito , e quello tanto pieno di rappez- 
zi per la parte interiore , e tanto piccioli, che le aiciture , e li r^pezzi me- 
defimi così minuti , gli lèmiuano di afprifiìmo cilicio ; ma il luo anfiofo 
defiderio non fi contentaua di quello folo , vfando altri rigorofi cilicii di 
ferro , e corde • e quando fi Voleua trattare con maggior pietà fi poncua vn 
cilicio di fècole con due fèrri da cauallo, l’vno chepofaua nel petto, d’altro 
nelle Ipalle : tanto era rigorofo quello cilicio , che hauendolo tolto di fotto 
al legno, chctcneuail Santo ]^r capezzale, vn Religiofo per nome Fra 
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Pietro Herrera , per metterfèlo , non potè fofFrirlo breue fpatio , & il no- 
fìro Santo Pafquale , che oltre di quelli cilicii , portaua di continuo tré giri 
di catena mofto grol& intorno al corpo, camrnaua contento, & allegro , at- 
tendendo ad vlficij tanto Jaboriofi , che anco il folo habito gli doueua ^re 
gran fallidio . . . . ‘ 

5. Dopo di hauer fodisfatto alle difcipline della Communità, che fi fan- 
no ogni notte del nollro Auuento , e della Quarefima , etrà l’anno ogni 
tre giorni, e tutte le vigilie delle felliuità folenni , il nollro benedetto Paf- 
quale non fi contentaua di quell’ordinario , ma fe ne faceua molte altre 
ftraordinarie : fe fi diceiu l’vfficio di Martire , non è credibile quanto egli 
moltiplicafle i colpi delladilciplina, ecosì honoraua i Santi , fe iVfficio era 
degli Angioli, la difciplina duraua fino à ripeter noue volte il Miftnrt , in 
honore de’ noue Chori . 

6. Molto potrebbe ampliai fi quella ilioria , lè fi hauellè da riferire tutto 
quello che riguarda alla fua Penitenza,impercioche da’ fuoi primi anni,che 
cominciò Telèrcitio di elTa , Io continouò fino alla morte fenza temperare il 
rigore ; onde daremo fine à quello Capitolo, dicendoche le publiche peni- 
tenze ,che faceua il Santo nel Refettorio , le vigilie de’ Santi della Chiefa , 
e deirÓrdine , particolarmente di Nollra Signora , erano sì rare, e rigorofc, 
cheatterriuaiReligiofi. Soleiuentrareignudodalla cintura in sù coperte 
le carni dicmdelifpine llringendolein maniera, che l’acure punte gli caua- 
uano il fangue da molte parti . Altre volte entraua làcendofi afpre difcipli- 
ne nelle fpalle, & altre diuerfe di gran mortificatione,& efempio; lafciandó 
ammirati huomini tanto illultri,che in quei felici, e primitiui tempi haueua 
Ja Prouincia, quali il nollro San Pafquale non folo procurò d’imitare^ ma 
di fiiperare. 

Della fua Capita , e Purità. 

CAP. XXI. 

I fTT^Vtta la guerra che il fece al fuo corpo , cornei! è detto ne’ due 
I precedenti Capitoli ( ancorché in eflà egli hauelTe diuerfi fini , 
A. come patire per Chrillo , imitare i Martiri , de altri ) hebbe per 
oggetto principale il prepararfi alle battaglie , che il comune nemico ci pre. 
fenta, alìàlcndoci dalla parte più debole della noftra natura, per foggettar- 
ci con le file infidie ^ de obbligarci à perdere la piu pretiofa gioia, che è la 
Callità , e la Purità dellanima , e del corpo - A quello fine indrizzò prin- 
cipalmente il nollro Santo Pafquale l’aullera fua penitenza fin da quei pri- 
mi tempi , che con corde di giunco marino ( elfendo ancora , àgiuditio di 
quei,che lo praticauano incapace di peccare ) galligaua il fuo delicato corpo, 
e come andana crefeendo ne gli anni, crefecua nel rigore j mentre con du- 
re 


Digitized by Coogle 


Librò Primo. t 7 ap.XXf. 47 

reverghe procuraua di cacciare da fé gl’incenciui della lalciuia > come fì ve- 
de nella fua hiftoria. Seciòfaceua allora , che farà flato quando fi vidde 
legato con folenne voto alla guardia di quefla virtù, e con maggior cogni- 
tione delle fue eccellenze , di quanto piaccia alla Divina Maeflà? Non è fa- 
cile il ponderare la vigilanza che vsò, e la diligenza,che adoperò per confer- 
uarfi puro, e callo ; onde fi tiene per certo, & indubitato , che San Pafqua- 
le mori Vergine , fcnzahauer macchiato la prima innocenza , nonfolo in 
quanto alla Caflità , ma in niun altro vitio , ò peccato grane . Così afferma- 
no quanti lo conobbero , e fecoconuerforono , e fi raccoglie chiaramen- 
te dalla fua Vita . Non perche come veflito della noflra corrotta natura 
gli mancaflèro tentationi , & occafioni ; mà per zelo, e vigilanza , che fcm- 
pre pofe in oflèmare i Diuini precetti , & adempire gli obblighi del fuo 
flato , tenendo radicati nel fuo cuore il timore,e l’amore dell’Onnipotente 
Iddio. 

2. Quanto più San Palquale era vigilante tanto maggior battaglia il 
Demonio gli preparaua , teflèudogli varie infidie , e flringendolo in ma- 
niera nella ritiratezza della fua cella , che alle volte nè gli giouaua l’ora- 
tione, nè le veglie, i digiuni, le dilcipline , & atre mortificationi, ad 
effetto , che fi vedeflè libero dagl’impulfi dishonefli : talmente che vn 
giorno fi vidde tanto defatigato dalla rapprefèntatione , che il Demonio 
gli faceua di vna Signora , che il Santo haueua viflo alcune volte , ec- 
citando in lui sì vehementi defiderij nelfappetito fenfitiuo, che hauereb- 
bc voluto lacerare il fuo corpo ; fofpiraua dall’intimo del fuo cuore , 
piangeua, £c afflitto pregaua Dio , die lo liberaflè dal pericolo in cui fi 
trouaua . 

. 3. Stando San Pafquale in quefla afflittione fopragiunfe alla fua cella il 
Padre Fra Pietro di Sena allora Prouinciale , & aperta la porta vedendolo 
tanto inquieto , gli domandò la cagione . Era egli à tal légno turbato , 
che tardò qualche fpatio à rifpondergli ; mà come à fuo Superiore chieden- 
dogli rimedio , gli raccontò la fua afflittione , dicendo , die era tanto ga- 
gliarda la tentatione , che patina , che non poteua refiflere , e che llaua 
con rifolutiOne di vfcire efclamando per il Conuento, e publicando la fua 
debolezza . Il Prouinciale lo confolò, arrecandogli l’efcmpio di San Paolo, 
e fi quietò . . . ■ 

4. Ma il Demonio vie più fdegnato vedendoli per allora vinto , perden- 
do le fperanzc gli tcfe vn nuouo laccio,efùdic queinflellà Donna, che all’ 
immaginatiua di San Pafquale haueua rapprefentato : filsò gli occhi disho- 
ncflamente in lui con tali voglie,che non potendo reprimerle ; e vedendo , 
che in altro modo non poteua adempire il fuo defiderio, vn giorno ad bora 
di Scita fenz’hauer riguardo aU’elIér Donna molto qualificata , fi portò al 
Conuento doueil benedetto San Pafqualeera Portinaro , giudicando, che 
folle ora opportuna per il fuo empio dilegno , perche i Keligiofi Italiano 
ritirati ; fuonò iT Campanello della Porta , e San Pafquale ( che ftaua in 
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Chiefa alienodal penficro di tal vifìta) accoriè, & aprendo la porta, la Don* 
na andò a gercarfegli con le braccia al collo \ ma egli fbllecito fì ritirò , e ri- 
gettando in dietro il colpo la lanciò fuori , e deluCi, e ritornato alia Chielà 
relégratie à Dio di hauerlo liberato da sì gran pericolo. 

5. Molte altre inlìdie , e battaglie certamente haurà patito ilSanto , e le 
fue buone diligenze aiutato dalla Diuinagratial’haurà luperate , lafciando 
confufo l’Infèrno : per lo che , e per la fortezza, con aii 11 difpolè à difènde- 
re la fua purità , fenza dubbio egli ottenne da Dio la prerogatiua di libera- 
re altri da limili tentationi tanto in vita , quanto dopo la fua morte ; atte- 
Ib che riferì vn Religiofo diuerlè volte , chellandoin vn Conuentocon 
elio luì , fi vidde perlèguitato da vna continoua tentatioue fenfuale , & 
hauendola communicata al Sento di Dio , pregandolo , che lo raccoman- 
dalle à Dio , egli lo confolò , glielo promilè , e colui non lènti più la 
tentatione . 

6. Dopo la morte del Santo , nella depolìtione, che nel luoProcelIb 
fece Diego Arazil Cittadino di Monforte, afferma , che egli per Io Ipatio dì 
più di dieci anni patina limili tentationi con grandillima veemenza ,^£c ef- 
indoli molte volte raccomandato à San Pafquale da lui conolciuto, pra- 
ticato, e tenuto in gran concetto - e venendo ogni momento del giorno 
combattuto con tali violenze , indi in poi non le lènti più ; lo riferlfce per 
miracolo . 

7. Non c da ponderarli p<xo , in fegno della cura , che il callo Eroe po- 
lè in vita fua nella cullodia di quella virtù , quel che lùccellè tré anni dopo 
diellèr llato fepolto ; e fu, che riconofcendoli il Corpo , per hauerui pollo 
fopra gran quantità di calce , ritrouarono disfatto , e confumato l’habito 
con rellarfolamente intiero vn pezzo quanto era necellàrio per coprire le 
parti della purità , permettendo così Nollro Signore in tellimonianza del- 
la purità verginale , con cui mori il fuo Semo 


Profonda bumìltà di San FaJqttaU, 

C A XXII. 

I *^Oteua à mio giudicio tralafciarfi di fcriuere quello Capitolo , men- 
tre in tutto quello Difcorfo ben li conolce quanto llabili fonda- 
A menti haueflènel cuore del Santo Habìlito l’humiltà come vir- 
tù tanto principale per confeguire le altre ; attefoche fenza quella tutta 
la fabbrica fpirituale è vn poco di fumo , e vanità , Egli li affaticò per con- 
feguirla , e l’acquillò con tanta perfettione , come fi è villo in tutte le 
lue operationì . 

2. Si teneua per il più vile peccatore del Mondo ^ & inutile ad ogni 
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-cò&procurauaildifprezzo) e ne godeiu con giulHlo* Giammai per Fat 
quale fi crouaua parola j ò opera mala , nè apri la bocca al Umenco ; per> 
quantunque gliela óilpefiafièro, àgiudiciofuo non glifaceuano ag- 
grauio , légno manifello del vero cono Icimento di léllèllb. Era il filo cen- 
-tro y e tutto il fuo gullo di vederli opprellb , & auuilito ; e fi come babbu- 
ino infinuato in altri luoghi di quella hilloria,non fi conobbe mai nell’ani- 
mo filo alcuna dilparità , ò tribulatione > eccetto che quando fentiua qiul- 
che parola di liima della Tua perfona . ‘ 

3. In tutte le maniere fi vedeua nel Santo quanto egli anhelaua all’ellér 
,& apparire humilo , dandoà diuedere con el&uicia di cuore la fua haffezza ^ 
£l in che'poca llima fi teneua > ricuoprendo molto indulfariolàmente le 
£ie buone opere ; mentre ( benchedigiunallé in pane > & acqua ) pigUaua 
^uei'cibi , che orainariamentedillribuiuanoallaCkimaninicà , econinge- ' 
gnoQ fintione , li volgeua ,e riuolgeua nel piatto , mà non gli gullaua : e 
fé ( come fi è detto ) coloro , che lédeuano al lato Ilio Iblleciti non Tiiauefi 
iéro artentamente ofiéruato , non haurebbono faputo fé ^li mangiaua , ò 
fàceua allinenza. 

- 4- Quando haueua da lauare quelle mutande di mia, che conléruò di- 
ciotto anni, ciò faceua adora llraordinaria, che nonporellé da alcuno efi> 
fer veduto ; e lé fuccedcua , che léntillé caminare , fe li metteua bagna- 
ci , giudicando efiér minor inconuenienre il pericolare la fua lalute , che 
metterli in pericolo di vana gloria . Eia IVnico Ilio fine quello , che doue- 
relfimo tutti hauere , cioè di operarfoloper piacere à Dio • teneiu si poco 
conto della llima , che di lui poteuano me le creature , che non la llimar 
«a per niente. 

- 5 . Per quella cagione haueua foderato con lana quella parte della cate- 
na ch’egli portaua circondante il corpo , la quale non coccaua la carne per 
due fini ■ l’vno perche nua portando die vna tonaca, egli anelli elléndo 
grolTi non fi conolcefiéro al di fuori, e l’altro acdocbe non ^efiéro rumo- 
re quandolàticaua. 

6- Niuno haurebbe làpuco,che SPalquale porcauactltd),lénongIi follé- 
ro flati ritronati nella cella nafcofti ; perche non hauendochiaue le Porte 
delle celle , ò la curiofità , ò la necdfità di cercare qualche colà,gli fcuopri- 
ua , cosi permettendo Iddio, acciochèfi f^llé;giàcheegIierarantogelofb 
della fégretezza , che fe gli haueua da fare , ò Raccomodare ciò fàceua ad 
ore flracM’dinarie. 

7. Già habbiamo detto cornei! metteua trà i Religiofi nouelh di notte 
quando andauano à prendetela benedittione, e quanta confbl^one gli 
apportaua il vederli per qud poco di tempo proflrato , efpogliato, pet ctìor 
quello vn atto di humiltà , e fommilfione. 

8. Quante volte San Paiqnale fh Prefidente, quando la comunità anda- 
na à fln^nare, e pulire, egli era il primo come fe flellé frà llranicn , che 
da eli attibaueirerodaconofcera la dignità inonvoloM dire i Salmi, mà li 
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eDmmettnu ad Vtt Sacerdote. Era Portinaro, e Prefiden^ iin^ 
mo tempo , e difpiaceuagli tanto il vederi! trattare con rirpecto , Cc U pro> 
ftrariì à lui i Religioil riceuendone la Beneditrione tteiratùlar &ora , e nel 
j-iueoire in Conuento; che mentre nellV^ire non poteua far altro > che ar« 
JO 0 iri! il volto per quella lanca ceremonia ; quando rìtornauano » ò fimet- 
teua dietro la Poru , òriuolgeua la faccia per non vederti riuerito ; e con 
quello atto reibua tanto contente , come fe ti fotiè liberato da vna gran 
molcitia . j 

9 Quando il Senio di Dio vfdua dal Conuento, de il compagno entraua 
in qualche cafa , doue gli era necetiàrìo il federe , giammai pigliaiu Ceà»i 
ma ^feotiatoti dalla conuerfatione cercaua di federe in luogo humile e 
ctòiàccua con induilriolà prudenza . Kon perdeua punto ddl'humiltà in 
quello particolare , appigliandoti à quanto poteua , per etièrquetiòfil tiio 
Jetiderio . Vna volu gli dille vn Rc^giofo ; come potete dormire Frd Pati 
quale , lènza llenderui , e dar foiiùeuo al vollro corpo ?£t egli con molu 
^acia rifpqfe. Non vediti /rottilo, tbt ftrifftr io fiotopofloro , < 3 ^ anuN^- 
f 0 à dormiri con firopanzo , non finto lo fiommoao / Gloriandoti il nollro 
il^to nella memoria del Tuo humile vfiìcio, e procurando auuiUre Tapiro 
della fua penitenza. 

10. Era tale la fua antietà di vederti depreflò , e di hauer materia di me- 
ritare , che non perdeua oocafione veiuna ; e fé il tempo non gliela rappre- 
fenuua ,egli la cercaua . Vn dì ignudo dalla datura iu su ( come altre volte 
faceua ) con vn legno molto grollò , e pefante sù le Cpalle, entrò per il Re- 
fettorio del Conuemo di Valenza , fece il fuo giro , e protiefo in terra diflè, 
che faceua quella penitenza per li molti Tuoi peccati , benché quetii atti fie- 
no ordinari} nella noflra Prouinda, fogliono liticare gli Vni più degl’al- 
tri , e come tutti conofoeuano l’incoipabile vita di San Pa&uale , & il 
uore , e Taffetto delle fuc parole , ne concepiuano grande efempio . 

11. Vn'altra volta era gran penuria di acqua nella Villa di Almanfà , 
per non etièrpiouutoda molto tempo, e per placare la Diuina Giutiicia 
decerminoronodìfàre vnaprocefllonea! Romitoriodinollra Signora di 
Belen diflante vna lega , e mezza , il che polèro in efecutione ; e ricrouan- 
doti il Santo in quel Conuento , giudicando , che folo li timi peccati era- 
no cauGt di quel catiigo di Dio: e che cosi fotiè di opinione tutto il Popo- 
lo , ti pofe vna corona di fpinein cella , vna fune di giunco marino groti 
fitiìmaal collo , & vna Croce molto pelante nelle mani , e Icalzo ( co- 
me folcila caminare ) andò in proceitione con lèmbiante tanto doloro- 
fo , e gemente , che lumolaua a gran compuntione tutta k gente ; la- 
rdandoli edificati vna limile Attione maggiormente per eilèr egli perfo- 
na , cheappretiòdi tutti llaiu in gran veneratbne , e llhna per la fua 
gran virtù . 

1 1. Fu cofa rara quel , che tiammirò in quella parte , folo in vedere la 
fua modellia , e compoticione , ti conofceua la gran virtù , che io Sta Pati 
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: e perciò fi come era neoeflàrioch’cglianciailc à luoghi -pop®, 
hti i^diiwr limofine f impunti luoghi flette haneua lémpre vna mede- 
"Oia ikmM. f àe opinione di Santiri . Tutti lo wenerauano , e nf^ttaosno , 
perche e^ tutti edificaua col Ilio humile , e fóaue trattare : e quando noa 
dio à iimòfinare per qualcheacddente , interrogauano i Religio- 
K (c™ vi ^dauano )]di Frà PafquaJe ^ e mancandoui l’acclamaiunopervn 
gran R^iigiofe^ alcuni arriuorno à dine^he bramauano di viuer mcdci an> 
ni per vedere in che andana à tenninare il gran Senio drOio^annuntiando 
gli (lecosìpuòdirfi) Thonore, che la Santa Chielà gli hà fatto collar- 
TOlarlodatalogode Santi; attefb che molti, e tutti ritroiunano nei Ji 
folheuo , e rimedio nelle loro necdlità molto migliorameo» 
to di conumi : comunicandogli ammaeflramenti , e dottrina nelle file pa- 
role, e grande vtilità nelle file tencationi. 

' f 3- ,^’*^^ra cofà d^na diconfiderationeonèniiamo nel Seruodi Dio , 
« e eh ^ndo «^li di vino ingegno , e fingolare babilità , giammai l’appli- 
ro in cola che gli potefle apportar dóroro, eihmaua più di zappare Thorto, 
leuar la fuliggine dal cammino, nettare il luogo commune, e pr«ider la 
Icopa per feopare ; che la penna per Icriuere , ò fare qualunque forte di tìfei - 
eitio , che gli cagionaflè vn atomo di Alma. 

- 14. Inquefia maniera ginnfé San Pafqualeà si aito grado di perfètttio- 
ne, che al cerco farebbe fiurfit Ogni ponderatione delle lue virtù, attefb 
chele tenne talt^nteconcatenatel’vna con l’altra, che in qualunque dì 
fi ^fvouano i rifpetti di tutte , de in ciafeheduna tanca eccellenza, die 
pare elur fola : mentre ndla fiu carità rifplendeua la fha gran &de , nella 
mapatienzalafiuhumiltà, la caAità nella modeAia , nella rafiegnatìone 
Pvbbidienza , nella fortezza la penitenza, la morti^cione nella tempe- 
ra^ , nella piaceoolezza , è pietà la fiu pace , e finalmente nella fua Re- 
ligione ralàmma fila pooertà. 

ViuApedediSanPafqu^., 

CAP. XXI. 

i ^’^Hrifk» Signor Nofiro , che è fbmma verità , dice ; che per venire 
• in cognitione delle perfbne, fi guardino prima i frutti che dan- 
ITO , perche fe tene fi cerchi fhidìofamentedi palliare la malitia, 
e mala inclinatione , in breue tempo fi dà a conofeere . L’ilWIb deuc dirli 
della virtù, perche il noAro cuore , origine delie noAre operacioni , fecil- 
mente manda Inori quel che hà dentro , dandoli a conofeere per mezzo de- 
gli effetti . E come che nektioredel Santo era fermamente radicata la Fe- 
de, tutto quello chefaceua, era per dare ad intendere (anche prima che 
potelTe hauer lume di eflà ) che la Fede che haueua , non foto era fp<^i1a- 
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tiua, otio(à,e morta ; ma molto viua, praticando operando , & inlégnando 
quanto egli credeua , procurando parimente di aumentare il fuo talento 
in quel modo , che gli pareua più conueniente al Tuo flato , & alla Tua pro< 
fcflione. 

■ 2. Teneiu ilSanto la Fede per porta principale della Beatitudine y e che 
iènza di eflà niuno poffà piacerei Dio, e la Diuina Maeflà diedegli canto lu- 
me , che fi conofceua b^niOimo , unto neU’efEcacia delle fue parole , quan-- 
to nelle continue ammonitioni, che faoeua ali’oflèruanza della Diuina leg- 
ge , e della Regola , & alla frequenza de’Sagramenti; in non perder tempo 
della condmuanfìeti, ch’egli haueua della maggior perfettione,e finalmen- 
te in quel non trattare con ninna forte di perfbne/:he della materìa più im- 
portante alla fklute dell’anima, edella veneratione de Diuini Mifleri) , par- 
landone con tanta efpreflione , che a’ Teologi più confumati apporcaua^ 
ammirabile confùfione il veder difcorrere sì altamente vn Religiefb Laico 
di materie tanto aliene dalla Tua proA;f&one, credendo tutti e&rgli fiata 
da Dio infùfa vna sì alta fcienza. 

l- Ponauagunrìuerenza ,ediuotioneal Santiflimo Sagramento dell* 
Altare , & al 2 ^ificio della Meflk ; onde a^ifteua alla prefènu di quel fb- 
urano Signore con tanta attentione, che fi poteua piamente credere, ch'- 
egli con gli occhi corporei vedeflé quello , che contem plana fottoifàcri Ac- 
cidenti . raceua unta flima de’ Sacerdoti , che in vederne alcuno , inginoo 
chiatofi con fbmmo rìfpetto gli baciaua la manaAdopenua ogni diligenu^ 
acciochè tutte le cofe concernenti il culto Diuino fofièro pulite , e nette > 
facendo egli quanto poteua per la maggior deoenu- 

4. Singolare era la modeflia, 6c attentione , con cui aflifleua alli Diuini 
vihci), con le mani giunte, con gli occhi verfo il fàcrario fenza farenhm* 
moto . Portaua ogni più ofl^ruiofo rìfpecto alle fàcre immagini , e partico- 
larmente à quelle di Qiriflo Signore Noflro, e della fua Santiffima Madre; 
impercioche quantunque egli paflkflè mille volte il giorno alianti alcuna di 
efse,e fbflè molto carico , poneua le ginocchia in tena , He alle immagini de 
gli altri Santi fÌKreoa.vn profondo inchino. 

5. Giubilaua nella celebratione della fèfliiiitA principale della Chiefa, 
moflrando efleriormente la fua allegrezza , & apparecchiandoli à quelle 
con digiuni , difoipline , e lunghe orationi. 

6. Con che riuerenza,e vsnerationc parlaua delle cofe della noflra Santa 
Chiefe Cattolica , e del Romano Pontefice, e coti certezza le credeua;pre- 
rendendo,che tutti Io feguifIèro,fino à mettere la vita in fua difefa; Quante 
volte ciò fece il noflro Santo nel viaggio di Francia trà gl’Heretici;non folo 
foflenendola,mà predicàdola alli medefimi fenu veruna difficoltà,ò timore. 

7. In quanto preggio teneua i Giubilei, e l’indulgenze,' raccogliendo tut- 
te le corone, c medaglie che potè,efortando tutti à non voler perder vn un- 
to teforo, e non lafciandoil Roóirio dalla fua mano finche fpirò? Dell’ Ac- 
qua beneiletta era tanto dinoto, che non perdeua mai occafìone di pigliarla. 

Fi- 
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Finalmente tutte le Tue attiodiindrìzzaua al maggior lèmitiodi Dio, Im 
menundofi fpeflè volte della corrotta noilra natura, ponderando, che tut- 
te le creature irragioneuoli , & incapaci di fede vbbidiuano al loro Creato* 
re , e le ragioneuoli a* loro appetiti, é cieche paflioni. 

f . ' j f . 

, ■ Della fud fgrmsSperanKta, ’ 


.CAP. XXIV. 

t 

I T^^Alla ferma , e collante Fede ch’hebbe il Santo nacque la fer- 
- I ma, ecoftante Speranza, che inclinò ilfuo cuore à lèguirei 
M ^ dettami più fìcuri dello fpirito, òcafpirando alla maggiorfeli- 
cità lì fpogliò di tutti i fuoi ^etti, rinunciò à tutti i gulli, etx^ tem* 
potali, anche nell’età infantile, dal qual tempo lì abbracciò conia Pentii 
tenta, delìderofo di queU’etemo ripolb, cheja Diuina Bontà hà pro- 
meflb a chi la ferue ; à quello anhelaua , non come conhifo viandante , 
che porta nella conlìdenza il luo af&tto lènza fapere le il lèntiero , per d(K* 
ue camìna lo condurrà al luogo che defidera , mà con nota Ucurezza , 
die piùtofto pareua po0èllb che Speranza ; con quella egli fi eiellèla vi- 
ta euangelica , parendogli che ghignerebbe più velocemente alla Patria 
celelle: con quella ferma Speranza nel Signore , lìalTicuraiia tanto della 
Diuina prouidenza , che intraprendeua i viaggi ignudo , e fealzo fenz’altrO 
appoggio ,ò prouilìone . Ogni trauaglio , rigore , & afprezza gli era dol- 
ce . In ogni negotio, che intraprendeua per arduo e difficile che Ibllè , ben- 
ché gli foprauenidèro acddenti , che.fembrauano impoflìbili alìiperarw 
lì dalla prudenza Juimana ; femprellaua permanente in quel che glipr^ 
metteua la fua buona fede, talmente che alcune volte Io teneuano per indi- 
fcreto, etemerinio , in vederlo fomlare la fua fperanza come inullibile , 
in materia , che ad altri pareua molto dubbia , e contingente . 

z. Sperimentauano pochilTima falute i Religiolì del Conuento di Vil- 
lareale, percagion diùon hàuef acqua dencró dieflÒV H'Qiiàrdlano per 
rimecftarè, determinò di fare vna cillerna, fi a^iullò con gli opcrarij , 
difpofero materiali , & arfiuando a numerarli , llimaronu non elTere 
fuffidienti . Era pouero il Conuento , & impotente à fare maggior proui- 
fìone ; & ellèndo tale Topera , che fe jncorainciàua , e non n continua- 
ua fino alla perfettione , lì perdeua tutto l’operato , nè il Guardiano , 
nègUoperarijai'diuaao di cominciarla , per non elporla àrifehio manìfe- 
llo. Stana allora il nollro Santo in quel Conuento, ben confapniole di 
quanto importane quell’opera al ben de’ Religiolì , & opponendoli egli fo* 
lo aU’opinione di tutti, faceua illanza, chele dellèro principio, dicendo 
checonfidaflero ^1 Signore, Che nulla gli mancherebbe per finirla , per- 
chei materiali erano ballanti ; prefe animo il Guardiano in veder raflcr- 
mariua di San Pafquale , per la fede gra^ che haueua alle di lui parole ; 
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è fc bene con repugnatua degli artcìfìci , l'incominciò > e fin) con tanta fe- 
licità , che molto anuanzò della materia , che fi era apparecchiata con am- 
miratione del Capomaftro , che ne haueua il pefo , e de gli altri che inter- 
uennero à lauori ; attribuendo il fncCeiro ad opera prodigiofa mediante la 
fede , e la fpcranza del noftro Santo . 

3. La libertà ch’efercitaua con tutti , particolarmente con li necefiitofi , 
e poueri ; nafceiu parimente dalla fua gran confidenza in Dio , e quanto 
più gli fi opponeuanoquei, chehaueuano cura delle officinede’Conuen- 
ti con la loro creduta prudenza tanto operaua pai egli con la fua confueta 
fperanza . Era vn anno molto ftcrile , mà non per quello reftringeua San 
Palquale la mano nel darequel che poteua alla porta . Dillègli vn cerca- 
tore ; fratello 'Palquale > moderateui in dar del pane, perche andiamo 
molto Icari! ; acuì Pafqualerirpole: Confiiitmo in Dio, $ criiiamo chi 
mn ci mancbtrà, e cbt ptr ciafttm ioXj^di pane , cbi diamo *d vh pa- 
nerò, ci fi apf iranno due porte ptr farci carità. 

4. Hebbe il Seruo di Dio alcune infin‘mità,e fi marauigliauano i Medici 

in vedere quanto tardi egli accorreua a’ rimedi) naturali, & fiumani, & alle 
volte ne Io riprendeuano , maeglidaua loro tali ragioni, fondate nella 
Diuina piouidenza, die non lapeuano , che replicare . i 

5. Effetto fu di quella virtù , quello che fi ollèruò nel nollro Santo al- 
cuni giorni auanti che moriiIè,ltimandofi per certo, che gli era flato riuela- 
to da Dio non folo il giorno del Tuo tranfito,come nel Tuo luogo fi dirà, ma 
la gloria,che Iddio gli hauea apparecchiato per le fue fatiche,e liioi trauagli- 
Era San Palquale in quel tempo tutto giubilo, & allegrezza , fenza poterla 
nafeondere , e non haueua più quellapprenfione , che in tante occafioni 
foleua ripetere la fua humiltà di ellcrc gran peccatore , nè il timore del 
llrettilfimo conto da renderfi ; ma tutto era giubilo , apparecchio , e godi- 
mento , co* quali fegui flette fin tanto che fpirò , con gran niarauiglia 
de’ circollami . 

• * I* 

Ardtnti Ciritkdi Sàtt VdfqudU Dio, 

■ f!» ■ ' r -• ’ / ^ • • 
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I la medefima perfèttione delle altre virtù , nelk quali fiorì 

la fua ardente càricàverfo Dio, à lui af]^raua , per lui gemeua, 
'< in lui liana fempre ; e èosì fi conofbeua in tutte le fue attioni , 

parole , de opere , fenza , che fi Mlfimo ponderare, ò efprimere i fiioi con- 
tinoui affètti , obbligandolo fpeflè volte grincendi) del Ivo Cuore ad efcla- 
mare, éc efalare quel Dinìno ' «udore in reiterate lodi del Creatore. 
Giammai fi fiitiaua ^ nè fi ftraecaua, Oc in tutte le creature rierouaua motlai 

da 


M magni&Cftoe quella immenlà Bontà, con oii fi firinlèià tal &gso,chc da 
cfl'o nalòeuaqueUWore» e caricà, che mueua col profilmo. . > 

■ z. Non pare po(fibtsIeUj'«firingere;e ridurre in (piefiohreueiu'atcato la 
fiberaiicà del nofiro San Parquale : onde ieggiertnence toccaremo qualche 
parte del molto , chVi^i operò In foccoiib (klle creature , efièndo ciò ne- 
cdOQirio per adempire rinteneo nofiro. .. ,nicifi 

- 3. Fù dunque si grande la (uà ardente carM> che non Tolo romminù 
firaua , e foctorreua al proffimocon quelieeoTe » die riguardano la con* 
feruadone delia rica humana ; mà proairaua ancora coamag^or e&t* 
m di gtouarlo in quelle y che appartengono aUa falute deiranima , otÙ’ 
de diceua egli rpellè volte > e laìciò Tcritte di fita mano quefie parole : 

oofe conuiene à gli Huomini iàpere 1 per oonlègdire la vita eteo 
tu : in ordine à Dio hauer cnore da figlio > & in tedine al prolfimo eoo»- 
te a* Madre > & in quanto a fc fiefiò rpirico ». e atore da Giudice. U 
che oficruaua eg'i tanto efiittamente » quanto ponderaua » & IrKolpaf 
ua di criminalità i fiioi difetti , era altrettanto benigno » e foaue per gli at< 
«mi mancaracnd . ' 

- Difpiaoeuagll grandemente il &otir vituperare, ò dir male di alarne 

nationi, perche tutti amaua, & haurebbe voluto, che tràtniuà vi folle Ateò 
«a, e fraterna vnione . ; < 

5. £^Iinonpcnnilèmai,cheinfuaprefenza firnormorafiè» ò parlali 
lon poca carità di alcuna perfona,nè meiK> hauata anUin; cafvno di amùne 
dare fimile diióorfb doue il Sento di Dio lo potel& fetìdne ; perche gli pon- 
tauanopartkokrstfpettOye fapcuano che religtokojentc^:ootrauaimpe* 
dirli , e che così non confèguiua l’inteMo: con fànta libetfà, e prudenza 
diceua il filo parere, cllendo in quefio zelanulTmio. < > ; 

- 6. Non è ponderabile la pena , dheil Santo fendua quando vedeua , che 
hdeuano, ò Àherniuano ìe per&ne, cl» dalla natura portauanoquald:» di- 
fetto corporale, come fonoi gobbi, zoppi , ò altri fimili ; perche tanto mo- 
chio gli cagionauano da lodare Iddio quefie cofe come opere file , quanto le 
più belle , e perfette da lui crwite. 

7. Con tutderaSanPafqualecaritaduo, mà in particolare conlipoue* 
ri, e niunacoià era ficura di ilare nelle^ lui mani , feetm effe pon^ua 
ibccorrere al necelfitofo ; e perciò , come habbiamo detto , ad alcuni pa- 
reua poca ihfaetione, qudche il Santo foleua fare, sforzato dalla Tua 
gran carità , e come ch'egU haueua vn sì buon malleuadore , fadloKinte 
Ufeiaua confufi , & ammirati quelli che lo giudicauano . 

d- Occonfegli vna vola ,eCfendo egli Portinaro , e Difpenfiefo nel Goo- 
twnto da Valenza , che la ferra gli portarono i Cercatori pane per due giot- 
Bìdabafiarealla Cómmunità: mài! giorno feguentC' il d^miodÙ \Dfean- 
dò la matdnaàdireadvnodì quelli , che prouedeffe di apatie damangiarfi 
à mezzo giorno -fcandalizatoif Cercatore dilfe, com’èpoflibile? Emolto 
turbato an^ al Refettorio , e girando per tuttf la fianza non , ritrouò pa- 
ne. 
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ne, èdrizzdi ftioi pafTialIa Porta, ericrouò vaa eefta «onalcuni panl^ 
che il buon Parquale haueua portato qutuì per dare a’ poueri ; allora vie 
più inafprito di colera il Cercatore, preraquellaeella, s’aimiò verlb la cel- 
la del Guardiano , facendoli feguitare dal benedetto Difpenllero , & alla 
hia prefenza rapprefentòal Guardiano tutto il fatto , aggiugnendo quelle 
parole; come è poHìbile , che Frà Pafquale pollà làluj^'fe col mantello 
della pietà fa quelle cbfe? li Guardiano , che era Frat’Andrea di Sant’An- 
tonio, Religiofo prudente , e viccuofb, placando il Cercante gli dille :che 
pollò io ùiXt , le Frà Pafquale è Santo ? Difpiacque tanto al S^o di Dio, 
& alla llta grande humiltà quella parola , ancorché detta in quella mani^ 
ra , che lènza più afpettare i > come vergognatoli prefe la Ina c^a di pane , 
e fi parti . Ma Iddio per conto del quale correua quel dilìmpegno, accrebbe 
talmente il poco pane, che San Palquale haueua riferuato per i poueri, (die 
doppo dihauer mangiato àfatietà di quaranta Keligioll, neaiunzò;rim»- 
nendo di ciò ammirati j econfulì tutti, e principalmente il Cercante attn» 
-buendoà miracolo il cafo. ^ à,u 

7. Portinaro , & Hortolano era il nollro San Pafquale nel Connento 
di San Giacomo di AImanlà,doue teneua flupe&cà i ReligiplI la di lui foI> 
lecitudine ; mentre vedeuano , che niuno venuto alla porta , ò fòlTe po^ 
nero per necelhtà , ò ricco per diuotione , a chieder qualche cofa dell’hoiv 
t'o , li parcinà fcontento,e che S J*afq^le haueua a gullo quello, che alta , 
hanno per granitica, e fallidio . É ordinariiflimo ne’ nollri Conuenà* 
4’eflère i Religioli Hortolani aliai geloli diquello/:he hanno negl’hortègli 
voi,perche hanno quella inclinatione naturale; gl’altri perche (limano pnt^ 
idenza lo Ilare attenti , che non manchi il necel&rìo alla Communità , 6c 
altri ancora , perche gli difpiace viuamente , che i Portinari (leno liberali ^ 
e diconoche non celiando ad elli &tica di zappare , e pianure , non G cura- 
no di dar largamente il frutto del loro fudore: ma poco li (èntiua lamem 
tare il nollro S.Palquale di niuna di quelle colè, anzi fe hauedè potuto vn 
.^mo (pianure tutto l’horto , e darlo, (àrebbedatoil fuo maggiore- 
ilo , fenza conli^rare fe mancahè, ò nò;perche confidando nella Bontà Dir 
-ulna , niuna difficoltà gli li rapprelèatana . 

8. Haueua con tanta fretta dìllribuito vna pezza di biete , che cercando* 

-ne qualche poco vna (èra alla prelènza del Sindico del Conuenco per vnV 
inlèrino^ (àoendogliene illaiua vna pouera Donna , non ne ricrouò nè pu* 
re vna foglia dapocei^lieladare ; onde con gran fuo dolore la lìcentiò , fic 
il giorno (èguenteelumdo venuto la mattina il detto Sindico afentirme& 
là, e (landò a parlare alla poru col Senio di Dio, (bpraggiunfe vn’altra 
perlbna , e dùcigli alcune biete per vn’infermo , a cui egli diUè ; Jl Signtr 
Sindieo , &io ptr vt^sltrohifogno bitriU ctreammo^ tnom 

m ritrattammo niuns tonfiiattinDiOy &* a/ptttatt va poco. Sen- 
tendo il Sindióo quelle parole, giudicò impertinenza il far afpettare quel- 
la perfooa, mende alla prefenzafua il giorno antecedente era fuccedò 

^ - quel, 
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qi^l) che fi è detto; ondecuriofo andò feguendo San Palquale fino al 
luogo , doue non fieraritrouata vna foglia di biete , e vedendo tutta quel- 
la pezza di terreno piena di biete tanto verdi , e vaghe , e crefciute y come 
ièfbf&ro fiate lungo tempo colciuate , rimale fofpelb , & immobile, del 
che auuedurofiSan Pafquale , gli difiè : Prda frateBo , quii ebt fà la Diurna 
Framdtnz^y ebt in vna fola mite fi e eompiaceiuta di far ertfctrt qutfi'btr-- 
bt per rimtdio de' poutri ammalati . A cui il Sindico rifpofe : Io credo fra- 
tello Frà Pafquale , che le voftre orationi Ibn giunte fin qua . Et egli con 
Toltohumiie, e vergognofo fi partì lalciando il Sindico, il quale refe mol- 
te grafie à Dio , che hauel& permeflbefièr egli tefiimonio di vn sìeui- 
dejne miracolo; lo publkò trà i Relidofi , e fecolari , accioche conolcefiè- 
so la fua virtù , e le marauiglie che Dio per lui operana . 

.\-g. Efièndo il Senio di Dio Portinaro del Conuento di Villareale, eral’ 
anno molto fierile , mà non già l’animo Ilio in dar pane a’ poueri . Ofièr- 
|iò la di lui liberalità il Guardiano , e temeua , che à gli haÙtatori dei luo- 
go dil)>iaceflè il vedere, che quello ch’elfi fi toglieuano dalle loro proprie 
bocche per alimentarei Religiofi , fofiè dai Portinaro sì largamente diilri- 
buito ad altri ; onde gli comandò , che non deflé pane à niun pouero , ec- 
Cettoquandoglidifiribuiualaminefiradella pentola fùl mezzogiorno. Vb- 
bidiuajJ Santo con gran pena, mà non potendo fofTrire il fuo cuore il li- 
centiare quelli , che ad altre ore veniuano,andofiène al Guardiano; e la fua 
• gran Carità léppe rapprefenurgli tali ragioni , che il Guardiano gli diflè : 
Andate con Dio Frà Palquale, e date a’ poueri quanto habbiamo in cafa j 
^ alle hore che vi piace- 

10- Vn’altro Guardiano gli diflè in vna occafione di dilcorfo . E pofli- 

biie Frà Palquale , che non v’hauete da firaccare di dar limofina , non li- 
centiarete alcun pouero ? Egliri^lè : Fratello , fe vettfrono dodtei , & io 
ne liethfioquattro , e trà quffii vi fojfe GietùCbrifio Noftro Signore sfa- 
rebbe bene ebiudtrgli la porta in faceta ì qutfia ì la cagione per la quale io 
procuro dare à tutti . ll’ifieflb rifpofe vn’altra volta , hauendogli detto , 
che confideraflèà chidaua la limofina; perche alcuni che poteuano , non 
voieuano ^ticare confidati in ellà , & eglifoggiunfe : lo la dò per Iddio, e 
non vado inutfiigando altro. , 

11- Notabileerailgufio, concuilóccorreitaa’paueri, e la confidera- 
tione con la quale U leruiua,!! conolceua nella cura , & attentione,che ado- 
peraua in far loro la pignatta , accomodarla , e metterla in ordine con ogni 
pulitezza , dicendo che non gli fidoueuadare quello ,ches’haueiu.da but- 
tare , noneflèndo ragioneuole il trattarli male , oltre che potrebbe quello 
nuocere alla loro làlute ; onde raccoglieua pulitamente quelle colè , che 
auuanzauano dalla menlà , e le gli pareua poco vi aggiugneua acqua , £c 
ogli , de alle volte vn poco di pane , aggiuflando quei cibi in maniera , che 
lèmpre i poueri rimaneuano con gallo lódislàtti. 

iz- Vn giorno oflèruò vnReligioloquefia acconciatura di viuanda, che 

H faceua 
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faceua n Senio di Dio per i fuoi hofpiti , edillègli: Frà Pafipiale,’chd‘^ 
pore potrà hauere cotefto brodo con tali ingredienti ? Et egli rifpftifrili 
Molto buono conta gratta del Signort ; e quando egtifìdifcoflò atquràcQ ^ 
quel RelÌ£K>roà(!àggiandola pignatta marauigliato diilé : lo nóo^kò' rasà 
gufato iii'rhia vita vn brodo tanto faporito. . -Sr.sljsDi.'* ofti 

ij. L’iftellb fi cont’ermò vn’altra volta, chealTiftendo al Santot vii 
gtolochianiato FràGiouanni Rodriguez, per aiutarlo gHdHle'; di’hiib^ 
biamo da fare hoggi , che non è aiuianzato n lente nel Refettorio per li po* 
ueriPA cui S. Palquale rirpofc:^^e non vi dia pena fratello, empite là p no» 
tota di acqua , r mettetela al fuoco ; ve la polè colui , mentre egli cer- 
cò certi tozzi di pane , e con vn poco di fiale li pofie nella pentola'. Rt^licòi 
il Religiofio con dirgli : Frà Pafquate'poca robba è qucfe per tant’acqua , àt 
cui egli con gran femore dilTè : 7 V#If^i Ita dal canto noJlro,adefi 

fo Dia farà dal canto fuo ; Frà Gionanni' Rodriguez ’tefiifica , che fi' fece 
vn brodo di tanta fiofianza , e si guftofio , che hauendolo egli allàggiato 
gli parie efléré tanto bene accomodato, quanto è polTibile a dire ; rimanen- 
do perciò ftupefatto, lodò, e ringratiòviuamente Dio. - ■p C'* 

14. Prima che dellè da mangiare allipoueri , faceua lor recitare mòfté 
orationi in ginocchioni , & anche dopo ; e le conolceua, chetrà li poueri vi 
folte alcuno, à cui aH’afipetto fi douelTè qualche rìfipetto, lo chtamaua,eria- 
troduceua nel Conuento , e dau^Ii qualche cola particolare , ch’egli riler* 
baua per tal’effètto ; e rifteflb olftruaua con li (ludenti , dicendo che qner 
fti faticauano per lèmitio della Chiela , & ancorché molte volte gli dauano 
occafione di noia , giammai le la pigliaua , anzi Ibuuehiua con maggior caf 
rità à quelli, ch’erano più impertinenti . - ‘f-; ' -i; Oii ; 

f - 'j ■ .) vja 
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del Santo, , ' 

CAP. XXVI. 

n e * . 

1 Ogliono alcuni poco confiderati notare ne’ Reflgiofodi San Fran- 
'celio qualche liberalità,edicono;'comecheà quelli Santarelli non 
^ gli corta altro che domandare, con facilità danri d quel che hanno 
Mà quello è vn grande inganno , att^fio che chi intende , dSc è huomo pm- 
dente , sàbene, che vna delle maggiori mortificationi del noftro ftato , 

, è l’hauer da limofinare continuamente , lo che fi conoficruà berte nel no- 
rtro San Palquale , e come lo difeorreua la fina pradenza , e' Te^i^lenza , 
che glielo haueua infegnato : imperciocché appenacgli conolceua la necet 
fità, che non permetteua che, colui il quale la patina hauelTè db ferire là 
pena deirinfinuarla , mà anticipando il Senio di Dio , procuraua di foe- 
correrlo . Ciò fi vidde in molte occafioni,e particolarmente te ae^Conuen- 
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d<doueegUftaua) vi erano Religioflantiaiii , e fotropofti à qualche ac- 
cidente habituale , i quali vergognali , ò timorofi non ardiuano molte vol- 
tedomandare vnboccondi pane, & vnpocodi vino -con quelli SanPaf- 
quale vfauagran vigilaiua , e per elimerli dalla ripugnanza , e dal roflbre 
di d<janandarlo,eglimedelinaoli andana àritrouare la mattina , & ad altre 
hoce , e faceua loro iilanza , che pigliallèro qualche riftoro . lnuigilaua,ac- 
(ciochè nelle loro faluiette hauaflcro il migliorpane , qualche -frutto ; efì- 
nalmente le cofe più fcelte erano Tempre per i bifognoli , e vecchi, dillri- 
buendo i cibi , che amminillraua con fomma vgualità,e prudenza. 

z. Non permetteua , che alcuno lo fuperalTe in quella materia . Per i 
viaggi/e incontraua qualche perfona carica procurauadi allegerirle il pefo , 
facendogliene iilanza , finche confegiiiua l’intento . Hauendo egli la quar- 
tana, accompagnauailP. FràGionanniXimenezdaXatiba à Valenza, 6c 
incontrato nel camino vn Religiofo di vn’altra Religione à piedi con certi 
bifaccioni, compatendolo glieli domandò per portarli, mi il Religiofove- 
dendo nel di lui volto le Tue poche forze , ricufaua di darglieli,mà all’impor- 
tuneillanzedel Santo glieli diede. Sopragiunfc il Padre frà Giouannl Xi- 
menez , e vedendolo con quelle gran bifaccie sii le fpalle , e che non pote- 
iia tenerfi in piedi , gliele tolfe per forza, e le portòegli medefimo ; mà San 
Pafquale riuoltodì al Religiofo , di cui erano le bifaccie, eparendogli che 
il mantello era pefante, e che gli dalia fàflidio , gli fece iilanza con canta 
premura , finche l’obbligò à darglielo . Pallàndo più oltre nell’vfcir dalla 
Villa d’Alzira , fi abbatterono in vn fanciullo piangente ; perche vn gio- 
aientuccio ,che menaua carico ,gli era caduto in vn pantano , e non pote- 
ua vfdrne . II pietolb animo di Palquale lènza riflettere al danno , chepo- 
^eiu nafcere alla fua indifpofitionedal bagnarli , entrò nel pantano fango- 
•lb,lcaricò ranimalc,rellraflè, e lo ricaricò di nuoiio con indicibile gitilo, de 
allegrezza, profeguendo il fuo viaggio pieno di fango,c tutto bagnato. 

• Finalmente ninna perfona, che follèandata à'chiederc à lui limollna, 
conlIgUo , òfoccorfo in qualunque necelTità , li partiua mai Iconlblata; 
perche fe non haueua che darle , diceua tali , e sì foaui parole ripiene di ca- 
rità , e di amore , che fentiuano quei tali gran conforto , e molto difpiace- 
cere nel partirli dalla fua compagnia . Quante volte vennero a lui molti po- 
ueri à chiedergli limolina , e non hauendo egli con che fouuenirle al loro 
bifogno; an^ua all’horto , e portauagli fiori , econelTi lipartiiiano tal- 
mente contenti, come le hauellcro riceuuto abbondante foccorfo . Accom- 
pagnò il Santo quella virtù eccellente della Carità con tanta prudenza , co- 
me li vede ne’ cafi, che habbiamo riferito ; mà come che di quella fu anche 
in grado eroico ornato, fcriueremo qui ciò che intorno a quella materia di- 
cono i tellimonij nelle loro depofitioni, fervendoci delle medelime loro pa- 
role , che fono le feguenti. 

4. Fù il Beato Pafquale di tanta prudenza, che alarne volte ne’Conuenti 
(doue egli habitaua)fù eletto Prefidente di ehi in abfeirza de’ Guardiani , 

H ^ con 
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con eflèrui altri Religiofì Sacerdoti , che poteuano occupare tal carica, 
cè al gran concetto , che di lui fi haueua . Parimente mancando il Maeftro 
de’ Nouitij(vfhrìo che richiede gran difcrettione ) refercitaùa il Santo ^ « 
ciò sàellbtehimonio; perche mentre egli era Nouitio nel Conuento dì 
Alraanla l’anno 1576. con altri, l’hebbero per loro Maeftro, e da lui 
intefero alcuui colloqui) rpirituah pieni di prudente ^ di cognicione,edi 
amore di Diti, lafciando i Nouitij molto approfittati’, de edificati. Fia 
qui il Padre depone , e che per la Tua grande autorità merita gran fède. 

5. Altri teftimoni) s'inoltrano à ponderare la prudente virtù del noftrò 
Santo , lodando con particolar efpreftione la pace , fratellanaa , de vnione ^ 
ch’egli conferuaiu in tutte le Communità , doue fi trouaua di refìdenza > 
accomodando la Aia vita tanto Angolare alla commune degPaltri : colà ben 
dilAdle, e non e di minor difficoltà il Aiper erercitare quel Aio zelo della 
perfettione in tal maniera', che mai le ne turbaftè. 

- 6. GiammaiA vidde alcun Keligiofo, che dal Santo foftè ammonito j 6 
corretto , hor come Superiore , hor come Aiddito , alterarA , anzi dalla cor- 
rettione , rimaneuano confolati , e deAderoA diemendarA , perche cono* 
fceuano nel modo fuo di correggere , la Ali Aerata carità , dalla quale veni* 
uano le Aie parole , e che A>lo era moflò dal zelo della Religione, e del pro- 
fitto di quei, che ftauano fotto la Aia cura , e del proftìmo , difponendo il 
tutto in maniera, che non mancaua alle circoftaaze, che richiede la Aa* 
cerna conettione ; pù tofto obbligando , che offendendo , con tal AimmìA 
Aone , & humiltà che laA:iaua conmunti , e confuA i ReligioA. ( 

7. Per quella cagione era à tal legno amato ne’ Conuenti , che in man* 
canza del Guardiano, lo domandauano per Superiore . Succeffe vna volta 

■ nel Couuento di Sant’Anna di Fumilla , che vnitaA tutta la Communità , 
feriftero al Prouinciale , Aipplicandolo che li fàceflè gouernare dal Santo ; 
lo che eftèndogli flato conce!»} , egli perTeuerò nell’vfficio per alcuni me* 
A , ^undoh con tanta rettitudine , e prudenza , con unto gufto , e 
profitto di tutti, che ftimauano loro buona forte l’elsere Aioifudditt . 
Non foto i pouereti , e Amplici, màetiandioi più dotti, e letterati am* 
miraiuno il Aio gran talento, conofcendolo ne’ colloqui) fpirituali , ch’egli 
f aceua alla Communità, e nella Au direttione , attefo che il tutto conAlm* 
Ila in efortare al maggior feruitio di Dio con gra tt femore di carità : e quel 
che più è da notare, con parole tanto proportionate, che pareua hauefse in- 
tera cogntitioneddi’interno ; onde operauacon fingolar profitto diqnei , 
che l’afcoltauano. 

8. Correua tanto la fama di quello nella Prouincia, che i Superiori di 
eflà chìedeuano da lui con^lio ne gliaftàri di maggior importanza, efe- 

-- guendo il fuo parere per l’elpci ienza che haueuano , che fofse il piu pru- 
dente", c regolato. , Mt ' 

Diede San Pafquale gran fàggio della Aia pmdeuza nel modo, con aii 
praticò tutte le virtù, e neJl’vgualità , con la quale trattauaco tutti , e 

con- 
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conformandofi con le parole deirApoftolo , piangeua con l’aflflitto . Non 
era fanpolofo in rallegrare religiofamente vn Infermo, nè era vno di quel- 
li che ftimano di perdere Dio per trasferirli dal Sole all’ombra ; feppe at- 
tribuire à ciafeuna colà quelch’è Tuo, fenza cercare ellremi, nè nouicà, ral- 
legrandoli di vedere quelli che leguono la vita comune : onde hauendo in- 
celo , che il Maeftrode’Nòuitijdel Conuento di Sant’Anna , con indifere- 
CD zelo imponeua loromaggior pefo deirordinario , tanto negli elèrcitii del- 
la penitenza , e dell’oratione , quantoin altri , chiamatolo in fecreto l’am- 
monì , 6c auuilò in maniera che poi grato il Maellro publicauadi quanta 
importanza gli erano Ilari i Santi configli di San Palquale 

Suo gran Zaclo delt ofseruanz^a della Regola fua^gran 
perfettione appoggiata d Religio/t di gran virtù , 

, e lettere, 

!.. 

i CAP. XXVII. 

« 

I W^Er la materia di quello Capitolo pare che farebbe fiata fufllciente 
' proiu l’hauer veduto ne’precedenti racconci il modo tanto fiairo;, 

i A con cui ilnófiro Santo fi portò nell’efercitio di tutte le virtù,prin- 
cipalmente di quelle, nelle quali confifte il piu fermo,e ftabile fondamento 
delia vita religiofa , che fono' cieca vbbidienza , fomma pouertà , & intera 
callità ,con li venticinque precetti, che oltre di quelli tré voci ellèntiali , fi 
comprendono nella nofira Serafica Regola, la cui ollèruanaa obbliga à col- 
pa mortale ; i quali non folo nella Religione, mà nel fecoio,e fin da’fiioi pri- 
mi anni èrano dal Sàto ofièruati,come può notare il Letcore.e pare ciò non 
lòlle lènza mifierio ; impcrciochè in quel tempo qucll’£roe della peniten- 
za S.Pietro di Alcantara con gran zelo, fpirito , fatica, e trauaglio procura- 
ua di fienderèia prouincie la Riforma de’Scalzi , e la Diuina Prouidenza 
nc’Regni d’Aragona fiaua separando vna pianta tanto bella, come quella 
di San Pafqnale , accioche tbfic il primo frutto della Prouiacia di San Gio- 
uanni Battifia , doue lo portò quafi fu’l principio di elTa . 

z. Fu dunque canto ofieruante della Regola, che profefiàiuf ,e sì grande 
il luo zelo, che non permetteua nè meno fentif ne parlare ,fe non con quel- 
le fincere parole che in .efià fi contengono , e fon benedette dal nollro Se- 
rafico Patriarca, à cui dilfe l’ificlTo Cf^fio, quando gliela diede: alla lettera, 
alla lettera, e fenza glofa;e perciò quando ilSanco vedeuache l’humana pru- 
denza ardiuadi voler adulterare quelle femplici voci con varij fènfi ,e con 
interpretationi , lollimauavn facrilegio : e fopra di ciò fi opponeua à gl’ 
huomini più dotti benché foflèro Superiori , difendendo il vero,e puro fen- 
ib della Regola ,e venerando la Sede Apoftolica nelle fuc difpofitioni fo- 
pra 
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pn di cflà*; pergdiejicll’mtcjnderla nel rdocre iiboldobbà) fuemmèno^ 
nfoluèndoiiconammiraHJe chiarezza ^ecercezsa ,econ non minor xharar 
nigha de’ più fablimi Teologi , 'i jquaÙ benipd& condlb hnficonfìglia* 
nano tanto in 9uefta,come inatte materie^Iafciandoli lbdisfatti^aEna]a& 
Arati con là iìia dottrina'. - * i ■ ì. ^run> .t 

ft £ benché Aa certo, cheSan Pannale hebbecogoidaneropranatóhi^ 
le wUa Rrgok, «delle difficoltà di eOa , ttfctauoltapoitanaiénipre apprcA 
A) di feil xeAo,alIleme con aicnne eTpoAtioni^e particolarmente queha del 
Padre Giouarmi Frano , quale per ordinario Audiaua , dc efortaiu glialtri 
Religiofi à Audiaf la, Cs voleuano cathinare rettamente , e con più Acmezza 
nel loro Aato. , , 

4 Moffi^a queAo zelo, e per miglior direttione; dcacpiòchein hreue, 
folume A tròndìèia rnateria più 'impcrtalué Eiixffitori , e delle di- 
chiarationi di Itiicolò III. c Clemente y rontind«cbe erano di Ina 

f articolar fodisfattione : conófcendo quando inAgne foggetto Ibflè il Padre 
Va Giouanni Ximenez , comunicatègli le notitie cheli medelìmo Santo 
Jiaueua acqui Aato, Io pregò iAantemente che voleAè comporre vn compen* 
dio ; lo che elèguì il buon Padrel , dando à luce vn’elpoAtione della noAra 
Regola , che corre, & è corlk neH’Ordine con tanta Attua , e profitto, come 
èJKito àtutti , douendofiàSanPal^uale la principal IbAanzadi^qu^’op^ 
na^come affinma i’ìAeflb Fra Giouantii Ximenez , e ia Religbne,douendo 
alla famiglia Scalza quella , e l’altra opera che fcòAè A Padre Frà Martino 
AiSanGiuféppe ,chefi>noAate di gran Cpìeodore , e beneficio per lei . . 

5. Come A Santo fi era portato tanto in aito neiradempimenco,e cogài» 
tioaedell’obbligo Aro ; operaua con gran prontezza iaqualunque rnateria» 
nheaoccaflèallafiiaptofeffione.OrdinariamenteiSuperiorifi valeuanodi 
-Ini ^ K^iendo il guAo , e la rettitudine con cui operaua , & alcune, volte per 
certe oofi; , che pareuano foctopofie à qualche diAkolcà firupololk , eglà 
medcAmo A inukàua . Vna volta alla Aia prelénza A Guardiano incaricaua 
ad vn Religiofo , che accattalle la cera per A monumento ; A quale. A fcuAt- 
ua con dire, che non gli baAaua Tanimo per eAèr limoAn^ y che i Benéfac* 
tori non haueuanoinqueiriAeAàrpecie per dargliela , ma dauano danari» 
-6c egli non fitpeua come regolar A in queAa materia lènza, gran rcrupo- 
lo. Intcle queAe ragioni dal Santo, diAè: Fratello Guardilo Jì vi piar 
et , ìofae^qutjla terga . Gradì l'o&rta A Guardiano , de A Santo limoA- 
niero comprò la cera neceAàrìa , hauendoritrouato perfone diuoce , che la 
-IbdisfàceAèro , che queAo è A più Aairo modo di operare per fouuenire al- 
le vrgentlnecelTità -’l;; *>.> ’ 

.■ -fi: Molto A compiaceli di lèntirei ^ligioA trattare di certi punti deAa 
Regola , caluolta gfieliproponeua egli medeAmo , accioche difputandogU 
Arcnde&ropiù capaci y e per ordinario dicena loro : Prafaili valete ejtr 
■Santi } e^iruatt la Regala . ,• ; ir — . 

o j. Faceiu viiReligioTo gran Aiina della virtù del Santo j eqaandbi’nè- 
' . con- ' 
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éoacraualopregauaaf&rtuofamente , cheloraccomatxdafiéà Dio; e Sani 
I^tiquale inginocchiatod y e con le mani giunte ripeteua qoefte parole:^/- 
gnoredatt gratta à.frà Pietro(che così chiamaiiall quel Religiofo )di ojftr- 
éMrtlafua Regola :& altro non gli rifpondeua . 

•: 8 Conchiu^remoqueih) Capitolo con rattef^atione che fanno tanto 
della.puntualeofléruanza della Regola ^quanto della fiu virtù ,elantttà; 
tra gli altri féi Religioni , di quelli di maggior (Urna che fìeno fiattkr quella- 
Provincia ) i quali lo conobbero, e lo trattorno.^ 

- 9. Il Venerabile Frat’Andrea Ybernon Laici» contemporaneo di San 
PaujualehuoDio tanto fegnalato perle fue vimV, che la Caufa della 
BeatifìcacioBe è iftata introdotta , e propella nella &cra Congregatione de’ | ^ 7 
Ritif* Dice nel liio elkme , ch’eflèndo llati amenduedi relidenza in «iiuerlli 
Comiencividde ilSanto tanto puntuale ollèruantédellarua Regola , che 
giammai conobbe vn figliolo tanto vero del noftroP^. Francefeo ; eche 

non lólo non gli viddecommeteere colpa grane, mà nè meno difetto , e che 
credeua,e tencua per certo, che non haue& commeflb in vita fiui : e ch’eli 
fendo tanta la fua innocenz^e retto il Tuo operare, alfiliggeua^^ il Tuo 
corpo con ftrano rigore, &af]^ezza ;6c in quella gu ila fà l’huomo Venera- 
bile vna lunga relarione dellevirtlr eroìchedi San Pafquale , conchiuden- 
do con quelteparole):'<E finalmente in tutte le Tue attioni moftraua la fua; 
gran virtù , e da tutti quelli chelo conofceuano era tenuto per Santo. ~ ^ 

- IO II Senio di Dio rrà Giouanni Herrero vnode’Religiofi,che in quel 
tempo fiorirono in Religione , e virtù , depone diflfùramenteinquefta ma- 
teria .'ch’ellèndo egli fiato in alcuni Conuenti in compagnia del benedettoì 

l San Palqiiale , Ipcrimentò in hii il più dinoto-, e perfetto Clirifiiano , che 
^ hauelfirconolciuto in viu fua molto Relìgiofo , e zelante della nrofira San« 

^ Fede Canofica jche non Colo veneraua i Tuoi facri Mifieri) ; mà con quana 
ticonuerfaua glie Tinlègnana con gratia particolaredel GeÌo,chc frequen-i 
ceua i Sagramentlcon gran diuorione,e Hncfiindena à quanti lo mirauano , 
cheoraua conrinoua,elénienteraente : che fìidi vita incolpabile lctizaco= 
flamévitiolb,ofIèruantifrimo dc’precetti, e configli aiahgelici,dr il più per^» 
fetto Religiolb ch’egli hauelse conolciuto,fiimato da tutti petSanto;e che 
haneua operato molti' miracoli Dio Nofiro Signore à fiuintercelliotìe tan- 
to in vita; quanto in morte . 

. Il II Padre Frà Giouanni di Moia fiato due volte Diffinitore della Pro- 
uincia , & alcune Guardiano , il quale conuersò col Santo Pafquale molti 
anni , e l’hebbe per fuddito diuerlé volte; afifèrma che non folo lo vidde 
adempire gli obblighi della Regola efattilfimamente , macheeeeedeuain 
molte opere di pouertà,penìtenza,& edifica rione ■ 

1 2. L’iftellb teftifica Fra Diego Cafiellon già Prouinciale,ilquale hebbe 
ftretto commercio col Santo per più di quatotmei aniti,con diiV;ch’in tittco 
quefio tempo non vidde in Itù vna minima impcrfctcione neiroflèruanza 
delia fua Regola , aè co£a da notarli nella vita Chrifiiaiia . . 

- i3Frà 
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' ig. FràGioiianmXimenez tante volte nominato, foggetto òmatntle^ 
talenti già accennati , che fu tré volte Prouindale , & vno de’ quattro 
ligiofì che accrebbe chiarezza à tutto l’Ordine noftro , per hauer datoottii»^ 
. ma directione nelle Aie leggi , gran Teòlogo , & amico sì intrinièco del 
noAro San PaA]uale , che i^ndo queAi per morire , ricordandoA di lui di A 
fe a’circoAanti : Diti al nojlro frattUft fra Ghuarmi XimtmX^ycbe fi rieordt 
che io lo coniufifi dalla Jua patria alla Rtligiont , & era così ; perche hauena 
do la Prouincia mandato il Senio di Dio a Xerez della Frontera con certi 
difpacci drizzati al CuAode di edà , Zio del medeAmo Frà Giouanai Xime> 
^ j >t> >ncz , e del medeAmo nome , lo conobbe eAèndo in età di quattordici anni / 
^ ‘ ^'e gliA aAèctionò tanto il noAro Santo , ch’eflèndo quello il maggiore crai 
^ t, vr . . . / fratelli, & il prediletto della Madre, fece tante inAanze, acdbche 
glielo deAèroper condurlo feco à Audiare in Valenza , che l’ottenne.' 
Quiuiprefe l’habito, de è cerco, e può giudicarA fenza temerità, che ii 
Seruodi Dio con lume fopranaturale conobbe quanto gran Relighofo do- 
ueua eAère , e di quanto vtile, & ediAcacione alla Religione . QmAo P»< 
drc dunque di queAo viaggio ,edi quanto gli Aicceflè col Santo , e delle di 
lui virtù dice gran cofe , tanto nella fua depoAcione,quanto nella vita,cbe di 
S. PaA}uale fcriAè otto anni dopò la Aia morte, doue io rimetto il Curiofo, 
e folamente conchiudo con quello , che il medeAmo dice nel Proceflb , e (k 
al noAro propoAco , cioè , che fu il benedetto Palqiule tanto oflèruants 
ddla Regola , e de’ precetti di Dio, che giammai conobbe in lui vn fol pec* 
cito veniale, echevna volta Aandoegli in vnCk>nuento , venne vnaperA>^ 
ca à cercare il Guardiano, e queAo trouandoA occi^to , quando S. PaA< 
quale lo chiamò, diflegli , andate à dirle, che io non fono in cala . Replicò' 
colla Aia- humiltà il Senio di Dio , & inA Aendo il Guardiano , accioche fà« 
cede come gl’ordinaua , Pafquale gli diflè : La Carità vojìrà miperdéBÌA 
ptrcbtqafjfo t piccato vtnialt , io ma lo dtuo fan. , . 

, 14. Frà Pietro di Sena Amilmente Religiofo di chiaóAimi meriti che 
anco fu Prouinciale , depone neH’iAeflà conformità per hauer conofeiuto, 
e praticato il Santo molti anni,e Analmente quanti teAimonij A fonoefàmir 
nati tanto fècolari,quanto ReligioA aAìcurano di non fàper ponderare quel 
che fapeuanodel Santo, per edere dato perfettidimo ChriAiano,e granile 
ligiofo fenza che habbino conofeiuto altro foggetto che à lui A vguagliadèt 

. 1 . • . 

Oratìone^econtempUt'me delSanto, 

C A P. XXVIII. 

1 Ben noto à coloro , che s’incaminano , & afpirano alla vita . perlèt- 

. I-^ ta,.come fenza l’oratione ( mezzo per doue A Aringe l’anima con 
Dio per il continuo conunercio venendoA alla maggior cogni> 

tio- 
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tione deQ’eccelIenze y che nella Tua Diuina Maeflà fi racchiudono , non è 
poflibiledare vn paflò in quel che fi pretende ; e fe ogni forte di mortitìca- 
tione alcomun parere de’ Maeftri dello fpirito fenza l’oratione è vanità , 
& iliufione ) e l’oratione fenza mortifìcatione è irrifione ; vedendo dunque 
nella vita del noftro Santo Pafquale efercitate le virtù in grado tanto eroi- 
co , ne viene per legitiraa conlèguenza che dalla fua tenera età gli iù affi- 
duo neU’oratione,e che catninò femprealla prefenza di Dio , e talmente 
immerfo in quella , che interrogato all’improuilb fpellè volte , dimoraua 
qualche tempo à riuenire in fe > e rifpondeua lènza propofito con rindlìo- 
ne di quei y che gli parlauano ; e benché San Palquale diligentemente 
procuraflè di celare al Mondo le fuc virtù , non potè occultarle in maniera 
tutte , che non fi riconofcellèro , e molte volte sì manifèfiamente , che 
non balUuano le fue indufirie per farle fuanire àgli occhi di quei , che at* 
centamente le ollcruauanoùmpercioche il perfeuerare con tanu cofianza , 
e fenza difcapìto del rigore della fua penitenza , e mortificatione , il parla- 
re con Dio con tanta efficacia > Uperfuafiua delle fue parole , il dono del- 
ia Profetia , e la fcieoza infufa che nelle ocf^fioni fcuopri , l’vgualità dell* 
animo, e tutto il rimanente che di lui fi rifcrifce; fonochiariinditijdief- 
fèreftatedaluiacquifiatelemedefimeprerogatiue per mezzo deila fua in- 
ceflànte oratione , di cui fii tanto innamorato , che fin da pafiorcllo que- 
Aa era principio , e fine di tutte le fueoperationi , diletcandofi tanto fpa- 
rìolàmente in quella facraricreatione , che raro elèmpio è quello che rife- 
rilcono i Capi pallori mentre San Pafquale era paltorello , in ordine a quc- 
fto particolare , dicendo : che Ipellè volte sù l’alba del giorno lo ritroua- 
uano pollo in ginocchioni con la faccia verfo il Romitorio di noAra Signo- 
ra della Serra , e che era necellàrio chiamarlo più di vna volta per dellario 
da quel celelle fonno , in aii per auuentura haueua confumato tuttala 
notte, con tanto fuo profitto , che fevoleua far qualche oratione vocale, 
appena poteua finire vn Pater , & vn Aue , che non follè rapito in cllafi- 
con tale attencione , & affetto oraua il benedetto Pallore. Hor lè allora 
fi vedeuano in lui sì alti effetti , che farà fiato poi nella Religione ? Nel Co- 
ro , e nella Chiela fiauafene quattro , e cinque hore in ginocchioni con le 
mani giunte , & alquanto difiefe le braccia , con gran penalità , al ve- 
dere , e tanto immobile , che fembraua follè di pietra rapito in fpi- 
rito talmente , che fi follenaua in aria , come fù alcune volte ve- 
duto . 

2. Egli non haueua tempo prefilfo per l’clèrcitio dclforationc , tutto 
in eflà l’impiegaua , toltone il breue ripofo , cheprendeua. Nell'vfcire 
dalla cella lè n’andaua in Coro , ò alla Chiela: in disbrigarli da qualun- 
que occupatione faceua rifielfo , e benché quelli luoghi dedicati al Sa- 
cro culto, e douc fi conferua il Santilfimo &gramento , fieno più de- 
centi per quello efercitio, per il buon Palquale ogni luogo era à propofi- 
to , ncll’horto con la zappa in mano rimaneua rapito , nel Refettorio 
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con la cefladel pane» & in ogni altro luogo occorreuarifteflb. 

3. Per hauere il Santo incominciato quello lodeuole efercitio nelle cam* 
4>agne, e montagne, gli erano di gran fodisfactione per quello eflètto. 
Arriuaua molte volte ftracco , per hauer viaggiato tutto il giorno , ad vn 
4 uogo ; 6c in vece di cercar qualche parte doue ripofafle , chiedeua alla sfug- 
gita vn pezzo di pane per follieuo della Tua necelTità , e poi vfeendo in cam- 
pagna . nel più ritirato luogo di eflàconfumana tutta la notte in oratione . 
Qtunao viaggiaua con vn ó)mpagno , ò 1 imaneua in dietro , ò andaua in- 
nanzi ; Ce per auuentura lì vniuano , cominciaua Sun Pafquale à ragionar 
di cofe di Dio fin tanto , che accendelTè il fuo l'pirito , e poi con prudente 
pretello fi allontanaua , e prolèguendo il Tuo efercitio dell’oratione ibleua 
caminare talmente trafportato, che gli fuccellè di cadere, e farli gran ma- 
le alcune volte . 

4. Per ftracco ch’egli fi lèntillè ne’ Q)Duenti , ancorché per accidente di 
foraftieri alloggiati , ò di altre facende douellè ritirarli in cella à tré , ò 
quattro bore di notte , haueua da pallàr prima per la Chiefa , ò per il 
Coro ; doue con vn fpatio di oratione li preparaua al dormire , allogando- 
la alle volte fin che li ibnauaal Maturino , & in quello li fermaua , e fa- 
pcndogli duro poi l’andarfene alla cella , continuaua co’ Religiolì T- 
oratione mentale , & otxiinariamente Ibleua quiui reftare lino alla mat- 
tina . 

5 . Perfuadeua iftantemente a’ Religioli quello sì fourano efercitio , da- 
ua loro molti documenti, e con alcune parabole ad intenderei benefici) 
cheaU’animaderiuanodal trattare continuamente con Dio , foleua dire: 
St qui mi Mondo proturano^l'bmmim la tonutrfationt di quii , ebe fono 
fauij ptr imparar qualebt coja da *JJÌ ; colui ebt tratta con Dio con affitto , t 
defiàtrio dt approjìttarfi t quanta fapitnza, quantaprudtnza ■ bontà , 
ttmptranzay & vniformità di eoftumi acquifera . E ctrtijjìmo , chi i* im- 
piega in queiìo ftudio , non errerà per ejfer Stuoia d'ogni virtù : per lo con- 
trario chi non bàquejìa Scuola t non può far cofa buona , e perfetta ^ nÒ 
radicar nell'anima alcuna virtù fandofempre efpofla all’effer facilmente 
combattuta y e vinta dal nemico tome la Cittàfingamura, e riempir R di 
vitu y e eat tieei germogli. B tanto neeeffarial'oratione alle creature, che 
nell'bautrci fattoji poveri di virtù tlCreatorey bebbe intentione di obbli- 
garci a procurarle permegfp deU'oratione , come cofa di tanta importanza, 
perche arriuiamo ad vnirci a lui - Vn corpo fenza nerui non può mouerji ni 
>all’vna, ne all'altra parte , e Ha fenza gouerno -, coiti l'anima fenza l'- 
or at ione y che non fi puòmouere, ni fare quel tbe deue . Fin qui fono pa- 
role di San Pafquale , tralalciandone molte altre per parerci fulficien- 
ti quelle ; perche arriuiamo à conofeere quanta ftimaegli facellè dell’ 
oratione valendofene di mezzo per ottenere da Dio tutte le cofe , e 
cosi efequiua , benché le cofe che pretendeua fblTero leggiere, e di poco ri- 
lieuo . 
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6. Ordinògli vna volta vn Guardiano , che fcriueflè al Prouinciale certa 
necelOtà, che il Conuento patina, ftimando che rinterpolltione del San* 
co foQè fufliciente al rimedio ; lochiamo, dillègli la fua intentione , die- 
degli vn foglio di carta , óc il buon Palqualc andoffenc vbbidiente alla fua 
cella. Afpettaua il Guardiano conqiulcheanfietàdi fapere fe la lettera 
era feruta, e pallàto vn poco di tempo arriuò alla porta della cella , laprì 
improuifamente , e ritrouòil Senio dT Dio inginocchioni con la carta trà 
le dita delle mani auanti vna Croce , pregando noftro Signore , che l’infpi- 
ra 0 è quel tanto doueua fcriuere , della qual cola rimafe il Guardiano mara- 
uigliato, econfufo. 

7. Diceua San Palqualecflère opera morta quella, che fi faceuainconll- 
derataniente , e cieco inganno de gli houmini il voler operare airofcuro,ha^ 
uendo tanto pronta la luce/rome è l'oratioue ; già che quella .toglie , e difi. 
fipa le tenebre della nofira oftinata incliuatione . 

8. Per Hi molare il fuo fpirito , leggeua libri dinoti, ma con difereta tem- 
peranza , fenzapafeere in quelli l’intelletto; macauandone qualche pa* 
renagli neceflàrio per il fuo fine, onde diceua a’ lettori Predicatori, quali 
vedeuafempre su ili bri , die fc voleuano approfittare fe lleffi , e far frut- 
to conia loro dottrina negli altri, attendelfero più tolto allo Audio dell’ 
oratione, che à quello delle lettere ; perche quello folo feruiua più tolto al- 
la vanità che aIl’edificatione,& ammaeltramento. 

9. Parlaua delli Itati dell’oratione marauigliofiimente , e con Itupore 
degli afeolunti particolarmente della via vnitiua , e contemplatiua dicen- 
do , che quella forte d’oratione di lofpirarc , òcafpirare à Dio continua- 
mente fino ad vnirfi con lui come vltimo fine, per goderlo eternamente , 
era la più meritoria , c che con minor fatica fi acquilta , perche fi cfercira 
per via alfettiua , e di afpiratione , accendendo neiranima vn fuoco , che 
giammai fi fpegne: ma che per arriuare a quello fiato era necelTario 
applicarfi in continui vehementi atti di rafiegnamento , e conformi- 
tà nel Dittino volere , fenza alcun riguardo al gulto , ò aU’vtile pro- 
prio , con gran purità , c fcmplicità di mente , e con tal difprezzo 
delle cofe del Mondo , come fe non vi fofiè altro che Dio , e l’anima 
fpogliarfi d’ogni amor proprio , e con defiderio di elièr difprezzato ; 
rallegrandofi nell’ingmrie , e confondendofi nelle lodi , conofeendo di 
non hauer ponderatione adequata al gafiìgo , che meritano le fue col* 

- IO. Trà gli documenti , che daua il nofiro Santo per quello effetto, era 
Jacufiodia delfiicntio, di cui egli fin dall’erà puerile fùdGttiflìino olfer- 
uacore, ponderando quanto importallè la mortiiicatione della lingua per 
naaggior quiete, e lerenità della cofeienza; come fi acqiiilla col racco- 
glimento efteriore l’interno , c fi Uà nell’ ratlone fenza fpccie , che la di- 
ucrrifeono. Auucrtiua anco quelli punti principali , clic credelfimo con 
iènna fede , clic Dio ci darebbe quel che gli chicdelftino , perellere tanto 
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immenfa la Tua Bontà che ftà lèmpre pronta à concederci adki più di quel 
che noi pofTiamo defiderare , e che gli domandiamo le gratie moiTi da im- 
pulfo Diuino conformandoci con la Tua volontà, con amore per amore, con 
lèruore , e con iflanze, e per i meriti di Chrifto Signor nollro. > 

1 1. Egli mcditaua continuamente la vita , e morte del noflroSaluatore, 
e quindi traheua marauiglion frutti , e la virtù di parlare di quelli facri Mi- 

' frei ij in tal maniera , che moueua alle lagrime il più duro cuore , ediceiu, 
che ad effetto di cagionare maggior compalllone , efentimenioin quefra 
meditatione fi doueuano ]>rlraa drizzargli occhialli Mifterij dellafua fan* 
ciullezza, & andar falendo fino a quelli della fua Palfione . Poche volte di^ 
Icorreua di quelle cofe , che non vlciflè da fé , efièndogli di tanto guflo il 
dolce nome di Giesù , che Io ripeteuaogni momento, ecelebraua le Tue lè- 
lliuità con sì particolare affetto , c dinotione che gli fi conofceua ellerior-< 
mente, i *;.i 

12. Sentì vna volta dire , che il miglior, epiùficuro modo, che fitro- 
naflè per recitare lailatione del SantifllmoSagramento, era il meditare frà 
canto le piaghe di Chrifto Signor noftro , in quella maniera . Il primo 
Vattr nojitr per la cofona , il fecondo per le mani ; e gli altri per il coftato , 
e per i piedi,e per le fpalle,e dille il Sàto non fapere come folte poffibile ,chc 
vna perfona penfallè à quelle fante piaghe ,e poteftè finire va P/atr nojitr . 

13. Haiieua feompartito le horedel giorno con tanta proportione , che 
non llaua vn’iftanteotiofo: il fuollile ordinario era alzaHìaì Matutino,e 
fenzH ritornare alla cella , ftarlènein Coro , ò in Chiela finche fentifre la 
Melsa , e fi communicafse , il che fatto rendeua le gratie , e fe n’andaua à 
fodhfare airvbbidienza . Se era Portinaro feruiua tutte le Mefrc , e le non 
haueua tanto fcampo afcoltaua quelle, che potcua ; haueua cura della fua 
pentola de’ poueri , andaua à fuo tempo in Kefèttorio, e nell’vfcire, li fpe- 
diua fubito . £ fe non era Portinaro , mentre che i Religiofi ripolauano 1’- 
Eftate ò rinuerno , andaua à fare qualche cofa all’horto , ò alla Chiela fin 
tanto , che fonalse il fegno di Nona , ò del Vefpcro , e wi affifteua fe pote- 
iia , altrimente frceua quel che gli veniua comandato ; ò fi diuertiua cucen- 
do , ò in altro honefto efercitio fino à Compieta , che allora ritornaua alla 
Chiefa, ò al Coro, affifteua alla cena , e poi ritornaua a’ medefimi liu^hi, 
eli andaua a ritirare fino al Maturino , quando incominciaua di nuouo il 
corfo de’ fuoi allègnati elcrcitij. 

14 Non fi vidde mai(fe pur non fofse ftato ammalato,ò necefsariamente 
impedito ) chemancafse à gli atti, e fontioni della Communità hauen- 
do tanta fede in quella tale allinenza , che efièndo «gli Portinaro , quan- 
do la Communità affifteua al quarto dell’oratione in Choro andaiu il 
Santo, e fi metteiutrà gli altri Religiofi , ancorché non vi hauellè da 
Ilare vn Crtdo , e per l’inquietudine , che loleua cà'gionare il fuo en- 
trare , & vfeire , gli comandaua il Guardiano , che fe ne ftafse in Chiefii.. 
Finalmente uminù S. Pafquale alia maggior altezza di perfettione,fiipe- 

ran- 
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rando perciò quanto gli n poceua opporre per impedimento , aiutato dal* 
la Tua afTidua oracione, dicendo fpeflé volte > che in eHà ritrouaua me- 
dicina per tutti i fuoi mali : perche le ftaua adlitto ritvouaua conlb- 
latione , fé tributato fortezza, dimelTo attiuità , ne’ dubij rifulii- 
tione , regola neH’opcrare , patienza neiringiurie , nelle alprezze foaui- 
tA , e nelle necelTità il rimedio : e tutti lo ritroua^ebbono , Ce tutti lo 
arcalTero per quello mezzo , non Colo per fc , ma per altri come egli 
medelimo haueua fperimentato , c lì vedrà nei feguenteGipitolo. Adel- 
fo per terminar quello, delcriiieremo quello che il Venerabile , egran- 
d’huomo Fra Bernardino da Conierà Religiofo dell’Ordine noftro nella 
Riforma della Prouincia di Siuiglia, ad intercellione del quale ha opera- 
to il benedetto Signore molti miracoli ; alfermò vaa volta trattando con' 
altri di materie dello fpirito , e dell'Oratione , che in tutta la Religio- 
ne non vi era alcuno più perfetto, di maggior oratione, econtempla- 
tione, che San Pafquale. Qi^ello dillè Bando il Venerabile Padre in 
vn Conoento due leghe dillante da Siuiglia, & il Seruo di Dio nel Re- 
gno di Valenza j fenza che fi follerò mai veduti . Dicono , che quelli 
huomini Santi n conofcono benillimo tra di loro , ancorché humana- 
mente non habbianocommercio, conuerfando io fpirito, e che lòglio- 
no Ikiutarlì à prima villa , come fe lì conolceBèro , & hauellèro fami- 
liare commercio allìeme ; anzi intenderli vicendeuolmente fenza parla- 
re , facendo molto al propollto in confermatione di ciò quello che San 
Pafquale dillè nel fuo efame , nelle informationi della Vita, e Virtù del 
Venerabile Padre Fra Nicolò Fattore allretto dal giuramento , ben- 
die con fua gran ripugnanza , per ridondare alquanto in llima pro- 
pria . Finalmente manitélla ^che il Seruo di l^orra Nicolò haueua ha- 
uutovna reuelatione Diuina con la villa di vna belliBima Bella, nella 
cui vifìone lì moBrò ellère Baco anche communicato al medelimo San 
Palqiialequel celeBe fauore ; e di lì A molto tempo , eBèndo venuto à 
vedere San Pafquale, perche di lui non haueua altra cognitione , che 
per fama , fubito che lo vidde l’abbracciò , e con gran giubilo 
gli dille : Xi ricordi fratello Palquale della notte detla>Bella? 

* ' Grandi fauorì ricetieBi in quel punto dal noBro be- 

nedetto Dio ■ Qi^li foBèroqueBi fàuorì non ar- 
riuò mai a dirlo San Palquale ; perche in 
- qtuÀlo particolare fù vero , e fedelifli- 

' ' ’ mo Segretario delle cofe , che 

' - - nell'oracione gli fi commu- 

nkauano , che indubi- 
tatamente furono 
in gran nu- ... 

' mero . ’ 
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Cap miracolop feguiti per tOr attorie 
di San Pa/quale, 

CAP. XXIX- ; 

1 ^ ■ 

I Tando nel Conuento di Villareale vfd vn giorno à 6|f la cerca del 
pane , de eflèndoarriuato alla cafa di vn fuoamorcuole >. per no.* 
me Giouanni Fernandez , quefto medefirao venne alla porta a ti- 
. cenere il Santo con due pani nelle mani . Ilche villo daPafqu^l^ glidìflè: 
Come mi dai due pani ì Et il dinoto hudmorirpofe ; perche hò meno gra? 
no deH’ajtre volte, e pochi denari da comprare il grano , che mi^ mancaieb* 
he per il vitto della mia cala fino alla raccolta , e non trono altto rimedio , 
fuor che duplicare la limofina , accioche Iddio augumenti la poca farina , 
chemirefia. Doue la tenete y diflcSanPalquale , hauendogufio di vedere 
la fua Fede ; venga, e la vedrà (replicò colui . ) Andornp doue ftaua la fari- 
na , de hauendole dato la benedittione il Senio di Dio , diitè ! ■ Non vi pren- 
dete affdnnot.tol dubbio (be,vi manchi, e fi parti . Deponendopoi il cafo il 
medelimo Giouanni aSerma , che quantunque in realtà la farina v^cbe gli 
rimaneua , non foffe ballante per la metà del tempo« che mancala à corte-l 
re , gli durò fino alla raccolta del grano nuouo , confumandone più di quel- 
lo , che foleua con fua gran marauiglia , attribuendolo ad opera di Dio per 
loratione del fuo Senio Pafquale . 

z. AffiittilTuna fi trouaua Ifabella Pallares nella medefima Villa f perche 
hauendo lafciato traloiratamente folo vn fuo figliuolo di due anni ; quello 
cadendo pervna fcala diede il capo in vna cuionnadi pietra; fàcendoglifi 
vna ferita sì grande , che da' Medici , e Cirurgi fù difperata la di lui vita . 
La fconfolata Madre oltre la difgratia occorlà , molto fi rammaricaua ellcc- 
mamente , che venendo il fuo marito , & attribuendo la colpa à fua tra-- 
feuraggine , Thaurebbe fatto clperimentar vita ptnofa , per non hauere al- 
tro figliuolo, eperii tcnerilfimo amore, che à quello.portaua , 

3. In quella congiuntura il fuo defi dcrio era di morire prima>ella mede- 
fiina che il fuo figliuolo , quando ecco arriuare à cafa fua il. benedetto Paf- 
quale, il quale ;vedcndo la ^an trihulatione della Donna, & informato 
del cafo procuraua di alleggerire la fua pena cOn lQaupparole.LaDonna,che 
ha nella in lui gran fede confapetiolc della fua gran virtù, faccuagli iflanze 
caldilfime , che volefle pregare Iddio per il fuo caro bambino, dicendogli: 
Padre Pafquale , lo pi eghi almeno che fàccia foprauiuere il mio figliuolo 
pervn’anno, perche non lUmi fuo Padre , che per mia cagione lo perde. 
Egli allora le dille: Sorella mentre non chiedi te piu che vn'anno di vita 
per il bambino , accioche vi ejìmiate dal dtlgufto , che incontrarejìe col va- 
Jìro marito : confidate in Dio che per^adijfo non morirà, ma rihauerà la 

falu- 
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falute . Così feguì come Pafquale diflè . Attcfo che quel fànclullino , che 
noq dau4. fegno alcuno di vi;a ; inAantemcnte maniicftò la’ fua fanità con 
ftupòre «Iella Madre , à cui cagionò maggior marauiglia il vedere che 
compito Tanno da lei domandato morì il caro Aro figliuolo, dcella^lora 
publicò il cafo , con ^miratione di quanti Io ièppcro . 

4. Non era opprèlsa da minor afflittionevn altra Donna per nome An- 
gela in Villareale , peredfergli mancato il latte, con cui finiflè d allenare 
vn Aio fìgliuolino , eflèndo sì pouera , che non haueua altro ricorfo . Pa A 
sò per cala Aia il Senio di Dio , chiamollo la Donna , e con molte lagrime 
gli narrò la cauAidelAio dolore, pregandolo che gTin^tralle da Dio il 
rimedio alla' Aia neceflità . Compatendola il Santo le dKIe : Sortila babbia- 
ti/tdty t flatt di buon'animo y cbt Dio rimtdierà. Il dire queAe breul pa- 
role , e’I trouarfi Angela prouiAa di latte in grande abbondanza Ai tutto 
srna cofa , con eAèrgli durato Ano à finir di allenare il Aio bambino; lardata- 
la piena di Aupore vn cafo si prodigiofo , ch’ella pnblicò ' per miracolo . 

>’ 5. Vn’altra Donna chiamau lAibella , patina nel petto vn’accidente si 
grane , che oltre il continouo dolore , infettaua à légno tale il Aio latte ' 
chedidnque figliuoli , ch’ella hebbe , ninno ville cinque mefi. Morto T 
-vltimoi, e nòn potendo vederfi libera dall’abbondanza del latte , che le ca*- 
Jaua con fua gran pena , cercò vn bambino orfano per allenarlo ; & hauen- 
dolo ritrouaco , era sì grande il dolore , chefentiua quando voleua dargli 
il latte , che non poceua farlo fénza molte lagrime. Vedendola tanto af- 
flitta Giouanna Trullenchfua amicagli dilfi: , com’elIa era guarita da A- 
tnile infermità col raccomandarA alle orationi del benedetto San Pafqua- 
Je , e che perdò li^rima volta cheeflà lo vedeflé , gli raccontaflé la fua pe- 
'na , perche pregaAe Dio per la fua falute . Stette vigilante la Donna , e 
•paflàndoil Seruodi Dio per la limoAna del pane , lo chiamò, fece ciò che 
gli haueua detto Giouanna. La fenti il caritathio Religiofb, la conciò 
colle Aie parole , e foggiunfé: Confidati in Dio y cbtf rtfio farete libtr a da 
cote fio mah’ e così mcceflc , efléndo trà pochi giorni guarita fenza veruna 
medidna , niOr chequella del le orationi di San Pafquale . 

6. Riferifce TiAeflà Donna , che mentr’ella teneua nelle braccia sii la 
porta difuacaAi Tvltiffio figliuolo, che le morì, paAò di là il noAroSan 
Paiquale , à cui moftratolo quafi in termine |di fpirare, gli dilTé : Padre 
Pafquale pregate Dio , che conceda fallite al mio figliuolo ; Qtufto non 
fari ( rifpofcii Santo) lafciattlo andare in CielOyC (uhitomoxi . Molti al- 
tri cafi , & effetti tniracoIoA fi fperimentorno dalToratione di San Palqua- 
< le i quali per toccare più toAo la materia de’ miracoli in vita,fi lafciano per 
il ’lor luogo . 


• ) - * 
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Cordìaldiuotionedi San Fa/quale al Santifsimo Sa* 
gr amento , al dolci fsimo nome di Ciesù > ^^1^ 

Jua Santifsima Madre, 

CAP. XXX. 

X TN molti luoghi di queflalftoria fi è detto qualche colà di paflàggio» 
I toccante alla materia di queAo Capitolo ; ma per eflèr l’inlègna dei 
A SeruodiDiola fagratilTima Euchariftia > per caufa della Tua fingo, 
iar diuotione, e de’ cafi particolari che tanto in vita > quanto in morte 
jn quella parte fi fono fperimentati , ènecellàrio il dire con breuità , ma 
efpreflàmentc quel che habbiamo da Procellì , edanotitie certe. 

X Sempre il Santo fu dinoto partialiOimo di quello fourano Sagramen. 
to y mà gli fi accrebbe la dkiotione con più viue brame da che riceuè quei 
fauori sì »andi col fuelarglifi , aprendoli i Cieli ) come dicemmo nell’vn. 
decimo Capitolo di quella Illoria ; in riguardo di che non è à ballanra pon- 
derabile Tailètto , che gli rimale radicato nel cuore, eia riuerenza , e ve* 
neratione, con cui operaua, e parlaua circa quello Millerio, 4 ’inciinatio. 
ne tantogrande, che al medefimo haueua , che non lapeuamaiallonta. 
narfi dalla Chielà, dcinellkllandolèmprein ginocchioni, epofielema- 
ni verfoilfacrario , doueilDiuìnoteforofi conferuaua, & ancorché tu& 
to l’anno fiefse infiammato di quello amore Sacramentale , conoTcen- 
doglifielleriormente quando arriuaua àdifcorreme, tralucetuafiàipiùne’ 
giorni , che fi celebra la Tua memoria ; ,e perciò ilGiouedi Santo per or- 
dinario alTiAeua al Santo Sepolcro, llandoui cinque , ò Tei bore inginoc- 
chiato come vna llatua in quella Diuina prclènza. Il giorno del Corpo di 
Chrillo , caminaua fitori di le , e tutto allbrto in quel profóndo mare di 
milèricordie , di maniera che à cole humane non attendeua , ne poteua 
attendere . ' 

3 Cornell preparaua per riceuere quello foauiflimo , e Diulnilfimo boc- 
cone , non può Ikcilmenie dirli , & ancorché viueflè con tanta .vigilanza , 
purità, & innocenza non ardkiadi accollarfi àquella facra menlà ogni 
giorno , le bene ogni giorno proairaua di abbellire la fua cofcienzacolSa- 
gramento della Penitenza;quattro,ò cinque volte vi &oero rifielfione alcuni 
e parendogli che foUèro fcnipoli , glielo dill«ro,a’ quali S. Palquale rifpole ; 
Cbt chi ciòdtetua non conjidtraua , che ia grafia , la ^male ntll'accofiarfi a 
quilìo Serramento Ji comunica , non dou‘ua ptrdtrjt . 

4 Per quanto cercallè ilScruodiDiodidilTimulare, eflèndo tanto con- 
trari] al fuo genio gli atti elleriori , con tutto ciò non poteua reprimere 
gli effetti , che in lui cagionaua il riccuimento di quello celelle Pane , 
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rpargendoper ordinario copiofèlagrime^accoftandouifi con tal rirpetto,ri- 
iiercnza, & humiltà , edificaua quanti lo miraiiano. 

• 5. Senza dubbio fé il Santo Pannale non foflè flato tanto attento io ri- 
cuoprire i Diuini fauori > haueremmo in quella * come neiraltre virtuofe 
materie della fua vita , molte , e marauigliofecofeda fcriucre . Mà la Diui- 
na Maellà^dopo la di lui morte , hà operato tante marauiglie , che le lì ha- 
uellèro da riferire > diuerrebbe ( fe ben marauigliofa ) prolilTa quella Illo- 
ria ; onde per appoggio della riuerenza , e diuotione , e perche fi vegga, che 
egli trapafsò le vie naturali , fcriueremo alcuni cali , che paiono à propoli- 
co al -nollro intento. 

6. Molto opprellà li trouaua Alfonfa Guardiola da vna infermità, che 
patina nelle ginocchia sì grane, che non poteua caminare, lènza che fbllèro 
flati di alcun giouamento molti rimedi] , che lehaueuano applicato. Habi- 
taua ella nella Villa di Almozora due miglia dillante da Villareale, e faputo 
che fi Icuopriua il Corpo del nollro Santo perqualche accidente ,pteleanU 
mo l’inlerma con quella nuoua , e feceli condurre à caualloquel dì a^Con- 
uento ; arriuata alla Chiefa domandò con gran fede , che le facellèro toc- 
care le fue reliquie , il che fatto , Se ella fenticali alquanto fgrauata da* do- 
lori che patina , fi cohfelsò , e volendoli communicare li appoggiò alla Ca- 
ptila , e vedendo, che non fi poteua inginocchiare per riceuerecon maggior 
riuerenza quel Signore Sagramencaro, folleuando il luo cuore,e con molte 
lagrime dille : San Pafquale, iovifupplico perla diuotione che voi hauelle 
à q uello DiuinoSagramento , che m’impetriate dalla Maellà lua liberatio- 
ne da quéllo impedimento che io hò nelle ginocchia , per poterlo riceuetc- 
con maggior diuotione , e riuerenza . Appena finì la prcghiera,che conlè'gul 
l’adempimento del fuo deliderio , rimanendo fin dall’ora perfettamente 
lana. 

- 7. Più raro fìi il fuccellb del lècondo giorno,in cui il Santo palsò da que- 
lla à miglior vita ,che llandoilfuolacro cadauero sù’l feretro nella Chie- 
fa con gran moltitudine di Popolo allillente , e di Religiofi , che cantaua- 
no la Mellà pn/entt corport , in tempo deH’eleuatione dell’Hollia, aperle 
gii o&hi per a$IorarIa ; e rilèratigli , di nuouo gli riaperfe all’cleuatione del 
Calice con marauiglia di molti , che fe neauiddero , qual cafo è flato ap- 
prouato per miracolofo dalla Sacra Congregatione de’Riti tra gli altri della 
fua Beacificatione. < • < 

8. I pròdigiofi colpi,che fi lèntono , e fono lèntiti in reliquie , e fiampe 
del Santo all'inuocatione del SantifiimoSagramento , fon tanti, e si com- 
muni nel Regno di Valenza, che quantunque lèmpre fi ammirino per co- 
fa tanto fopranaturale , 'pare che la loro continuatione habbia cancellato la 
nouità . ToccheralTi quello punto nel fuo luogo con cali ben rari ; adellb 
dirò folo , che i Religiofi di approuata virtù , d’ogni fede , e credito han- 
no affermato come ritrouandoli fuor di bora nella Chiefa , fentiuano col- 
pi frequenti nella calla , doue fi confenu il corpo di San Palquale , e che 
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gli corrirpondeoano altri colpi n«l Sacraiiodd Sancidiimr^'icominuando 
altcrnatiuamente per graafpatio. « 

9. Vn Religioér , chehoggi viue , hammi riferito ia raolte occa- 
fiont di difeodo , ch’eilcndo egli Corica , e Sacrìllano del Conuenco 
di Villareale , era fcefo dopo Matarino à mettere in ordine le colè per 
la Mellà , fic vna volta caminaua molto frettololb per andate à dedniir) 
e panando due volte auanti ilSantinìmu , non aimertià fargli riaerenza; al> 
la terza fonti vn colpo si forte nella calsa , doue ilà il Gtero corpo di San 
Pafqiiale,che fenza poter Ikr’altro cadde in terra piangendo , Òc ellèndo 
llato qualche fpatiodi tempo così ripieno di dolore , ecompuntione , non 
ofando di andarfene alla fua cella , andò a quella del fuo Maeftro , e riferì* 
, t ogli tatto il fuccellb , fi riconciliò , e più confolato s’andò à ritirare. 

10. Di Maria SantiOìma fù tanto diuoto , come H vede nel corfo de’ pre- 
cedenti difcorlì , dalia quale riceue fingolarìfauori , hauendoegli Hdato al- 
la fua protettione tutti i fuoi buoni fuccei]i,celebraua con gran giubilo , de 
allegrezza le fue felle, e particolarmente quella dellaConcettitme caminan- 
4 o tanto fellolb,e lieto in quei giorni , ches’incontraua qualche Cx>rìlla , ò 
Nouitio, gli diceua , Vi$»quk frattUo , mtttttmi iogmocebiomi come fò io^ 
dite : Benedetta » lodata, glorificata fia^Panmacolata Concetteone di nofiré 
Signora. 

11. Era diuociUlmo di quello Mille/io , & ordinarìamente oraua nell* 
Altare (che l’habbiamo in tutti inollriCoDuenti ) lliroalì per certo , che 
San Pannale recitallè il fuo vificio ( che all’Ordine noAro hà concelso la 
Cliklà ) per eflère Aato rìtrouato nella di lui cella quando morì , òc è certo, 
che non l’haurà mai tenuto otiofo , nè fuperfluo . 

1 z. Ehi che Grppe leggere cominciò à recitare l’vllìcio minonr,e continuò 
a dirlo ogni giorno , come anche oidinariamente diceua quante corone, e 
rofarij poteua lènza AraccarG ; pronunciaua ildoIcilAmo nome della Ver- 
one cohtinuameote , e parimente quello di Giesiicon gran foauità, e tene- 
rezza, di maniera che quando foleua incominciare à dirli profeguendo vlci- 
ua fuor di le. 

I Tra le altre orationi ch’egli recitaua , era il Rofario , che chiamaua 
Rolario di CriftoSignor noAro , e diceua ( fono fue parole ) Jl Rofario , è 
Salterio del nofiradoUiJfitno GUsu fu h^gnato ad vn Religiofo Seruo , il 
quale contemplando è mtfiery della Regina degli Angioli ,gli pareua,ebe la 
fietojìffima Ptrgéne cbiedefii al fuo tigliuolo vna gràtia Ipetiale ptr quel 
fuo diuoto,i che gliela eoncedejpr, dicendo il dolcifiimo Geesìe alla fua Madre, 
ebe quel Religicfo reeitqjfe il fuo Rofario ,ibe eoefifieua in dire en vece dell' 
Aue Maria : Aue henigniffime le fu, e di Pater nofier , Aue Mariq . E queAo 
Rolàrioripeteuail noAro San Pafqualecon gran diuotione molte volte il 
giorno. 

t •' . ^ • . 

' Di- 


Digitized by Coogle 


Librò Primo. Ctf.XXXb'' /j 

< 

Diuotìone che hebhe atta Croce . G uarì mólte infermi ^. , 
tàf facendo quefio Santo fegno , e con l’impofitione 
delle /tee mani , , 

CA P. XXXI. 


, > *• ' I • :: 

I In dalla Tua più tenera fiinàullezza diede Tegai il Santo del fuo af> 
letto , e diuotione verfo la Santiffima Croce , mentre fi rallegra-* 
ua tanto quando efièndo di due, ò tré anni gliela inlègnauano,& 
egli b faceua con le. dica ; fi accrebbe vie più colla crelcente età , e da 
che ìncefe vn Sermone delle fiie lodi , diuenne Predicatore delle di lei 
eccellenze , tenendo il pretiofo fegno della Croce per vnico rimedio del- 
le fue necefiìcà , & in quelle che gli fuccedeuanod’inlèrmicà, {prezzando 
gli humani rimedi] , folo fi valeua.di quello come auuenne vna volta , che 
tenendolo afìittó vn enfiaggione inaligna' forco il braccio , cagionandogli 
dolore sì acuto , clienon lo lalciaiu raouere • Obbligato dall’vbbidienza , 
ò per non parer temerario , fi lafci^ applicare alcuni rimedi] , ma vedendo 
die qiuQogiooana , e che patina gran tormento; con gran fede fece tré 
volte il fegno della Croce fopra quella durezza , accompagnando l’atto colli 
nomi {ànthlimidi Giesù , e Maria , £c incontanente gli fi apri quel gonfia- 
mento laiciandolo libero, hauendoconfeguito la fuafédequel che non po- 
ceuano le medicine. > 


- 2 . Era Fra Giouanni Rodrìgueztrauagliato da vn gran dolore di denti, 
lenza ritrouar cofa che glielo alleggerillè . Ricorlè à San Palquale chieden- 
dogli rimedio , e quello hauendogli detto , che con viua fede racellè Ibpra il 
dolore il fegno della Croce; perche il Religiofo haucua maggior lède nelle 
mani del Sàto,lo pregò che lo facefle egli medcfimotmà fcufatofi S.Pafqua- 
le con humiltà,con dirgli Ulantemente,che confidali in Dio,che guarireb- 
be le da fe ilefibfi fegnaua;Ciò latto da Frà Giouanni,rimale libero dal do- 
lore, e mai più lo &ntì, attribuendo ciò all’orationedi San Pafquale. i 
Haueua Fcanccfca Marco habitatrice dì Villarealevna&gliuoladietà 
di fiù anni , la qua je da che nacque patina certi penofi gonfiamenti nel col- . 
lo.i^fenzaellère llatidi follieuo i reiterati medicamenti . La Madre, che 
haueua gran lède in San Pafquale y diedegli ragguaglio deH’infermità di 
fila figliuola , e della grande alflictioae , che la trauagliaua . Mo(fi> à com- 
palTione il benedetto Padre , fece portare la fanciullina alla fila prelenza, e j 
tQCcatalacon le fue mani coniarle il fegno della Croce , in breuc fi troud 
lànacon ammiracione di coloro , che feppero in cafo,cllimauano incura- 
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4. Non meno alllitta lUua speranza Adelantado nell’ifleflà Villa , ve* 

dendo vn Tuo figliuolo di età di tré annisù le TOrtc della morte per non ha* 
Iter da due giorni vrinato . Pafiò il Sento di Dio per porta di fua cafà,e ri- 
feritagli la mi pena>e lo flato miferabile del caro bambino ,S. Pafquale en- 
trò à vederlo, dthauendo toccato la parte, doue pareua fentiUè il dolo- 
ra incontanente l’inférmo mandò fuori della verga vna pietra come vn 
olio di oliua , e gran quantità di arenelle , rimanendo libero da quell’acci- 
dente non folo per allora., mà per tutta ,la fua vita ancorché viudlé molti 
anni. ** ' 

5. Nella medefi^ Villa Giacomo Marquefa patina continuamente 
gran dolore di fiancò 'trouauafl vn giorno aliai da quello trauagllato , 6c 
haiiendo intefbche San Pafquale paflàua di là chiedendo limoline , lo fece 
chiamare : & elléndo entrato lo pregò , che gli facellé il légno della Crocè 
fopraillato, doue fentiua il dolore . Scufàuall con humiltà il Santo , mà 
vinto dalle illanze delpatiente, fece quel tanto che gli chiedeua. Sentidi 
Giacomo alleggerito notabilmente, flc indià poco fpatio fi trouò reinte- 
grato allaperfetu fanità, of&cuando, che queU’accidente folitoà traua- 
gliarlo ben fpefTo,non gli foprauenne mai più . 

6. Di tré anni era Paola Lianzola quando le fi fécero certi tumori nel col- 
lo , che chiamanli fcrofole , infermità sì grane , e pericolofà, come incura- 
bile ; e lo fperimentò l’inférma , mentre efiéndofele adoperati moki , e 
diuerfi m^icamenti, nonfolonon legiouarono , mà le accrebbero i pa- 
timenti per lungo tempo , finché vn di entrato San Pafquale in fua cafà,ri- 
trouò piangente la Madre , dalla quale hauendo intefola caufa del fuo do- 
lore le diflb : Sortila eonfolattui , non vi affliggiti ^ratcomanàatt a Dio la 
vojiraffgliuola , 1 Jperate , che fi ribautra da q^utfia inftrmita . Da quelle 
parole rimafe alquantoconfolata la Madre per la gran confidenza , che ha- 
ueua nella virtù del Santo,il quale ritornato all’ifleflà cafa il giorno feguen- 
te, fece condurrealla fua prefenza l’inferma ; ordinò che fe le leuafléro le 
pezze , e gli empiaflri che teneua sù la parte offcfa , e facendo fopra le gon - 
dature , òc vna piaga che l’haueuano aperto , tré volte il fegno della Croce 
con dire : La gratta dtl Padre , e del Figliuolo, t dello Spirito Santo fia eon 
voi . Amen ; e ripetendo anche tré volte Icfus Maria , incaricò alla Madre, 
& alla figliuola la fégretezza , e che non adoperafléro altro ri medio: fi tro- 
uò l’inférma migliorata ; & indià quattro giorni fi ferrò quella piaga all’hu- 
mano giudicio incurabile, difparuero l’endagioni fénza che mai ricomparii- 
férojeflendo fiata quefla cura da tutti tenuta per euidente miracolo , c per 
tale lo teflificarono ne gli atti giurìdici dopo la morte del Santo . 

7. Riferifce parimente quefla Donna ,che non fu folo quello fauore , 
chellariceuèdalla.caritàdcl Benedetto San Pafquale j mà ch’effendoféle 
foprauenuto vn male ne gli occhi si pericolofo, che per certo llimaua douer 
perderne la villa , come era fucceffo a’ fiioi .Genitori ; Pregò il Santo , 
che le fàceflè il fegno della Croce , &hauendolo fatto incontanente fi, 
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conobbe migUorau , & in breue tempo H rihebbe af&tco dal male . 

• 8. Nel Conucnro di ViJJarealeltaua il noftro San Pafquale vn giorno, 
qiundoarriuò alla porta Caterina Torrella eftremamente addolorata con 
vna fua figliuola , la quale per fubolloredi fangue haueua perduto vn’oc- 
chio. Confolòii Santo rafllicta Madre, fece che la figliuola con la pro- 
pria mano fi fàcefTèsù gli occhi ilfegno della Croce tré volte, ediceflè; 
Jejus , SétiSi* Maria ; e di repente ricuperò la villa deU’occhio perduta . 
Breue però fu qucffallegrezza , perche indi à pochi gìofni fi rinfiammò 1* 
occhio in maniera , che il Chirurgo, che la curaua vedendo Thumore tan- 
to inafprito , per correggerlo determinò di aprire airinfèrma vn diuerfiuo 
nel collo à guifk di cauterio , rimedio molto potente , e penofb . Venne 
per buona forte in quella cafa San Pafquale , & hauendo interrogato la 
Madre dello flato della figliuola, e da lei faputola nuoua infermità , e 
la rifolutione del Chirurgo, che ne haueua la cura , la confortò afficurando- 
la della perfetta falute della fua figliola, chela fperimentò in quel medefi- 
mo giorno , & il feguente venuto il Chirurgo à mctter’in efecutioneil fuo 
difegno, ritrouònon bifognare alcun rimedio per eflèreaf&tto fanaquel- 
rinferma , lo che attribuì ad opera fopranaturale , e miracolofà . 

- 9 - Girolama lordà haueua vna fera vn gran dolore di denti , che da al- 
quanti giorni non la lafciaua ripofàre.Paflàua il Seruo di Dio per la fua fira- 
da , & appena viddelo, che àluiaccorfe , pregandolo con reiterate illan- 
t £ , che le fàceflé il legno della Croce nella parte doue fentiua il dolore : ntà 
non potè ciò ottenere, finche la Donna m^defima molla dall’anfietà pre- 
ie la mano del benedetto Pafquale , e lenza che preualefle la di lui refillen- 
za, con quella, ellamedefima fece quel che defideraua, & inconunente 
li vidde libera dal dolore; trafcorlb lungo tempo, òteflèndo già morto il 
Santo , la riaflàlì il dolore , e ricordandoli cheli fuo Rofario era fiato nel- 
le mani diluì, fé Tapplicò nella parte del dolore,e fiibito ne fu liberata . 

10 L’ifiellb accidente patiua Frà Giouanni Sanchez , e con canta afprez- 
za , che fu afiretto ad vlcire della cella fortemente elclamando . Incontrò 
nel Chioftro fi Padre Frà Giouanni Olarte Religiofo graue, che poi fu 
Prouinciale , e con eflb lui San Pafquale . Vedendo quel Padre rafllittio- 
nedel Religiofo, riuoltofii, ediflè: Frà Pafquale faceà -Frà Giouanni il 
fegno della Ooce Ibpra quello lato doue hà il dolore , che con quello fe ne 
li tarerà . Si arrofsì il volto del Santo in fentir quelle parole , e dille feufàn- 
doli . Taatt Frattllonoa mi dite tal eojd. Mà inginocchiatoli quclRe- 
ligiofbpaciente, facendogli ifianzecaldilTime , chehauefièdi luicompafi 
fione, allora San Pafquale con gran confufione glidifie: FrattOo babbiatt 
fedii efateui davoi JltJfoUCrote: Vbbidì Frà Giouanni , e fi vide libe- 
ro dalia fila pena . 

11 Era grande la fede che il detto Giouanni Olarte haticuanel nofiro 
Santo , e perciò eflendc^lifi fatte certe pericolofeenfiageioni , fw chiarna- 
;reilSeraodì Dio aliali cella, e prcgollocbeiópradiqiiellcfaccflcilfi^ 
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gno della Crocti ; lo che facto incontanente fnanhono ) rimanendo Fra 
Giouanni libero dal Tuo male, e con maggior fede nella gratia,.cbe rife- 
deua in San Pafqnale per m^o della Santa Croce > di cui iempre fu unto 
diuoto . 

DichiarA h Pdtùdi alcune j4nime del Purgatorio , e 
' eonojce giuntemi dt alcuni . 

CAP. XXXII. ' , 

' * ( •' 

X *V T Bili la Piuina Sapienza il fuo fedel Senio Pafquale di tutti I do> 
%/ ni , c gratie che conducono alla più perfetta Santità Trà gli 
▼ altri fu il dono della riuelatione , dandogli à' conofeere le colè 
future , e lontane per rimedio di molte anime . 

2 Molto neceflitofa llaua nel Purgatorio Tanima di vn fratello di certa 
Donna qualificata della Villa di Almanià , la quale per eflcr molto afièttio 
nata di San Pafquale , xneritò làpere dalla fua bocca lo flato deliuo&atel. 
lo , e le diligenze che fi poteuano fare per liberarla dalle pene , le quali po< 
flc in efecutione , queiranima felice falì all’eterno ripofo . 

3 Seppequeftocafovna Nipote dell’ifteflà Signora , e con grande iflan< 
za diuerfe volte procurò di fapere dal Seruo di Dio doue fi trouaflèro l’ani» 
mede’ fuoi Defonti Genitori , defideraua di faperlo non ad altro fir», che 
di aiutarle fe haueuano neceflità di fuifragi); paflàto qualche tempo facen. 
do nuoueiflanze alSanto , egli le rifpofe , che l’anima di vno di loro non 
haueua bifogno difuflìagij, echeperTaltra per trentatrè giorni conti* 
noui fi celebraflcro trentatrè MefTe con le orationi , ch’egli aflègnaflè • Co* 
sì eféquì la pietofa Signora , e finiti i Sacrificij l’interrogò fe doueua fiue al- 
tro ? Egli rifpofè di nò , e che credefle hauerle da i«gare Iddio quell’opera 
buona, per elTèrgli fiata molto accetta, e grata. 

4 Trouauafi Caterina Lianzoladi Villareale ingratic pericolo di vn par- 
to per efièrlefi attrauerfàtaula creatura , e per vn gran fiulTo di fangue . Ve- 
dendofi priua d’ogni rimedio humano , diflè ad vn fuo figliuolo per nome 
Antonio , che pigliaffe certe candele di cera , & andaflè al Conueuto , e 
dicelle à San Pafquale che le acceadelTe nell’Altare della Vergine, elarac- 
comandane à Dio , ritrouandofi molto abbattuta . Cosi foce il fanciullo , 
e piangente partì , e prima di arriuare al Conuento vidde il Santo , cheha- 
uendo aperto la porta l’afpcttaua ; arrmò , e prima di proferir parola lo 
•preueone Pafqiule dicendogli : Non pi tngtr figliuolo t tbtgià tun Madre 
bà partorito . Ciò fentitodal fanciullo fenza rifponder parola’, fene ritor- 
naua à cafa con le candele in mano . Chiamollo il Seruo di Dio , e defili : 
Antonio dammi le candele , che le accenderemo per render gratieà DfO del fe- 
lice fttccejfo* Dicdcgli Antonio le candele , e correndo velocemente ar- 
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rtuò à cda , c ritrouato vero quanto San PaTquBle gli hau«ua detto , rife- 
rì ciò , che con lui glieraauuenuto. 

. 5 VnocTtohuomod’AlmanGihaueuaillecitocommercioconvnadon- 
na maritata , à cui vna notte aflegnòhora prefiflà da vedcrfi con lei . Di 
£iò hebbero notitia i parenti deJla donna, che ftauano afpettando per 
voler’ vccidere amendue ; giunto il tempo Thiiomo s’andaua auuicinaii- 
do alla cafa , e da quando in quando lotratteneua U Tuono di vna cam- 
panella , che à fuo parere l’andaua feguendo | lo polis in qualche pcnfie- 
ro, lè^nctiraua alianti il fuo viaggio, ma la campanella gli fece tan- 
to rumore airorecchie , che riconofcendo ifut» ciechi palli , pentitofi ri- 
tornò indietro, cauò tuori ilRolàrio ,e recitandolo fé ne andò à cala 
liia . 11 léguente giorno volfe dar fodisfattione alla donna , Se hauendo 
trouato occaftone j fenza darli campo di parlar parola , molto in fretta 
quella gli dille : Signore io mi trouo abt^llanza fodislàtta , e pentita , 
mentre lis folle venuto alla mia cala', amendue haurelTimo perduta la vi- 
ta ; perche v’afpetcauano alcuni per quello, e giÀ che Iddio ci hà liberati , 
rendiamogli gratie ■ < 

■ 6 Marauigliato l’huomo del cafo , le n’andò al'Conuento , dou’era 
Ptminaroil nollro Santo Pafquak, il quale fiibicoche Io vidde gli dif- 
le; Frattllo da molto tempo io vi a/petlauo per trattare con voi vnne- 
gotio d'importanlla , e riprendere i vo/iri appetiti fenfuali ^ a^nebe 
non vi perdefie affatto , per V amore tbe vi porto bò pajiato la pili mala 
notte , ebt babbea bauuto in vita mia » Interrogollo i’huomo della ca- 
gione, e SPalquale rifpofe : Pertbe non vi togiée^ero la vita , anda- 
ne oB’ Inferno . Non li diede perintefo colui, facendo poco cafo di quel 
che il Santo gli diceua , de allora prolégui con dirgli : Ricordateui tbe 
vofìro Padre per bauer ni generato potè qaeftit e quefti altri franagli ; 
de andò riferendogli molte particolàricà che gli erano fuccedute , e tan- 
to fegrete alcune di elle , che fenza che gli ìblTero fiate da Dìo rìticlate 
non poceua faperle , de altre cofe ch’erano per anuenire ; e fi andaiia- 
no auuerando anche quando fece lafua depofitione il medefimo.huo- 
mo; il quale hauendolà intefa leggere , ratificolla ,. eia lotrofcrUle con 
molte lagrime. 

7 Vna donna chiamata Ifabella di £xea , haueiu fatto proponimen- 
to fenza comunicarlo ad alcuno di non voler dare più limonila al Con - 
uento, per qualche difillo che haucua ; ellauatanto ferma in quello, 
che lepareua non farebbe il contrario, benché tutto il Mondo glielo co- 
niandalfe , e parlando col Senio di Dio , quelli le dille : Sorella , promet- 
tetemi che la Cariti tbe ti ba fatta ,'non tralafcierà di farla per nin- 
na cagione . Rimafe quella donna confulà , e marauigliata in veder pe- 
netratala fila inccniione , fiche conofccndo che folo Iddio l’haueua po- 
tuto dare ad intendere a Sah Pafquale , defillc dal fuopropofito. 

g Frà Pietro Pallore nollro Religiofo , fi portò vna volta à vifita- 
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re i Tuoi Genitori , e trattò con eiTi di alcune materie graui , e di poco 
gi’fto; fene ritornaua al fuo Conuento , epaflàndo per quel di VLllc- 
na doue Aaua ilSeruo di Dio direfidenza, evenendo à parlare con lui , 
gli riferì quanto gli era liicceflo con i Tuoi Genitori , comejfè fi fol- 
le trouato prefentC) ediflègli quel che doueflèfare, e colui lì partì mol- 
to confblato . 

9 FràGiouani Olarte > di cui habbiamo altroue parlato, ellèndoNo- 
uitio patiua vna grande ofcurit^dirpìritoe turbatione di colcienza sì vehe- 
mente ; che nè il Maefho , nè il Padre Frat’Emanuele Rodriguez con le 
ragioni del loro gran talento Thaueitano potuto quietare : parlò col no- 
fìro San Pafquale , dicendogli che fi trouaua trauagliato da vn’afflittio- 
ne'fpirituale , lènza dichiarargli altro; & egli il tutto gli roanifcftò fino 
à dirgli la caufa dalla quale procedeua , òcilluflrato da lume tanto fbura- 
noquel Religioforimafe quieto, econfolato. 

10 Caminaua vna volta il noftro Santo con^Frà Bartolomeo Pallo- 
re. Arriuorno glàdi notte in caia di vn fratello, doue lì viddero aftret- 
ti à rellare : Quello preparò loro la cena , e San Pafquale illuminato da 
Dio conobbe cheilmedelìmo haiieua in quei giorni commeflb vn gra- 
ue peccato ; onde hauendone compalTione andò cercando prudente mo- 
do da dirgli, cheli confeUàlIècol Predicatore; lècegli Hlanza molte vol- 
te, fcufaiiali quell'huomo , & il compagno arriuò à difgullarlì , paren- 
dogli impertinenza la perTuafione del Sento di Dio : mà egli ancorché 
conofeefle l’vno , e Taltro , nonceflaua , finche arriuò à dirgli che men- 
tre Iddio gli haueiu mandato la buona occafione in cala , non la perdei^ 
fé . Allora dillè colui : Padre io vbbidirò ; riuolto al Predicatore gli £c- 
ce illanza che lo conlèllàllè : mà il Predicatore credendo , che ciò prò- 
uenilTè più dalla violenza delle importunità di Pafquale , che da diuo- 
tione, riaifaua ; &il Penitente replicò ; Padre mi Tenta , hauendone 
gran neceflìtà , per eflcr certo chcà Frà Pafquale gli hàriuelato Iddio 
la miacofeienza ; coufcflblTi, & amendue rimafero con maggior fede nella 
fua virtù . 

TI. Incontrò il Santo per viaggio due Religiofi duella Prouincia in vn 
giorno di digiuno, e come che in ogni luogo fuole ritrouarli ilnecellàrio 
foccorfb al bifogno, &è lufficiente caufuil caminareà piedi, perche fi 
difpenfi à quello precetto , elfi deterininorno trà di loro di rompere il 
digiuno quel dì ; appena ciò feoprì il Senio di Dio , che riprendendo- 
li della lor poca aftinenza , con dolce affètto gli lafciò confiifi , e mara- 
uigliaci. 

12. Coperta da virtuofa apparenza , patiua vn Religiofb vna diabolica 
tentatione , faccndofi ogni notte vna lunga , & afpra difciplina fenz’ al- 
tro configlio che quel della propria volontà : Ollèruollo San Pafquale 
alcune volte , e venne in cognitione che il Demonio fi portaua via il 
frutto di quel l’opera . Staua agli vna volta inoratione nella Cliiefa , &il 
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ILeligiòro incominciò la fua fanguinofa funzione : Akofll il Senio di Dìo» 
& à quello auukinandofì » airifteflb Tuo palio colui andaua indebolendo il 
figoir; & il nemico a llontanandoft , permettendo Iddio che il medefimo 
Religioro loconolceflè airinfernal puzzore che fentiua, òcairhorrore che 
gii cagionaua . Arriiiò San Pafquale , e diflègli : PrattUo non ti batteri in 
queJiA maniera, ebe i tentai ione del Demonio . Vedi che con quattro , ò ein- 
quesfer nate gagliardi , ebe ti dai in vna parte mortifichi la carne , e poi non 
duole f ni firue ad altro , che i maltrattarti , ammalarti , e darti alla rila/- 
fatione col titolo di necefiità , acqu ifiando mola vfanza. Éraendollì il Frate 
riconofcendo il Tuo errore , & il Santo diede à noi auuifo , e dottrina per 
Isolare con prudenza» e conlìgllo le noflre attioni benché lembrano le pili 
virtuore . 

S. 

Dono di profetia c'behbe San Pafquale , 
CAP. XXXIIL 

I ^ yr Giti , e grandi furono i futuri fiiccefli , che preuidde il Santo 
|\/l eón ogni certezza, de’ quali fcriueremoi più elùdenti, e fenza 
. JL ▼ A venin’inditio di cllèrfi potuti iniieftigare. 

- a. Celcbrauafi il noltro Capitolo nella Cità di Valenza l’Anno 1 591. & 
era Guardiano del Conuentodi Villareale il Padre Fri Diego Caftellon, e 
douendo concorremi come V ocale , volle partirli alcnni giorni prima • an- 
itò à Ucentiarfl da San Pafquale , e pregandolo che lo raccomandaflè à Dio, 
gli dille ; Io lofarò,vada la Carità vofira in buon'.ora , che farà Diffinito- 
rt , i Maefiro de' Nouitp nella Prouincia , & il nofiro Fratello Fra Gio- 
uanni Ximenez Prouinciale. Cagionorno à colui gran nouità quelle paro- 
le per ellcr grande la ftima clic faceua del Santo , vedendo anco eflèr molte 
le difficoltà, che concorreuano, perche 11 niettefsero in efecutione ; e non 
era la minore il non hauertren t'annidi età , e dodici di habito il fogget- 
to ch’egli nominaua per Prouinciale • e l’nauer da ellère Diffenitore , e 
Maeltro di Nouitij ancora il fudetto rrà Diego lo faceua dubitare , per 
non ellèrll mai praticato : mà arriuati , che furono à Valenza occorlero tali 
chrcollanze , che riulcì tutto quello che San Pafquale haueua predetto 
con ftupore di quanti lo feppero, per hauerlo publicato il Padre Caftel- 
lon . 

- Era grauemente indifpofto nel medefimo Conuento di Villareale 
Fra Pietro Cabrelles Predicatore , & clicndo entrato à vifitarlo il Santo , 
fù da lui richiefto che lo raccomandalTè à Dio . Egli rifpolè: Stcb/lofarò, 
ma a ebegiouerà . Lo pofero in apprenfione quelle parole , ftimando che 
il buon I^fquale fàpeflè il fine della fua infermità , onde lo perfuadeua a 
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volerTi dichiarare ; e benché il Santo riculàllè > tutta volta moflb dalle itn. 
portone Tue preghiere , e da] comandamento del Guardiano , che ù trmiò 
prefente, dille : Frittilo til Prtdicàtort babbis patùmza , tòt Iddio non 
vuolt tbt fdiftà più su’l pulpito i viutri aleum mtji , ms morirà di qat/im 
inftrmit». É cosi s’auuerò perche ell&ndo andato a curarliin Valenza tri 
pochi meli mori, ellèndogli flato di gran profitto il credito che diede alle 
parole del Santo per prepararfì alla morte; & ancorché alcDni Religìofì gli 
dicellèro che fteflè di buon’ animo , rifpondeua : lo non viuerò perche Frà 
Pafquale me l’hà detto . 

4. Ben raro fii il cafo di Damiano Porquet , di cui habbiamo difcorlb 

nel Capitolo della gran patienza del Santo ; il quale hebbe tanto à difearo 1* 
auuifb della grauità del Tuo morbo , mà come quiui dicemmo , riuolto in 
le fledb , e conflderate le parole di San Pafquale , determinò in quel me- 
deflmo giorno di accomodare le colè fue . Mandò a chiamare il Padre Frat* 
Antonio Altiero Guardiano del Conuento di Villareale , acui diflèciò che 
San Pafquale gli haueua detto , e confeflàtolì riceuè gli altri Sagramenti, e 
la feguente notte fpirò ; rimanendo del cafo flupefatti molti , e particolar* 
mente la moglie , che haueua preflato minor fede al Santo , fperìmenun> 
do la verità della materia , e di moffe altre , che affermano hauerle poi pre- 
detto in diuerfeoccafìoni . - ' - 

5. L'ifleflb fucceflè a Don Berbegal Prete di Villareàle ; imperciodie 
pa&ndo per auanti la Tua cafa il noflro benedetto San Pafquale , & hauen- 
dogli detto , che fi trouaua in letto per vn leggiero accidente foprauenuto- 
gli ; lènza dargli altra notitia , dilse il Santo DiCpongo dtllttoft fue , e rite- 
tiai Sagr amenti • per tbt ut bàgran ntttjpti . Diede ciò molto da penlàre 
all’inférmo , il quale lènza ripugnanza vbbidì preflamente , già che con 
gran celerità mori. 

6- Vn’altra perfona di Villareale era inferma , mà molto aliena dal pe- 
ricolo che gli fouraflaua> & incontratoli il Santo col Dottor Bonet Medi- 
co , il quale non haueua ancora notitia dell’inférmo ; gli diflè che andafx 
a vilitarlo ,erauuifàf% che gli reflaua poco (patio di vita , accioche fi 
preparafse al morire . Così eleguì il Medico , vbbidì Tinfermo , & il 
giorno feguente morì , hauendo fatto gran rifleffione fopra il cafo canto il 
medico , quanto gli altri della Villa. 

7. Cadde da vna loggia Girolama Hergueta,fi ruppe l’ofsa di vna cofeia 
e li maltrattò in altre parti , di maniera che Medici , c Cirurgi la difperor- 
nodlvita ; alTicurandola, che quando ànche foprauiuefse rimarrebt^ tal- 
mente flroppiata ,che non li potrebbe muouere lènza molto trauaglio . 
Reltò afflitto il marito da quella nouella , portolli al Conuento, e chia- 
mato San Palquale con cui haueua qualche amicitia , narrogli il calo , e la 
fila gran pena. A cui il Santo rifpofe : VadaviaV.S- tbtnì la fuamoglit 
' morirà , n't rtfìtrà Itf a di qutjìa caduta . Gran conforto diedero all’huo- 
mo dinoto quelle parole , maggiormente quando incominciò a prouarae 
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gli effetti nel miglioramento deirinferma . Morì tra poco tempo San Pàt 
quale , e la medefima Donna aiutata da due flampelle fì portò alla Chiefà; 
«Ione iJ facro cadauere ftaua sìi’I feretro ; & arriuata colà ar villa d’innume- * 
rabil Popolo baciògli ternani, raccomandolli alla di lui interceflione con 
viua fiducia, e di repente viddell Tana peHéttamente, con Ihipore di tutta 
la gente quiui prelènte . 

8 . Nella medefima Villa trouauanfi Caterina Torrellà afflitta ^ e peri- 
cololàdivna terribile refipola, col volto, e’I capo talmente gonfio , che 
fembraua d’eflèrc vn moftro . Vifitolla il benedetto Pafquale, & inter- 
rogandola come fi lèntiua, ellarifpofe, che fecondo il dolore che patina, i 
e che in fette giorni non le haueiia permellb il dormire, eia gran febbre 
che l’anguUiaua , teneua per certo, che morirebbe in breue . DillèleSan 
Pafquale : Confidatt in Dio fiptlla , ebt io vi prometto , tbt non mori- 
rete di quejia infermità ; pregoui però tbe vi eonftjfiote , e fiate vigi- 
lante tome fe biuejle da morire y tbe ton quefìa difpofìtione Nofiro Si- 
gnore vi daràpik prejlolafaluee , Vbbidi la donna , &in quella notte 
viddefi libera da tutti i fuoi accidenti . Palikti alcuni giorni ritornò San 
Pafquale à vifitarla , à cui ella riferì la fua fubitauea fanità rihauuta ; e 
rendendogli gratie lo pregò , che da Dio gli impetraflè la liberatione da 
vna gran cicatrice rimallale nel volto , che lo rendeua deforme con 
granfilo difpiacere .'Il Santo glielo promilc, e fràpoco tempo fitrouò 
lènza quel légno. 

9 . Quella medefima donna haueuavn fratello ammogliato, econdiuer- 
fi figliuoli , à cui foprauenne vn dolore di fianco , che in breue tempo lo 
ridullè alfellremo . Andò il Santo a vederlo , e ritrouando tanto lionfola- 
ta quella mìfèra famiglia , dando animo airinfermo,dillè: F rateilo non vi 
affannate^ ton^datein Dio , tbe prejlo bauerete/alute , e tredete tbe que- 
ste infermità ti vengono dal Benigno Signore , ateioebe fi ritardiamo di 
lui , e tbevi lafterà aUeuare i vof ri figliuoli . Venne vna forella dell’in- 
fermo al Santo, econviueillanze lopregòche raccomandallè il filo fra- 
telloa Dio, mentre vedetta di quanta importanza folle il filo fopraui- 
uere . Et egli replicò molto aflèuerantemente , che non morirebbe di 
quella infermità; & il giorno feguente l’infermo fi alzò da letto con tal 
fallite, c vigore di fonte, come fe tale infermità patita non hauelTè, pro- 
ducendo tanta marauiglia la repentina làltite, quanta la certezza, con la 
quale il Santo la promìfe. 

10. Dice nella fila depofitionequella donna , che quando ella fi accer- 
tò che San Pafquale haueiia vero fpiritodi profetia, fu in occafionechc 
due file amiche erano grauemente inferme , & hauendolo interrogato, 
egli rifpofe : Domenita viuerà , C?* Andrea morirà , che così chiamauan- 
fi , e fi partì. 

11. Era in Villareale vn giouane molto ben voluto dal Senio di Dio . 
Collui era vn giocatore, e proairò di 4euargli quello vitio; mà vedendo 
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che non lo poteua perfuadere , diflègli vn giorno : Gtot» ^ gioia , cbegìamZ 
mai vinetrai ; e così fperimentòcon gran detrimento delle fue fotonze 

? [uel giouane, fin tanto che preftando fede a Ile parole del buon Amico la- 
ciò il giuoco. 

12. Agata Martin haueua il fuo marito Gioiunni Borei difperaco da* 
Medici per vna graue infermicà : e vedendola cosi afflitta, il noftro Santo la 
confolò, dicendo: L'mftrmità/arà il/uo eor/o y tbeacbt farà lunga y non 
nt morirà ; e così fi fperimentò . 

15. Afferma Bortolameo Sart Speziale di Villareale , che in altra limile 
occafione l’annuntiò il Santo la falute , e gli fucceflè come il medefimo gli 
haueua detto. 

14. Antonio di Fuentes habitatore della Villa d’Elcherifèrifce nel fuo 
cfame, che vn fuo vicino era sì poco amoreuolc de* Frati , che folendo 
quelli alle volte entrare in cafa fua , fi fegregò totalmente dalla pratica di 
cafa col medefimo Fuentes ; e ch’elfendo vn giorno venuto San Pafquale 
a cafa fua , gli riferì quel òhe paflàua in ordine al fuo vicino , à cui il Santo 
dillè: Vtrrà tempo y nel quale totefto buomo mojfo dalla fua diuotione an- 
derà dietro a' Prati. Lo che fi adempì in maniera , che poi fù il più affet- 
tuofo benefattore , che hauellcro i Religiofi Scalzi , perfeuerando fino che 
morì per fpatio di venti, e più anni. 

15. Era nella Città di Villena vno Speziale tanto nofiro afiettionato , 
che dalia per limofina tutte le medicine che bifognauano al Conuento ; e 
ponderando vn giorno la di lui pietofa liberalità i Religiofi, dilse San Paf- 
quale : Pagherà Iddio a queji'buomo la carità ebeeifà con dargli vn figli- 
uolo., che farà Religiofo Scalgp . Si adempì a pieno la profetia , perche gli 
nacque vn figliuolo ,che fùRcligiofo de’noftri , eli chiamò Frà Galpare 
Vaierà , Sarerdote sì buono , c virtuofo, che morì in grande opinione. 

i6. La' Villa di Villareale haueua con la Città di Valenza vna lite 
di grande importanza nel Confeglio d’Aragona ; & hauendo eletto 
Don Giouanni lordà Prete , accioche andallè ad agitarla, quelli non 
volle partire lenza licentiarfi da San Pafquale . Portatofi al Con- 
uento gli parlò , e pregollo che lo raccomandafse à Dio; 
perche andana con poca lalute , e per il buon fuc- 
cefso del viaggio , e della caufa , e ne riportò 
in rifpofla : Pada fratello , vadaycbe con mag- 
gior falute y Ó' allegregj^a ritornerai . 

Così puntualmente auuenne , at- 
tefo che hauendo vinto la li- 
te, ritornò àcafa fua 
come Pafquale 
gli haueua 
detto . 
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[Dono di SapienKta infupt , c'hehhr-, forz^a , efficacia 

delle fue parole , 

CAP. XXXIV. 

I ^^lOnofceiufi molto bene il lume fopranaturale , che guìdaua il 
K noflro benedetto San Pafquale , e che il Diuino Spirito conti- 
nouandoglì la Tua protezione , lo fauoriua con vna preroga- 
tìua tanto fingoiare come la Àrienza , òfapienza infufa, che gli comiini- 
caoa y e fenza dubbio fì riconobbe uel Santo in molte occafioni , imper- 
ciochèà tutti eflèndo noto, ch’egli non haueua mai profellàto altre let- 
tere che i primi principi] del leggere, e fcriucre , afferma vn Rcligiofo 
dotto, egraue chiamato Frà Pietro Herrera, ch’erano sì alte, mifte- 
riofe , e fottili le materie che San Pafquale trattaua della Sacra Scrittu- 
ra , e Teologia , particolarmente della miitica , fpiegando , e fcioglien- 
do le queilioni , che gli fi proponeuano , ancorché di termini fcolaAici , 
e rifoluendole difficoltà con tale verità, e chiarezza, comefe foflè con- 
fumato Teologo; & aggiunge, ch’eficndo localecon cflb lui in Valen- 
za , gli daua alcuni punti da predicare , egli accettaua , e predicauagli 
con gran ilima , fperimentando tanto egli medefimo , quanto gli Afcol> 
tanti grafi conforto, e frutto fpirituale , e che alle volte, quando il San- 
to glieli daua , egli diceua : Io li piglio ben volentieri , tua la carità vo- 
lita m’hà da compartire il fuo femore per predicarli ; àcui San Pafqua- 
le ri({K>ndeua con Angolare humiltà , de allegrezza : Creda fratello , 
(belo fpirito , e'I feruore glielo (omunieberà il Signore . E conchiude di- 
cendo, che fecondo quel che fperimentò in quello particolare, non po- 
lena il Semo di Dio faper le cofe , che diceua , che per riuelatione . 

z Studiò continuamente il noflro Santo neiroratione , e contempla- 
tìone, dadouecon cieca fede cauaua ogni fua feienza ; onde non è ma- 
rauiglia , che lafciaflè indietro , e confufì dallo llupore gli huomini più 
dotti , che feco conuerfàuano , giudicando quelli , che dal fonte princi- 
pale della fomma verità , e dall’influenza dello Spirito Santo deriuaua 
quella chiarezza , con cui parlaua de’ Diuini Miflerij della nofba fanta 
Fede : de il magiflero, e la franchezza , con cui l’efplicaua , come di ciò 
fanno teflimonianza Huomini illuflri , che tennero diuerfe difpute con 
efiblui; vno de’ quali tante volte nominato Padre Ximenez huomo ver- 
fato- nella Catedra , c nel pulpito , dice che hauendo egli voluto fare ef- 
perienza della Teologia di San Pafquale in alcune congiunture , lo la- 
fcìauano ammirato le di lui fattili rifpofle , perche quelle vltime verità 
( che con metapiiifici ^i cauaua ron fatica U difeorfo ) egli sì facilmen- 
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te penetraua ,*che col fuo linguaggio, e ftile lèmplice, efincero impu- 
gnaua qualunque fofiftico argomento : c dice in oltre, che hauendolo vna 
volta riftretto non troppo à propofito , col rifpondergli all^ vere fólu- 
tioni , che il Senio di JDjo loro daUa con repliche fcolaftiche , venne à 
tramare in vna propofitione , che il Salito incontinente rifiutò come fal- 
fa , e locomprouò con tali fondamenti; che ritrouandofi quel Padre con- 
uinto con tuttala fua Teologia , s’induflcà confeflàre , chequantunque 
rifpetto a’ fiioi difcepoli cramadìro, in ordine al Seruodi Diopoteuaef- 
fere fuodifcepolo . ' . 

3 II Padre Fra Pietro Adan Lettore famofo, & infigne di Teologia 
confermando quefto medefimo , dice che confultandofi col Santo fo- 
pra diuerfe quellioni delle diuìne lettere , che apprellò gli Efpolìcòri^ 
le trouauano molto di/ficiii , dalla di Imbocca leintefe con marauiglio- 
fa prontezza , e certezza . L’ifteflb attefla il Padre Frà Diego Caftel- 
lon huomo di talento , & aflicurache ricorrendo da’ libri alla dottrina 
di San Pafquale , dal fuo ammaellramento apprendeua quel che haueua 
per dubbio . 

4 Altri eccellenti Teologi lì polèro attentamente ad elàminare la Icien* 
za di San Pafquale, e pallàndo dalla materia fcolafiica alla pofitiua , gli 
domandauano efpofitione in alami efquiliti luoghi della Scrittura • de 
egli rifpondciucon tanta eruditione, Ipconsì adequata autorità de’ San- 
ti Padri , che li riempiua di ftupore . Fà gran rifleflìone circa di ciò il Pa- 
dre Ftà Giouanni di Mela dicendo , che intele diuerlè volte parlare il 
Santo de’ Milicrij della Fede , e de gli attributi Diuini ad intra y 6t ad 
txtra , come fe folle vn’Angelo . 

5 Diuulgoflì à tal fegno quella opinione, chedelìderando vn Mini- 
Uro Prouinciale curiofo, òfcrupolofo di calure in luce ciò che del Senio 
di Dio lì diceuaj fecelo chiamare alla fua picfenza, allieme col Padre 
Frat'Emanuele Rodriguez, i fcritti del quale comprouano à pieno la q^- 
lità del foretto , acciochc clàminaflè la di lui feienza . Incominciò il Pa- 
dre Frat’Emanuele ad interrogare il Santo di alcune fottigliezze di fpiri- 
to. E ritrouatolo iti clic illuHratilIimo, l’introduflè apprelTo per i mag- 
giori , e più profondi Millerij della Teologia ; cioè à dire della Trini- 
tà , edeirincarnatione, della Fede, «fimilmente dell’intelligenza di al- 
cune dillìcoltà della Sacra Scrittura , & ad ogni domanda rifpofe ade- 
quata, e prontamente: e fattegli ftrette repliche nelle fuerifpolle, fo- 
disfaceua con ogni difinuoltura , fiando egli tanto fermo nelle verità 
Cattoliche , ch’ellèndo il Padre Frat’Emanuele sì infìgne Teologo fece 
gran ftima della difputa , e dilTe a’circoftanti in aflènza di San Palqua- 
le ; veramente quello Frate hà la feienza infufa , e fe io foflì Supcrio- 
re, fenza verun fcnipolo dicofeienza , lo manderei à predicale il Santo 
Euangelio- 

6 Non lappiamo di certo , £s da qui auuenne. l’hauergli ordinato il 
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CJutcdUno ( mentre fUua nel Conuento cTIumilla ) che predicaflè a’ 
Frati ù KaJenda del Naule altringendolo col precetto della Tanta vbbi* 
dienza > acciochè non fi rcuTafie: dchauendoil Senio di Dio vbbidito , 
fecevna pre^ca si ammirabile , <pienadi dolcezza ,-ediuotione chetut* 
u rimafero confufi, c non tanto per quello, quanto per vedere la de- 
firez^a , e Tautorità , con cui andò ripetendo tutti gli articoli delTHu* 
manità di Chrifio Signor Noftro coijfrontando con efll i detti de’ Profc* 
ti; eeomefacro Iftorico con foncjate notitic , eprecife leggi, computò 
i tempi, e narrò le genealogie fino ad arriuare à Maria Santilllma.' 

. » f 

ForZja , efficacia delle par ole del Sèruo di Dio . 
CAP. XXXV. 

I tutto quel che habbiamo riferito nel precedente Capitolo, 

I 1 procedeuanel noftro Santo la dolcezza delle Tue parole in par- 
, »■. lare di Dio , e Telficacia , e la forza che haueuano in qualun* 
que forte di materia le pronunciane, ò per configlio, ò per perfuadere , e 
reprimere qualunque paftione , eflèndo egli ammirabile nel riconciliare 
i nemici . Rapina i cuori la Tua fiinta conuerfatione , come riferifeono 
molti , che lo conobbero ; mà in particolare il Marchefe di Nauarres 
Conte di Almenara , che rifedeua in Valenza mentre San Pafquale era 
Portinaro in quel Conuento, dicendo:, chehaueua tanto gufto di ragio- 
nare con eflò lui , che quali ogni fera procuraua di hauer la fua conuer- 
làtione, riconofeendo in fegran compuntione de’ Tuoi peccati, e muta- 
(ione dc’coftumi fin da quando cominciò à praticarlo , hauendo fperi- 
Bientato che Tempre che fi difeorreua di lui lèntiua nuouo dolore , e più 
férmi proponimenti di emendare la fua vita , e feruire à Dio ; e che da 
S. Palquale vfciua tal fragranza , e fplendore che ben fi conofccua in vna 
celleta ofeura , in cui liabitaua contigua alla Porterìa , e che appena fi 
licentiauada lui , che defiderauaariuaftè il tempo di riuedcrlo di nuouo, 
fteotlendofi in molte altre cole nel ponderare quella materia . 

1 L’iftellò afferma Girolama Lopez habitatrice di Villena , Donna di 
approuata virtù , che mori in grande opinione di bontà ; quella Sema di 
Dio pondera talmente il Tuo profitto in tempo che conuersò col noftro 
Santo , che Tempre che Io vedeua , ancorché molto da lontano , fentiua 
particolar godimento fpirituale nel Tuo cuore, c dilpiaceuale grandemen- 
Uf il fcpararfi da lui , e perderlo di villa . 

} Haueua il noftro San Pafquale tanta gratia da reprimere le palo- 
ni, che per vchcmenti,che fodero in qualunque perfona,fubitoche lèntiua- 
no le Tue parole , lo fperimcntauano • Fu cafo molto particolare quello , 

che 
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che fucceflè à Ciirolamo di San Giouanni rendente in Valenza , il qtitlé 
n vidde talmente angiifliaco da vn certo male > che fi negò ad ogni huma* 
na conuerfàtione , ridotto quafi ad cITèr matto , e (cnza che fi poteflc !!■- 
durre a (entir Mefià) confèflkrfi, e fare attioni da Chriftiano, anche il 
lume l’ofièndeua . Adoperarono tutti i rimedi} tanto humani (in cafo chi 
il male nafceflè da qualche humore) quanto di 'quelli della Chiefa ,' to- 
me gli eforcifmiin cafo che veniflèda qualche iniquo , e maligno fpirito J 
mà nè gli vni , nè gli altri giouatono , con hauer patito più di tré anni 
quella tale infermità. Finche vn giorno andò àcafa fuavn Religioibdel 
noftro Conucnto di quella Città , per nome Frà Martino Nauarro , a 
ali vna Cognata dell'iniernio rifèrU’aeci^nte , e chìelègli qualche rime- 
dio; altrò rion lèp]^ dal hbòn''Pfa(e ^‘lè’non cheprocurafle di condurre 
queirhuomo al Conuento , e che parlaflè con Frà Pafquale , {limando 
per certo che lo confolarèbbc pér eflètReligiofo di gran virtù j col buon 
defiderio , che haueua l’affettuofa Cognata di veder rihauuto da tanto 
male il patiente, il feguente giorno velo conduflè, e chiamato il San- 
to vfei , e con ogni tenerezza di affetto riceuè l’inlèrmo: ritirbflicon ef- 
fe lui all’horto , e finalmente dalla fua conuerlàtione rimalè quell’ifteA 
fa fera non folofano della fua infermità, màpio, e dinoto emiliano | 
proairando di guadagnare quel, che haueua perduto ne’ tré mal confu- 
mati anni del morbo, eperfeuerandocon grand’edificatione , dcelen^io 
per più di quattro altri che Ibprauiffe , aferiuendo tutti quello calo a 
miracolo , principalmente la fua famiglia, che lo fpcrimehtò più da vi- 
cino. 

4 Nella Villa dilunillanel Regno di Murgia habitaua vn’huomo, il 
quale hauendo riceuuto vn grande aggrauio nel procurare anfiofamente 
la vendetta, & adoperare diuerfi mezzi per l’effetto di efià , era quafi vfei- 
to da fe lleflb , e llaua inquietiffimo . Defideraua il Guardiano di quel 
Conuento veder quietato quell’huomo , e che perdonalTè l’ingiuria , e 
perciò vna lèra mandò il Predicatore del Conuento , e Frà Pafquale , 
acciochè glielo perfuadeflèro . Lo ritrouorno; e cominciando il Predica- 
tore à trauagliare fece ogni sforzo, portò molti elempij, e luoghi del- 
la Sacra Scritura perconuincere la di lui ripugnanza in perdonare ; mà 
non folo non lo placarla , mà precipitando vie più nel fup {degno , ten- 
tò di metter lamani adoflb al Predicatore in tempo, che vn’altro huo- 
mopafsòper doue ftauano, e chiamando il Religiofo lo diftolfe dal peri- 
colo . Il noltro Santo Pafquale , che attentamente haueua oflèiuato.tut- 
to il cafo, el’oftinatione di queU’huomo , fenzavenm timore à lui fi au- 
uicinò a parlargli, cper vltimogli diflè: PrattBo perdonate per amor di 
Dio, acciocbì Dio perdoni k voi . Ritornò il Predicatore ad accoftar- 
fi, parendogli che colui llcllè più quieto, mà fenza veruna fperanza di 
confegt ireil fuo intento, quando cccofentl che queirhuòmo con gran 
fommiffione llaua dicendo al Seruo di Dio ; Padre io le perdono per 

amor 


Digitizee by viOO; 


LikroFrimó, Csp.XXXP, 89 

tmor dì Dio y difponete voi à voftro arbitrio . Marauigliato il Predicatore 
di si repentina mutatione , conobbe che non procedeuada Humana ragio- 
ni[: mà dalla virtù Diuina , la quale operaua per mezzo delle ragioni y che 
iliMnto gli haueua detto. 

5. Non ftaua men’oftinato , e pertinace Martino Crefpo Cittadino di 
Monfbrte , pereflèrgli flato vccifo il fuo Padre à tradimento da certi fuoi 
auuerfkrij. L’acerbo difpiacere per la graue ofFefa , e TafFctto paterno gl» 
haueuano trafitto il cuore, fenza dargli altro campo la padione , che à pen* 
lare come toglierebbe dal Mondo tutti i Tuoi nemici , lènza lafciar di edì , 
e delle cofe loro alcun veftigio . Conofceuano molte perfone di quella Vil- 
la, e di luoghi circonuicini quanto importadè il toglier di mezzo i dife- 
gnidi quel giouaneperle male, e pernidofe confeguenze che infallibil- 
mente ne rifulterebbono , fe non fi procuraua di fpegnere il fuoco già ac- 
cefo; onde fi vaifero di Religiofi , di Caualieri , e d’altre perfone’ per mi- 
tigare quei bollore d’inquietùdine ; mà niun rifpetto , nè diligenza alcuna 
era badante , ancorché la fua Madre , & vn’altro fuo fratello maggiore ha- 
uedèro già perdonato . Durò molto tempo qiieda perfuafione , & edèndo 
arriuato il giorno del Venerdì Santo , dopò di edèi^ rapprefèntato difcefb 
dalla Croce il nodroSaliutore dal Clero di quella Villa , e d’alcuni Reli- 
giofi de nollri , i quali s’erano portati colà dal Conuento di Loreto, tra’qua- 
li era San Pafquale ; giudicando edèr buona congiuntura per far nuoue 
idanzcjcongregatifi la gente di maggior dima colli Preti , e ReligioG, con- 
dullèro (quafi con violenza, Martino Crefpo verfo la Chiefa fotto l’inuoca- 
tione del Sangue di Crido, & introdottolo dentro, ciafcuno gli diceua quel 
che gli fodè più efpediente , mettendogli auanti a gli occhi i Miderij della 
Sacra Padione, l’cfempio di quell’Agnello immacolato,il quale lènza confx- 
derare che gli dauano la morte, pregaua per il perdono de’ fuoi perfecutori : 
mà tutto ciò era vn faticare in vano ; perche quanto più l’efortauano,tanto 
fi rendeua maggior la fua proteruia , e la rifolucionedi vendicarli . Allora 
prefolo per la mano il nodro San Pafquale , Òc allontanandoli alquanto da 
gli altri a folo , a folo gli ragionò di molte raggioneuoli cofe , conchiuden- 
do: Fratello perdona ptr amor di Dio y già cbt bai veduto ^anto fi ì rap- 
prefentato della Pajfionedel Nofiro Signor Giesu Cbrifio . Qucde parole ba- 
dorno per intenerire il duridimo cuore di queU’huomo, di maniera che af- 
fermò molte voi te con giuramento , ch’egli non hcbbe animo di refidcre , 
nè parole da rifpondere,fenza poter dire altro che: Padre io perdono per 
amor di Dio , e fcriuali fubitocon publico Idromentoil perdono ; edèndo- 
glifi affatto fradicato l’odio , e’I rancore , cbe haueua concepito contro gli 
aggredbri ; a fegno , che giammai ancorché fi ricordadè dell’aggrauio in 
tempo , che haueua opportuna congiuntura di potere à man faina vendi- 
carfi , hebbe vn minimo impulfo di farlo , attribuendo tutto ciò a mira- 
colo per i meriti ,e per l’oratione del nodro Santo . Quelli che haueuano 
pollo le mani airaggiudamento , per effcr gente la più qualificata del luo- 
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go ; benché rinuneflèro con guflo fodis&cti del buon negociato , il mezzo 
però li lalciò inuidiofi^ quali vergogiuci . 

6. Vn’altro limil cafo oocorlè al Santo con Giacomo Auinent habitato* 
re di Villareale) il quale fu anche da lui conuincocon vna fempliceimba- 
fciatadel Guardiano che San Pafquale gli fece , attribuendolo all’ efficacia 
delle fue parolejC pnblicandolo per miracolo) fecondo le drcolianzedel fuo 
ccflb. 

7. Da vna gran tentatione cralpoitatoVn Nouitio per nome Frà Gio- 
uanni Rodriguez ) era delidcrofo di lafciar rhabito col palliato pretello di 
maggior perfettione di vita > che acquillarebbe col ritirarli in vn delèrto à 
lare ma^ior peditenza ) perche la grauezza delle fue colpe cosi richie* 
deua . l!^n potendo il Guardiano ) il Maellro de’ Nouitij ) nè altri Rdi- 
giofi farlo mutare di penliero ; e llandoegli in quella rifolutione ) & acdn* 
co alla pBrtenza)Volle prima vedere San Palquale) e chiella licenza ) fii chia* 
mato . CommunìcògU il Nouitio il cafo ) e conofcendo il Santo elibre tcn- 
tatione del Demonio ) gli addullè alcune ragioni ) e diuerli efempi ; li che 
li Quietò ) perfeuerò ) e fii molto buon Religiolb . 

e. Molti altri cali de^ngono i tellimonij ) che li ricrouano ne* Procelli : 
mà li tralafciano ) per ilimam fuffidenci quelli che li fon riferiti per com« 
prouatione delle virtù ) e de’doni fopranaturali che il nollro San Palquale 
pollèdè ) & acquillò ad honore > C gloria di Dio Nollro Signore > e maggior 
Tuo Ipleadore. , 
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VITA, E MIRACOLI 

DI 

SAN PASQVALE 

B A Y L O N. 

Religiofo Scalzo de) rOrdine di San F R A NCESCO , figlio della 
Prouincia di San Giouanni Batcifta nel Regno 
di Valenza in Ifpagna. 

LIBRO SECONDO. 

Jìdotiui hauuti per credere , che Dio gli riuelò il /ito fe- 
Itee tran/ito alcuni giorni prima della fua infer- 
mità ^ e circo/lanKie della Jua morte, 

C A P. I. 

E1 vigefimo quarto Capitolo di quella Iftoria fi ponde- 
rò, tratundo della ferma Iperanza del noilro San Paf- 
quale, il jprimo motiuo concorfo per {limare per certo 
elsergli llata riuelata lajfua felice morte : fu quel giu- 
bilo tanto flraordinario , che fi riconobbe in lui al- 
cuni giorni prima della fa» infermità , che anche fèr- 
uendo à Meflà , doue il Santo affifleua con tanta cir- 
cofpettione , contemplando vn si alto Millerio che in quel Diuino Sa- 
crificio fi racchiude , non lo poteua dilli mulare , mentre llando vn gior- 
no adolleruarlo , lo viddero nel pallàre il Meflàle , 4 >roromperc in rila di 
■ ipiricual giubilo , che non capiua nel cuore j e fe bene poteua attribuirli 
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à qualclie celefte fauore , che il Santo haueflè ritenuto > nondimeno gli ef- 
fetti Icoperlèro la verità. 

2. Non diede minor motiuo a tal credenza , il vederlo in quei giorni 
vfcire alla Villa , & abbracciare alcune perfone fue affettionate , e benefà- 
trici del Conuentocon gran tenerezza di affètto, apportando maraiiiglia 
quell’atto à quei , che conofceuano la fua Religiofa modcllia . Entrò il 
Santo in vna cala à vilìtare vn’Inferma , la quale llimò di hauer già pegno 
della fua falute colla fua fola villa ; pregollo aftèttuofamente , chepregaC- 
fe Dio per la fua falute , accioche poteffe allenare i fuoi figli . Qutfìa non 
i buona domanda ( dillè il Santo ) fupplicbiamolo , cbt fi facciala fua volon.- 
tà- e l’inferma reiterando l’illanza egli foggiunfe : T actttJoreUa, che non 
prfierà molto, che voi, & io faremo vn lungo viario. Quello lo diflè 
il Venerdì , ò Sabbato , & il Giouedl feguente morila Donna , e la Do- 
menica il Santo. 

3. Erafi clTèniato in lui , che la fua grande humiltà non permetteua mai, 
che altri gli lauallc i piedi nelle occafioni folite nella Prouincia , & vn glor- 
ilo auanti il fuo vltirao accidente , pregò vn Religiofo chiamato Frat’Al- 
fonfo Camacho , che glieli lauaffè con acqua calda , fe ne marauigliò colui, 
eaccorgerdofeneilSanto ,gli diffè: Non fi mar auigli fratello , ebe Jorfimi 
ammalerò , e mi verranno a dar Vefirema Vnthane , » far a ragioneuole, ebe io 
iabbi ben netti spiedi .Lo che lì confermò dal fatto , e lì riconobbe di non 
eflère Hata vana la fua preuentione. 

4. Rendeuano grandemente fofpell i Religiofi , & anche i Secolari que- 
lle attioni del nollro SanPalqualc, e l’ammiratione crelccua col vedere 
vn giorno di Domenica elfere vlcito a chieder limofina al Popolo ; ancor- 
ché foffè già flato forprefo dal malcl’illeflb giorno , con reiterare più llret- 
tamente quei teneri abbracciamenti , e mollrando maggiore allegrezza . 
Ritornò al Cùnuento, & in quella notte fi fenti vn dolore in vn fianco , e 
gran febbre , di maniera che non potendoli alzare dalle tauole, fopragiunle 
la mattina , e la Chiefa llaua ferrata , & era tardi ; andò vn Religiom alla 
fua cella ad informarli della cagione, a ari egli diflè : Fratello piglia le cbia^ 
ui , O' apra le por te, che io non pofioper effere aipmalato. 

5. Incontanente partitoli il Religiofo ne diede ragguaglio , & il Guar- 
diano fece chiamare il Medico , e conofeendo efser dolore di fianco l’acci- 
dente , ordinò che Io mette&croà letto nell’Infermeria , ralleggerilserode* 
panni che velliua,e gli mettefsero vna Tonica più leggiera; fù elèguito il 
tutto,fe bene con qualche repugnanaa di San Pafquale , che rellò mperata 
dal comandamento del Superiore. 

6. Il Padre Frà Diego Callellon fuo amico ( come dicemmo ) fi trouaua 
in Villareale di paflàggio per Valenza, e faputo l’accidente andò a vilìtare 
il Santo il fecondo giorno della fua infermità , che fu Lunedì , ò Marte- 
dì • l’interrogò come filèntiua , e che giudicìo fkceua del fuo male , 
egli fu da San Pafquale rilpollo, che lo Hi maua mortale ; Horsù dunque 
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(replicò il Padre Caftellon ) dicami la carità voftra, fé durerà molto ; 
iperche fé non fi allunga, io mi voglio trouare prefente alla fua morte; • 
& allora gli diflè il Santo : Non farà prima del Sabbato Non potrò a£- 
■pettar tanto (rifpolè Frà Diego) perche m’importa aliai l’andare à Va- 
lenza,^ fon necefli tato partirmi . Nonpartirà la carità vojlra, perche non 
potrà , fi ben voUJfe ( diflégli il virtuofo infermo ; ) & ellèndo quel Pa- 
dre , ciò non oflante , vfeito di cella con animo di fare il Tuo viaggio , dc 
accingendoli alla partenza, fti forprefb da certi gricciori, principi) divna 
grane infermità , che l’obbligò à metterli à letto , de à trattenerfì fino al- 
la morte di San Pafqiule, acciochè fi adempilTe la di lui predittione, co- 
nofeendo cllcre così mentre l’accidente non pafsò aitanti , nè gli cagionò 
altroché ladilatione nel partirli. 

7 Aggrauauafi à momenti l’infèrmità del Sento di Dio ; e ralTilleuano 
con efattiflima atra , per la gran flima che tutti ne faceuano ; e cono- 
feendo il Medico la grauezza del male , l’auuisò del pericolo dicendogli , 
chegiudicaua àfuo parere, cheperhumani rimedi) era impolTibile il fo- 
prauiuere ; Così credo ( diffe ) de interrogato dal Medico , fe l’haiieua 
turbato l’auuifo ? rifpolè Non mi bà alterato . , ni dijgujlato ciò che 
V.S»mibà detto; perche vedo adempiti! miei defideriif y bauendoio da 
molti giorni J applicato il Signore , che fe era di fuo feruitio , mi leuajfe 
daqu^a vita : fperOy che me la darà fino à Sabbato ■, e poi fua Diuina 
Maejtà ordinerà quel , che vorrà . 

8 Fecero marauigliare i circollanti quelle parole,il fuo gran ràllègna- 
mento, la quiete, e'Iripofoche in Idi ollcruauano invece di lamentar- 

. li come ordinariamente fogliono gl’infermi . Lodaua Dio, ringratiaua- 
lo, e molti fpati) di tempo rimaneua elfatico, fenza che poteÌTè impe- 
dirglielo la grauezza del dolore, nè il numerofo concorfo alla fua cella , 
che fu Icmpre grande da che li leppe nel Popolo l’angullia della fua infer- 
mità. Alcuni veniuano à chiedere la fua benedittione altri portauano i 
loro figliuoli acciochè la riceuellèro ; altri accorreuano à pregarlo , che li 
raccomandallèàDio , e tutti fe ne ritornauano àcalà loro confolati , de 
edificati . 

9 II Medico che lo curaua , gli conduUè vn fuo figliuolo , e pregollo che 
gli delle la fua benedittione ; de il Santo non potendola negare aiuto affet- 
to, £icendoconla delira il legno della Croce su il capo del ragazzo diflè: 

21 Padre y il Figliuolo, ilo Spirito Santo ti benedicano creatura di Dio, 
e ti facciano amico de' pomeri* 

10 Tenne lèmpre dauanti vna immagine di- Grillo Signor Nollro 
Crocifìflb, con cui non pollbnoà ballanza ponderarli i colloqui) che fa- 
ceua , & 1 multiplicati aflètti ^ che dal fuo infiammato cuore vfeiuano 
drizzati à quello (butano Signore, dcallafita gloriofilTtma Madre , ripe- 
tendo diuota , dt affettuofameme la- fua bocca i dolciffimi nomi di Giesù , 
e Maria . 

XI Ve- 
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II- Vcdendoche fi auuicinaua il Tuo fermine, domandò il Viatico, e 
riceuutolo con indicibile tenerezza ediuotione, dopò di hauer adempito 
vna si fiinta vlànza praticata nella nollra Religione , chielè con ogni Ibm- 
miffione l’Efirema Vntione, e perdono à tutti iReligiofi, domandò al 
Superiore vn pouero habito , & vn luogo di fepoltura per fcppellirfi ; vol- 
le che io lalciaflèro folo , per render gratie à Dio di quel beneficio . Io ri- 
metto alla pia confideratione di chi legge, quel che ^rà paflàto in quella 
occafione trà il Signore della Maeftà , tanto amante delle Tue creature, e 
quell’anima giulla tanto infiammata del Diuino Amore . 

iz Arriuò la Domenica mattina , fettimo giorno della Tua infermità , 
òc hauendo riceuuti tutti iSagramenti, pregò iReligiofi affilienti chegU 
dellèro il fuo habito rappezzato per morir con quello . Non hebbero ani- 
mo di darglielo quei buoni Religiofiper vederlo tanto aggrauato, ma il 
Santo attento all’importunità della congiuntura circa vn’hora prima di 
morire, nonauuedehdofene i Frati, lènza trauaglio, Òcollacolo fi alzò 
sù ; epofiofiquell’habito , firipofe nel letto confolatiffimo , e vedendo- 
lo i Religiofi con quello fi marauigliarono , in tempo che effi con ogni di- 
ligenza hauenano ricufatodi metterglielo. Domandata il Senio di Dio 
IpelTè volte, fe haueuano Tuonato perla Mellà cantata, chedoueua el&r 
per auuentura il fegno , che haueua per vltimo palTò , e rifpoftogli che gii 
voleuano Tuonare * egli con grande allegrezza diede Tegni di auuicinarfi gii 
l’hora del Tuo tranlito , Tacendo calde iftanze , che lo calallèrogiù dal let- 
to per morire in terra ad imitatione del noftro Padre San Francelco , qua- 
le in tutto haueua procurato d’imitare : non potè ciò ottenere da’ Reli- 
giofi , temendo che gli morillè nelle braccia , riuoltofi dunque al Crod- 
fillb che teneua in vna mano , & à quello affiffiiti gl’occhi , hauendo nell’ 
altra la corona della Vergine;ftettevn pezzo come in mentale ecceflb , fin- 
che dando la campana il legno dell’eleuatione della Mellà maggiore , ri- 
petendo due volte; Itfus , Itfus , offerfe nelle Tue mani lo fpirito la Dome- 
nica primo giorno della Pentecofteà diecilctre di Maggio dell’anno^ 591. 
il cinquantefimo fecondo di Tua età, & vigefimo ottauo di Religie^ . 

1 3 II Mifterio di ellère il noftro Santo morto il primo giorno della 
Pentecofte, che fù rilteflò della TuanaTcita , in tempo dell’eleuationedel- 
THoftia , e del Calice nella Mellà cantata , del cui altiffimo Sacrificio egli 
lu tanto dinoto: il prodigiofo Tpettacolo di ellère il fuo corpo rollato len- 
za l’horror/, che imprime la morte con sìgiuIiUo Tembiante, e co’ mem- 
bri talmente maneggiabili , come fe fteflè domando , cagionando i quei 
che lo mirauano ( ancorché pena , e dolore arrecallè la cowc^atione del- 
la fila allènza ) grande allegrezza , e confolatione ; la marauiglia di vedere 
nel benedetto corpo principi) del premio che fi afpettauadaUa Tua Tanca, 
& eftacica vita : Io rirnetto all’ingegnolà , & erudita ponderacione degli 
Oratori, che con miglior Itile, & eloquenza predicheranno le Tue lodi. 
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Libro Secondo Cé^JI. 

Le* [ucce f si dopò In morte di Snn Pdfqunle ^ è come 
flette il JUo corpo nella Chiefa tré giorni 
infepolto . 

C A P. II. ^ 

• 

X con quanta ragione dii& il Santo RèDau^ eflèr pretìofa la 

I I morte del giufto à gli occhi di Dio > e quanto predo fi vidde ciò 
^ adem^to nel noftro benedetto San Pasquale ? Mentre appena 
muore , cheia Diuina maeftà ordina che due anime diuote di maggior 
dima in virtù e làntità , che fodero nel Regno di Valenza, in vn’ifteflo 
tempo vedeflero falirealQelo vn’Anima molto fèdolà (opra vne&rto di 
fuoco , additandogli eflèr l’anima del nodro Santo ; come amehdue in 
confefllòne dichiarorno al Padre Ftà Diego Tadellon , permettendogli, 
che lo poteflè tediflcare come fece , hauendo prima ccnfiùtato il cgfo con 
perfone grani , e dotte ch’elàminorno le circodanze, come erano , hauer- 
lo veduto tutte due ad vn tempo ideflò, habiundo in luoghi molto di- 
danti , edere date di vniforme rilblutione nella dichiaratione ; e benché 
l’vna non conolceflè , nè haueflè mai vido San Pafquale , diede légni fuf^ 
ficienti , dicendo amendue che didintamente lo vedeuano tanto con gli 
occhi corporali , quanto con quelli dello (pirito , andare ad vn medellmo 
Ck>n(e(Tore , lènza che l’vna làpeflè nulla deH’altra , à manifedare il calo , 
légni tutti di vera riuelatione : e quando anche tutto quedo non (bflè da • 
to badeuole argomentò , erano badeuoli appoggi della certezza i prodi* 

g ‘) , le -marauiglie , e i miracoli , che lì Iperimentorno ; verificandoli in 
in Pafquale pienamente quelle parole del Sauio: Lauda jofimorttm^ 
magnila fofi confummationtm . 

2* Era il benedetto San Pafquale flato fedele , e prudente fcruo; 6 f ha- 
ueua si elattarae'nte ol^ruatoquel configlió Euangelico, che cotanto inca- 
rica, che non Ikppia l’vna mano roperationedcU’altra. Màla fommave. 
riti , le cui parole fon infallibili , che conofceua l’eroico grado delle di Ini 
virtù , li come in vira il buon Senio di Dio le celò con tanta vigilanza , co- 
sì nonpermilè la Diuina Maediche li Icppelliflèro col corpo, nè che li 
perdeflè di quelle la memoria ; anzi volle che ne foflè celebre fama per tut- 
to il Mondo , e manifedare da per tutto con quanti vantaggi premia colo- 
ro , i quali operarono Colo confidando in Dio rimuneratore , come ap- 
preflb vedremo . 

3 Diuolgata pertanto la fua morte, & eflèndoll efpofloii fuo facro 
corpo ili Clucfa (comclivrfa) per cdebrarglifi l’vffido , «dargli fèpoltu- 
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ra ;f ù in tanta moltitudine la gente che concorfe tantò^Ia Villa, quanto 
da’ luoghi circonuicini , che non potè feppellirfi quella fera , maggiormen- 
tech’eflcndo fuccelTo vn miracolo tanto patentecomeloriferifcono alcu- 
ni teftimonij , tra’quali vna Signora vedoua di Villareale , e molto affèt- 
tionata del Santo per nome Ifabella di Exea , di cui fcriuerò fedelmen- 
te le medefime parole , che depofe . Dice dunque quella ellèrfi tro- 
ttata prefente nella Cieladel Conuento di noftra Signora del Rolàrio al 
• tempo che BattiUa Cebollino natiuo di Callellone delIaPlana entrò con ’le 
due ftampelle , e vidde che quello con gran difficoltà poteua arriuare à toc- 
care , e venerare il corpo del detto San Pafquale Baylon ,* allora efpollo 
inpublicoin detta Chielà; e come che dia tellimonia , vidde venire il det- 
to Battilla Cebollino con tanta fatica , diflé trà fc medellma : Oh fé Frà 
Pafquale facelTe quello miracolo di {knare quell’hnomo , che gran cofa 
farebbe? E con quello defiderio dalla piedella dell’Altar maggiorè ( doue 
s’era polla) vidde con grande attentione il detto Battilla Cebollino , & 
ofl'eruò come baciò la mano al detto Santo, e che in quell illantc fi tro- 
ttò fano , gettando via le llampelle alle quali fi appoggiaua , partì corren- 
do per la Chiefa, gridando e publicando il miracolo, e dicendo* che chi 
voleuafalute accorrellè alla Chielà à chiederla àFrà Pafquale; onde fù 
tanto il numero degl’infermi, e della gente che à quella fama concorfe- 
roda tutto il contorno, che non capendo nella Chiefa alloggiauano in 
quelle' campagne , hauendo poi Ilabella intefo dire, che molti ricu- 
perorno la falute per l’intcrcelfione del Santo . Fin qui fono parole di que- 
lla diuota Donna. 

4 QuelTo fucceflb cagionò tanto tumulto , che non diede campo , 

nè permife che fi pqtelfe in quella fera dar fepolrura al benedetto cor- 
po , nè meno giudicolC conueniente ; onde fopragiunta già la not- 
te , fe bene con difficoltà grande , fi mandò fuori tutta la gente e fi 
ferrò la Chiefa. ® ’ 

5 Sii l’alba del dì feguente, nonefsendofi ancora aperte le porte della 
Chiefa , era tanto il numero delle genti ( che afpettauano con anfietà 
cheli aprille) innanzi à quella, e per tutte quelle campagne , quanto è 
polfibile à ^nderarfi, dando ciò motiuo àconfiderar molto bene fefi 
doucua aprire, ònò; mà parendo vna crudeltà il non dar fodisfattione 
à quella diuota moltitudine , rifolfero i Religiofi di aprire , &all’illante 
fi riempì tutta la Chiefa , efsendo molti gl’infermi didiuerfi, &anriclii 
mali concorfi per elser volata la fama del narrato prodigio . 

6 Si riconobbe nel facro corpo , che prodigiofa , e fopranatural mente 
gli vfciua dai capo , dal volto , e dal collo vn fudor puro , lottile , e sì co- 
piofo che bagnaua il collo ; e fe ben mofl 1 dall’affettuolà diuotione i circo- 
llanti glielo nettauano con panni lini , in maggiorè abbondanza fi vede- 
tta , col qual fudore fi fperimentorno diuerlè , e rare cure . 

7 II voler narrare diftintamente la riuerenza , e la diuotione , con 

cui 
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cui vn si gnn numero di pnte à gira, e confondendo^ gli vni con gli altri 
s’indullrùnuno di arriuar^àvenerare,e toccare il venerabile corpo, non è 
facile ; onde lo rimetto allacoufìderatione di qtteiche ben fanno come fuo> 
le auuenire in limili cali. i 

M 8. Stimorno cfpediente i noftri ReligioC ad bora competente incomin* 
dar’ à cantate la Mellà del corpo prelènte , lo che con non poca difficoltà 
efcguirono; imperciochè correndo già voce che vo leuano fcppellire ilcada- 
tiero , lìaccrelceuail rumore , e la gente che à momenti andana concor* 
rendo di nuduo . Niuno fe ne voleua rkòrnare fenza goder la . buona forte 
di vederlo , e venerarlo ; particolarmente coloro i quali erano flati colà 
fk>rucì dal deliderio di ri^uer la falute . Trà quelli die vennero , furono 
GiouanniSimone , e Maria . Simone Ferrer habicatòrt di Giftellone del- 
la Piana , doue haueua già Battifla Cebollino fatto la moflra di fua repen- 
tina faaità . Portauano quefli Caterina Simone loro figliuola , la quale da 
molti anni patina vn’infermltà di tumWi nella fronte ,m vn braccio , & in 
rn piede ingroflàtifi come buona , lènza che humano rimedio haueflè po- 
tuto fallarli: anziellèndufene aperti alcuni, conobbero i Cliirurgi ellere 
vna fpeciedi male , che le piaghe crefceuano più al di dentro, che al di 
fuori , e tutti quei tumori erano diuenuti di color pauonazzo ; fi che 
li giudicorno inairabili dopo d’hauer ugliato molti pezzi di carne , ef- 
fendo la pòueta Donzella martire ne’ dolori , e nelle cure , e tali aìico 
poteuan dirli quei milèri Genitori , vedendola patir tante anguflie lènza 
fperanza di foliieuo . Quefli dunque con gran fatica poterono rompere 
}a Calca , e finalmente giunfero doue flaua il benedetto corpo , 
quando celebrauafi la Meflà ■ Il Padre co’ buoni defiderij che nutriua nell’ 
animo li pofe in ginocchioni auanti al feretro , inuocando il fauoredel 
Seruo di Dio;.e la Madre/cu^rendoi tumori , eie piaghe della figliuo- 
la , con gtan riuereiua, dcafrettoraccoftauaal volto,dcalcollo di San 
Pafquale, e bagnando nel fndore le dita andana vngendone i tumori. 
Era il tempo dell’ ekuation&della MeUà , e nell’eleuarli l’Holtìa s’alzò sù 
il Padre gridando ad alta voce : Buon’animo , buon’animo ; .miracolo , 
miracolo , che Frà. Pafquale hà aperto gli occhi ! Molti jiuollcro gli 
occhi propri] a rimirare i Sacro cadauero , s’auuiddero del prodiggio : ma 
facendo maggio/ riflelUone fi confermarono nella verità , quando all’ 
eleuatione del Calice gli aprì per la fèconda volta , e così aperti li tenne 
finche il Calice fi polo fopra il corporale : lafciando flupefatti tutti quella 
inarauiglia sì rara , e non meno il veder confolati quei poueri Genitori 
con l’iflantanea curatione della lor figliuola , lènza che di quella infermi- 
tà le rimanelTe vn minimo fcgno . L’vno , e l’altro prodigio cagio- 
nò tanto bisbiglio , tante voci , e lagrime che fpargeua la pia diuo- 
tione di quel Popolo , che non fi potè profeguire la Meflà per vn . buon 
Ipatio ’ . • . • . ■ ' 

8- Maratiigliati i circoflanti dauano luogo al difcorfo « e dkenano che tal 

N fuc- 
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fiutcsfife haùaia pcrmeflb Iddio per oomproutre non folola 
quella diuotione, e fede, che haueua hauuco al SancilTimoSagramento, 
crap^ndo più oltre del naturale le Aie dimoftracioni ; di^nendo la Di- 
urna prouidenza ad effetto, checafosi raro non foggiacelXè« alla calunnia 
di capriccio ,ò AmtaAa del pietoA) affètto di raeirhuonw , edialtre pei-fo- 
nechelo viddero la prima volta, che A confermaffè la feconda , & in va* 
ifteffb tempo lèguUx vn si gran miracolo , come Ai la repentina 
quella Donzella . i 

> 9. Quefti, & altri prodigi) , che operò finterceffione del noAroSaa 
Paiquale in quel giorno , nè meno diedero lut^o al feppellirfi , temendofì 
chefuccederebbequalchegraueinconueniente; onde rimàiè il corpo fu’I 
feretro Ano à tutoli giorno feguente. > . jc.. iCjì.- 

' . i . ■ ' ’.r.l » . - ■ ‘ » i ' ■ 

Cuarìfconoifahtemente aCtre per font fi andò 
tfpojlo il facro corpo : 

gap! iir.‘ ' 

1 V^Rooedeua con tanta liberalità la mano del Signore in honorare il 
Aio Senio Paiquale , de in beneAcare le Creature per i Aiot meriti, 

JL Òc à Aia interceuione , che lo fperimentò à pieno vna donna di Vil- 
lareale chiaàiata Ifabella Canola ; la quale effendo ffroppia di vn braccio j 
A che in niuna maniera fe ne poteua feruire , de era ncoeffitata à farA vefti- 
re , e fpogliare dalle mani altrui , lènza che medicamento alcuno nello 
fpatio di vn’anno , emezzo le fbffègiouato: e rìconofeiutoA per incura- 
bile il Aio male A portò alla Chiefa , de approffìmatafi al feretro mettendo 
cjn l’altro braccio l’iniètto dal male ibpra il corpo del Santo; lènza di- 
mora le A concertorono l'offa, ricuperò il Aio braccio, tutta la virtù, 
e l’attiuità perduta, de ella con abìxindanti lagrime di tenerezza lo 
folieuaua in alto dicendo ad alte voci : Non vedete ùl miracolo del 
Santo / ciò ripetèndo molte volte; A che ruttigli affanti benediceuano 
il Signore pea* hauerli prouiffo divnsì Diuino Medico- jter le toro necef- 
Atà. i ’•* - ... 

2 . Era Cecilia Mirò parimente ffroppia di vna mano nella quale haue» 

ua vna enAaggione , e piaga si grande , e puzzolente, che «e riceueoa gran 
trauaglio . Audoffène al corpo del Santo portata da non minor fperanza,dc 
vngendoA lainaoo col fudore, che dal di lui volto icamrìua , ièntì inconta- 
nente aileggerirA ildoloré;edi li àbreue ipatioditempoA vidde lìberada 
-si pénoib male. * • ^ ' r • p 

3. AnAofa della Tua fainte vna donzella per nome OrfoIaMaArarelIi, 
che da molti anni patiua vn*infermità di piaghe nelle gara^ , kequali à ^u- 
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ditid de’Medici^Chlrurgi erano incurabili ; ricorlealla Chielà , t facendo 
la medelima diligenza di bagnarli le piaghe con quel pretiolb liquore , lì po* 
fedinuonoifuoi pani , e ritornò à cafa venuta la notte volendoli medU 
care come foleua , H crouòdel tutto lànafenza vn minimo fegno di hauer - 
patitoquel male : & auuilàti del cafo quei di cala , rimafero Hupiti di sì elù- 
dente miracolo . • ' 

4. Vedendo vn tal prodigio ArcilbLianzoIa Padrone di quella cafa , U 
- quale da venti vn’anni baueua vn’enflaggione nel collo, approfittandofi del- * 
]a congiuntura ». con gran fede £1 portò alia Chiefa ; e non fidando il buon 
efito nelle proprie mani , pigliò vna mano del Santo, e fe la polèlbpra 
quel tumore, e cominciando quello àrilbluerlltrà breue^tiolc ne tronò 
libero fenza légno alcuno di hauerlo hauuto. 

5 . 1 Con molta ragione può domandarli atrentione per il calò léguente , 
elTendo certo (ò pietofo Lettore) ellèr vno de' più Icgnalati prodigi) operati 
dalla Diurna Magnificenza , per ingrandire di vantaggio il Santo , in virtù 
della di lui intercefllone . 

6. OrfolaVicente natiua della Villa di Callellone della Plana nel flore 
di Tua età di dicilétee in didiotto anni , hebbe da Dio vna penolà infermi- 
tà , dalia quale rimafe attrai ta, e Aroppia dalie-braccia , e dalle gambe , 
di modo che non poteua caminare , nè veAirfi . In vn ginocchio le le con- 
gelò vn tumore grande quanto vna pignatta mezzana, cheàgiuditio de’ 
Chirurgi era necefl&rio aprirla da due , ò tré parti . Nel palato anco fe l’- 
era latta vna maligna piaga , che trapaHaua alle narici , ^ doue le haue- 
nane canato alcune oflà , e tenerumi, non potendo mangiare , nè bere, 
eccetto che turandogliela con qualche pannolino , ò bombagia ; il fato, e 
la lena erale mancato in maniera , che non li poteua léntire il Ilio parlare 
le non molco-da vicino . Onde la mifera Donzella s'immergeua in vn mare 
di lagrime , accrefcendole più il dolore i violenti medicamenti , che l’applU 
cauanoin damo» - 

7- JnqueAoftatolìtrouauafenzafperanzadi humano follieuo quel ri- 
tratto compafTioneualedi malori , quando hebbe notitia de’rrùracoli , che 
Dio operaua per mezzo di San Pafquale. Partiualì vna fua vicina per an- 
dare à vifitare il benedetto Corpo ; ella la pregò iltantemente à volerla 
léco menare, non dubitando di hauer àricrouareonforto alla fua eftrema 
alflittione . Mollà à compal&one la Donna , montò à cauallo , e poAa d’- 
inanzi l’inferma abbracciata con lei , venne vicino al Conuento , doue era- 
no tamte le cauakanlre, e la conlùlìone delle genti , che prima di hauer 
campo da fmonure da cauallo, quellofconuolgendofi buttòa terralami- 
leminferma; epoAafelatrài pieci, l’iftellbanchefece vn’altro cauallo , 
con pafliue ameodue ibpra di eÙà , mà piacque à Dio che non ne riceueflé 
alcun danno. Accrelciuta vie più la fua fede , e ripigliando animo , llra- 
fcinaiidoA arriuò fino alla porta della Chiefa , & aiutandola la fua com- 
pdgoa con j^an fatica Hn dotte ilaua il corpo del Seruodi.Dio ; qiùui 
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Ulafciò !a fila vicina , e la pouera Donzella con grande aifi^'tto dòpo 
hauer baciato la mano a San Paiquale , aiutata da’ Tuoi buoni defiderij, 
{figliando di quel Talutcuole baliàmo , che viciua dal fuo benedetto Corpo 
fi andò vngendo le carni, e fi come l’andaua ponendo, cosi andana leai 
tendo miglioramento : trà breue fpatio riconobbe in Te gli ef&tti della to^ 
tal falute , rizzofli in piedi , prono a reggerli sù le gambe , e le riu- 
fd con tanta difinuoltura, che falendo i ialini dell’Altar maggiore , fi 
accodò ad vn Iato di quello, doue la fua campagna erafi ritirata dopo la 
Communione,e chiamandola dicendole ch’ella già daua bene ; redò quella 
attonita come fi può confiderare,tanto perqueda nouella, quanto il fentir* 
la sì fortemente parlare ^ Fù quedo vn cafo di gran marauiglia , e dupore 
à tutta la gente che l’haueua veduu entrare , e la viddc vfcire : ponde- 
rando anche più la curatione della piaga del palato , che gli altri ma- 
li benché fodero si grandi quelli che patina ; e quei che per l’addie- 
tro haueuano feco conuerfato , ogni giorno fi marauigliauaoo mag- 
giormente in vedere con quanta perfettionc haueua ricuperato la fi- 
iute . 

8. Due figliuoli haueua Giouanni Ybanez chiamati Pietro , e Fran- 
ccfco, vnodilètte, e l'altro di noue anni di età, talmente inférmi, e 
confumati, che di giorno in giorno fi attendeua la lor mone; £ veden- 
do le poche fperanze che il Medico gli daua ne’ rimedi) naturali , ordinò 
ad vn’altro figliuolo maggiore , che li menade alla pre&nzadel facro Cor- 
po; perche fperaua , che ricuperarebbonok fanità . Non gli riufcì vana la 
fua fède , attefb che coloro edfendo là arriuati, e bacciata al Santo la mano, 
{émplicemente,e finceramente fi trouarono liberi dalia febbre,e tanto rinui- 
goriti dalla debolezza, che co’ pr<«ri) piedi rttornaronoàcafa , lenza fperi- 
mentarepiù gliaifiitidel male . óifoche dal Medico , e da quanti lo vid- 
dero , fu dimato miracolofo . 

9. Vn’altro fanciullino di età di cinque anni fù portato alla prefenza 
del Santo , tanto lefo da vna rottura , é da vn’apodema che gli fi era 
fatta fopra il bellico, che du bicanali della fua vita per edere in luogo s) 
pericololb, 6c inuecchiata la piaga , vfcendoda eflà materie di puzzolen- 
te fentore, & hauendoGirolama Giordà toccato con pia dinotione il cor- 
podi San Pafquale con le fue mani, e qaede applicate alle pani inferme 
del fkncriiHino , per quel folo contatto fenz’altro rimedio in pochi giorni li 
viddc affatto fano dalla rottura , e dalla piaga . 

10. Era Ifabella Vrrea trauagiiatada vn grane male di cuore, che le 
caufaua grandidime adlittioni , foprauenendole reiteratamente à legno 
tale , che in ciafcun parafifmo , òfuenimento le pareua di finir la vita ; 
rimanendo poi in maniera , che il continuo palpitamento non la lafcìaua 
mangiare , nè dormire . E di repente fi trouò libera da vo si penofo ma- 
lore , folo con hauer vifto il fiero cadauero , & inuocato il • firn aiu- 
to, & applicatoli à quella parte vn pannolino bagnato daj l'udore del 

di 
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^lùivitio, iradicando da fé per Tempre quella terribile paflìone , che 1’ 
opprimeua. 

- Il L’ifteflb' annolefoprauenne vn’altro graue accidente nella tella, 
che non la molellaua meno di quel primo male ; e Iblo col flringerla col 
pannolino che haueua toccato il Santo, da lei conlèruato come pretiolà 
reliquia , fe ne liberò perfettamente . ‘ 

, iz Goftituito neireftrerao di Tua vita trouauan Bernale Bartolo ha- 
bitacore di Caftelione della Plana per vna grauidlma infermità , dil}x;- 
rato già iècondo l’opinione de’ Medici di poter foprauiuere . Era perciò 
af^tdlfimallabella Salto Inu moglie, vedendo che rimaneua priiu del- 
l’appc^gio di Tuo marito; quando fentendo publicare i miracoli che il 
corpO' di San Palquale faceua per mezzo di quel foaue liquore , pregò 
con gran fede, emuotione vna Tua vicina che andallè.al Conuento , e 
le portaflè vn pannolino toccato nel làcro Corpo , e bagnato nel fu- 
dore. Così fece la buona vicina , & eflèndo ritornata à cala, Ifabella 
Caino quìui prefente ( perche la moglie propria non hebbe lena di 
farlo ) applicò alia tella deH’infermo (refo già inlènlibile]) quel ballà- 
jnodi Paradiib , & incontanente aprì gli occhi , cominciò à parlare di- 
cendo , che vna gran {grettezza di gola lo foiFocaua : accorfe la moglie , 
e toltegli quel pannolino dai capo , e polìolo nel collo iftantaneamen- 
ce fì vidde libero dai mortifero male , & in breue con perfetta fani- 
tà lenza' l’interuento di humano rimedio ; e quelli che ninna fperan- 
za hauenano delia di lui vita , confellàrono llupelktti ellère il cafo mi- 
•racolofo. 

, Stegue tipefsa materia, 

• ■>. 

CAP. IV. 

I V*^Areua , che à gara andallé la debole natura ofìfèrendo al Santo 
' Pafquale foggetti miferabili da rillorarfi con la di lui virtù , con- 

JL ducendoli da diuerfe parti alla prefenza Tua. A quefta dunque arri- 

uò Chriftolbro Rouet opprelTo da vna rottura ben ^ande , che hauc- 
ua hn dall’ecà di cinque anni , fenza che mai i moltiplicati rimedij l’ha- 
■ueflèro potuto laldare , e folo con hauer inuocato il fauore' del Santo, 
e baciatagli la mano , fi Tenti fenza dolore , le ne venne allegro al- 
l’albergo con quel follieuo , c Iciogliendofi la legatura , fi conobbe affat- 
to libero dal fuo male . Egli moltiplicaua il rendimento di gratie à Dio , 
lodando la Tua prouidenza , mentre haucita difpollo , che transfèrcndo- 
fì quefto buon’huomo da Valenza à Binaroz ; per l’agitatiqne del «- 
mino l’haoeua incalzato tanto' quel nude , che non gli pcrmife il paflUr 
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di- là da Villareale, doue ritrouò <^i fuo rimedio > rìmaneado per fiim« 
pre fano . 

2 Vna Contadina per nome Giouanna Domiilgo di Caftellone del- 
la Plana foggiaceua à tanti dolori, e malori cagionati da vna caduta j 
che non folo nonle permetteuano il caminare etenerfiin piedi, màne 
anco Ilare à federe fenza gran trauaglio ; 6c affine idi poterli muouere 
<il cheenale molto difficile, per hauere vna gamba tanto ammortita, 
che non le feruiua che d'im^razzo) li feruiua di due ftampelle. Nafcei 
aiauo quelli accidenti dairhauer quella donna rotto, é Iconcertato vno. 
ò più olla in mezzo al corpo , che mai con qualunque medicamento po- 
terono raggiullarlì . Sentendo ella i tanti prodigi) di San Palquale, li 
fece mettere da vn fuo figliuolo fopra vn giumento , andando qu^o 
àlei appoggiato ; efe bene con gran fatica arrìuò alla Chiefa, douella^ 
ua il l'acro Corpo efpollo , tutta la gente le diedero il pallb , acciochè 
Uralcinandoll (come fàccua)-vi lìportallè. Volle inginocchiai per ba- 
ciare al Seruodi Dio con maggiore humikà la mano, e lo fece lènza ve^ 
runa difficoltà , benché non le folle llato poffibile in cinque anni ; prelè 
animo da quello buon principio , e verfando molte lagrime , inuocò il 
Santo in fuo aiuto , e prouando à rizzarli fo|»'a le llampelle , lènti vn 
gran dolore nelle parti offiefe, & anche fdirugginare Toflà , credendo eh* 
elfendo elfe fconcerute, erotte lèle foflèro accomodate , e raggiullate 
come prima al luogo loro. Fusi acuto il dolore , che la lafdò infen£bi- 
le: mà riuenuta in lè lì trouòcon gran miglioramento , di maniera che 
prima di vfeire dalla Chielà potè reggerli in piedi fenza llampeile , elb- 
pra la gamba che haueua così ammortirà, rinuigorendolì à tal légno , che 
in quel medelimo giorno ritornò con peiffi;ttafanicà à cala fua; dceflèn- 
do di già arriuata la-notitia del miracolo al fuo Popolo , l’alpettò molta 
genteal fuo ingrellb , e quando la viddero fmontare dal giumento, e ca- 
minare come lè tanto male non haueflè patito , rimalèro Aupiti , erelèro 
gratie à Dio di si raro miracolo . 

3 Da certe piaghe fotto le braccia altrettanto maligne , quanto pe- 

nolè era trauagliato Giacomo Ampolla Agricoltore di Villareale , che 
non gli permetteuano il poter lauorare , nè mangiare i cibi ordinarij à 
gli huomini di campagna ; perche gliriufciuano ai lapore di peggior qua- 
lità , 6c hauendo facto molte 'diligenze per guarirli , niuna gli giouò . Si 
ponò pertanto à vifitare il corpo del Santo, e toccando in eHò vn Solà- 
rio fe l’applicò alle parti impiagate ; & hauendo ciò reiterato tré vol- 
te , rimafe fano , e libero anche dal fegno del male , che piai più gli ri- 
uehne . , 

4 L’illeiro auuenne à Giouanna Fandos nella medelìma Villa ri- 
manendole ordinariamente vna grane Arettezza nella gola epp ga^art- 
de febbri . Vifitò il benedetto Corpo , e toccandoli il collo con vna mano 
di elfo li tré giorni , che Aette in Chida , non fenti mai più qu$l nrale . 

5. Vn’ ' 
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• > 5 Va?i(fera Donna dei luogo di Borriana era ellremanaente trauaglia- 
ta M vn ouligm) humore , che le concorreua in vn braccio , e nella mano , 
gonfìandorele troppo, lènza chela medicina haudlè ricrouato regole da 
poterla guarire . Hauendo tocco quel braccio al lènto Corpo, rellòlàna, 
come MrTeuerò in tutta la lua vita. .1 , 

. 6 NeiriftclTo luogo di Borriana era vn’aicra Donna chiamata Maria 
Claueria altrettanto carica d’anni , quanto d’inlèrmitè ; mà Ibpra tut- 
to TalBiggeiu la Grettezza del petto (òli» male d'afma) per ellèrfì radi- 
cau da lungo tempo , e perche non le permetteua il caminar due palTi 
lènza perder fiato . Arriuòalle fue orecchie la lama de’ miracoli che il Ser- 
uodi I^Qoperaua , eli accelèda viup deliderio di portarli à viliure il 
fuo corpo prima che foflè feppellito : e mettendolo in ellècutione come 
meglio potè, liporcinviaggio,'eraccomandandorià Dio, dea San Paf- 
quale con cordiale al&tto, continouòà caminare à piedi sì liberamente , 
come le non hauellè male di ninna forte , e fenza fentir Aracchezza arri- 
uòal Conuento ; e {ffoUelà à piedi del Senio di Dio . riconobbe in fc vn« 
gran rifolutione di corpo , e fubito fi alzò con perfetta falute , de il fo- 
guente giorno ritornò al fuo luogo, lafciando ammirati quei , che laco- 
pofceuano, e principalmente il Medico che la curaua. < ... 

s 7 Catterina Elcoinda Villareale haueua conci noua mente vna febbre 
nelle ofià , che lentamente la confumaua , e la Hnìua ; otto , ò dieci 
giorni auanci , che San Pafquate nujriflè , fi conlblò con ellb lui , il qua- 
le l’eliirtò alla patienza , perellèr sì accetta à gli occhi di Dio, e dillè: 
Sortii* fi Ubtrtri da cotefio male , t godtr* falmtt . Seguita dunque la 
morte del! Senio di Dio, determioò la Donna di andare alla Chiefa, 
(e bene con; gran fatica , e cofiàcuica alia di lui prefenza, le ramemo- 
rò le fue par^ ; de in vn’ìfiante fi adempirono , ritornando à cafa fua 
con sì petfetta .fknicà , che cagionò al fuo marito gran marauiglia , e fin- 

f olar giubilo, conhauerrefo humiliillme gracie à Dio, deal fuo Senio 
’afquaie. 

8 Pietro Fernandez da Villareale haueua vna bambina di due anni , 
che da vn’anno , e più patiua vnafcefa cale in vn’occhio , che l’haueua 
perduto. Mollàa compalfione vna fua vicina chiamata Damiana' Annon 
la prefe nelle braccia, e menolla alla Chiefà: & appoggiandofi al cumulo, 
fupplendo lapietofit’Donnaconla fua gran fede l’incapacità delia bamU- 
na , fiecelafua preghiera, e fece che quella baciafse la mano del Santo; de 
inqucirifUnte aprì l’occhio infetto , cominciò a -mirare , econtinouando 
il miglioramento, fù da quella Donna ricondotta alla prefenza de* Geni- 
tori , come fe non haudOIe mai hauuco male alcuno . > • 

- q Dolente, e feonfoiaca fe netflaua Grada Moreno, per efièrle ve> 
nato vn’apoflemasù l’occhio finifiro , .grofià quanto vn’ouo ; le cui radi- 
ci caufàuan’acuti dolori , da lei foflEcrti pcr cinque anni con ecorffiue Ipe^ 
fè in Medici , Chirurgi,c medicine , lènza vcrun foliieuo . Ricorfe al re- 

fugio 
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fugìo del noftro San Pafquale , e baciatagli la mano , e ión eflà còccan* 
doli l’apoftema - repentinamente fi disfece l’enfìaggione e guari la piaga 
fenza reftarui altro fegno > che vna picciola cicatrice. ' 

10 Da vn colpo che rìceuè in telta Speranza Bafiano natiua di Girel- 

lone , le concoi'fe all’occhio dritto vna tal diftiUatione ardente , chele ha- 
ueua abbruggiata la guanàa. Fece l’iT eflà dil^enza , e ne rimafe anch’el- 
la libera . ' 

11 Angela Bona da Villareale da vn anno patiua vn’enlìaggioné', t 

piaghe molto pericolofe nelle narici • & terribili dolori de’ medicamene 
ti . PrefentofTì à San Pafquale , de hauendo toco> le narici con la di lui ma- 
no , difparuero di repente l’enfiaggione > e piaghe, e ne rìmafe a£Qitto 
libera. ' ■ 

12 Dalia medeflma infermità- era oppreilà per cinque anni Giouanaa 

Pitarque , lènza che le fof&ro giouati rimedij j e toceahdofi parimente la 
parte lefa con la mano del Santo, fuggirono le inuecdiiate piaghe, e 
/enza dimora veruna viddefi libera , e fana . £ nè all’vna , nè alTaltra Don- 
na r)prauenne più tal male. . , 

13 Da fette anni Eiena Gilabert haueua vn’aicrogran tumore invn 
dito, con due, ò tré piaghe tanto puzzolenti, che è lei , de alle perfone, 
che le fi anuicinauano , cagionauanò noubile nauléa r e vedendo , chet 
medicamenti non giouauano, fUmoffi per efpediente il cagliare il dico, 
più toflo che vederla cosi penare lungamente , e l’infenna medefìms 
lo defìderaUa * bifognò ibfpendere quella determinatione per cagiot. 
di certe graui febbri , che le IbpragiunfcTo , per le quali lì trouauaella in 
letto quando fuccelTe la motte di San Pafquale , & il Sigaoeé lì degnaua 
honorarlo con molti miracoli : onde non potendo andane à bilicare il lìto 
benedetto Corpo come haurebbe voluto, inuocòlìn di làil diluì aiuto; 
c legaodofi vn pezzetto di habito nel dico , Tenti confortò , c perciò offer- 
fe di fare vna nouena al Ilio fepolcro : e prendendo animo ; al m^lio che 
potè lì alzò dal letto , diede alla nouena principio , e prima che la-finil& 

lì trouò làna^ dall’vno , e dall’altro male, de il dito canto vguale come gli 
altri. , I > 

14. Daremo fine à quello Capitolo , de a’ grandi prodigi), che la Diuina 
Maellà operò in quei tré giorni di Palqua Pemecofle, che il co^ del 
Santo Aette efpofto , con vn miracolo liogolare operato in perlona ^ 
Caterina Sala natiua di Almazora . Erano cinque , ò lèi meli , che quella 
Donna per vna caduta fi ruppe la fchicna, e rellremità inferiore . Si fe- 
cero diuerfe diligenze per la fua cura , ma niuna era baAante per comporre 
TolTa rotte , e difiunte , nè per mitigare i fuoi continui , de acerbif- 
lìmi dolori ' per eflcrle rimafte alcune olla incrocicchiate l’vno fopra l’al- 
tro , eriuolte all’in sù , di maniera che caminauala mifèra EÌonna llrafèi- 
nandofi per terra , lènza poterli muouere da fe fola . Vedendoli dunque 
in tanca afilictione , "e fenrendo riferire le marauiglie , che operaua la 

' . pre- 
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prefèàzc Sei benedetto Corpo, concependo viua fperanTii di rib’ auefe per 
mezzo foo la fàlute , fcceiftanza , che la menallèro à viCtarlo ; e fìi tónta 
J’hnportunità deilefue richiefte , che i Tuoi fi difpoferoad efeguirle , e pò- 
ftala fopra vn cauallo trà dueiàccW dj paglia ( benché con fuagran pena ) 
k .portaronoiìnoalla porta del Goiiuentoj, & aiutata da due p kd olegruc. 
eie, e da alarne perfònearriuòarfèretroà baciare le mani del Santo, rU 
«onolceodo in le fteflk tanto conforta , efoUieuo , che non eraui chi la 

E ttllè di a rimouere:mà. bifognò centra fua vogha partirfene , attefo che 
uendo iReligiofidato voce, voleuaho ripofarevn poco^* il Capitano 
della Villa cacciò via tutta la gente dalU Chiefa , e trà quella anche quella 
milèra Donna , che già fpei imcntaua ' molti fegni di miglioramento , In- 
di à due hore aperfero la Chiefa , hauendo fepcllito il farro Cadauere . El- 
la dcfiderofa di finir di ricuperare b fua falute entrò,e vedendoche quel ce- 
lelle teforo più non v’era diedefi in preda ad vita indicibile amareztó • mà 
appigliando in vn tempo medefimo più viua , & afièttuofa confidenza fi 
prollrò auantiH Sepolcro , e facendo la fua fupplica per fpatio di vn’hora 
fialzòsù perfettamente fana , compolle,' e riiwdate tutte le fueoflà • fer* 
ma, e dritta cominciò a caminare marauigliandofi quei chela vedeuàno- 
come fe fi follè rifufeitato vn morto , e molto più fi marauigliò la gente del 
fuo Po^lo , quando vi ritornò con perfetta falute , e come fe non liaueflc 
patito tale infermità. ' • ' ' , ' 

Sf dà fi^oitura al benedetto Corpo. 


f '.’m ,1 
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* 1 Ra già fiato efpofio il Sacro Corpo i tré giorni della Pentecofte e 

• conofeendoi nofiri Rfcligiofi , che fe bene fieflèro altri trecen- 
to, non erano ballanti a utiare la diuotione di tanta gente, che 

a momenti fi.accrefceua , cagionando gran rumore , e confuììone e 
non pi<xiola. inquietùdine,: e perturbatione a’ Religiofi , temendo che 
non fiinoltrallèro i dinoti a teglier qualche reliquia lènza poterui ri- 
mediare; mentre non. oftante la grande attentione, e la guardia cl» fi 
adoperò, Thaueiuno lafciato quafi ÌMudo col tagliargli pezzi di habito, ar- 
riuando a talfegno la diuotione , ehfentrandola gente nel Conuento, e fa* 
fendo alla cella , doue il Santo era vilTuto , fi portarono via anche i r>/>7ri ai 
tauoladel letto , della fenefira . e della porta , e Ce non folTero. fiati impe- 
> I hiiiwrebbono disfattA tuftA per il defid^no clic cÌAÌcHckÌuno Ìiauc- 
ua di portar via qualche colà , che potelfe dirli reliquia <fel Santo Pafqua- 

1 . 2. Determinorno finalmente di lèpcllire il di lui Cadauere » per il cui 

O cf 
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effetto valendoGdeH’aiutoddlaGiuiHtia Colare) iMm^rìdieflk ( iMi|; 
fenza gran fatica ) fecero difoccupare la Chìefe , correndo voce (come di», 
cemmo ) che i Frati voleuano ripolàre vn poo> , e ferrate le porte , G p<^ 
in efecurione il difegno t mettendo il corpo del &nco in vna caflà di tau» 
fe,egetuuuifopra<]uantitidicalce viiU) acdoche più prefeo G confu- 
maGé la carne ; lo pofero nel contano del maro > collocataui fopra vn’ini* 
aaagjne deirimmaailata Concettione di noftra Signora , acni frequente^ 
niente Golena il noflro Santo Gireoratione , G che anche non fepena alloo» 
tanarG dalle Tue gloriofe piante . Fatto queGo , e chiuGi molto bene il de» 
pofìto, fu necella rio riaprire di nuouo feporte della ChieGi per Timportott 
ne iGanze , che Gueuano le genti ; ma quando entrarono , e non viàÈtof 
ilSanto G>rpOf G come era Gata grande ladiuotione > così fe eGtemo il 
rammarico , e Girebbe anche Gaia atu à mutarG in fdegno la pietà y fe non 
ébflè concoHbil timore della GiulUtia , e perche il Santo , benché Gefiè oc< 
culto alla viGa, era patente alle neceflltà , continuando i Gioì miracoli^ 
come fece à feuor di colui , che nominammo nel precedente Capitolo , c 
di molti altri > che viGtauano il Gio Sepolcro , come nel fuo luogo G vo> 
drà. , em 

In che forma p trono il Santo Corpo in diuerfi occaponi» 

CAP, VI. 

.1 Ra il Padre Prà Giouanni Ximenez attualmente Prouìndale » 
quando Gicceflè la morte del benedetto San Palquale, e fu grande 
A ^ il difpiacere > che gli cagionò lo Gar facendo la vi/ìta nelle parti di 
Murzia , rendendoglm impolGbGeil poteri! trouar prefente al felice tian« 
Gto^ Accderaua il viaggio per arriuare a Villareale, mà vn’infermità,che 
gli fopragiunfe in Villena , eio riduGè all’eGrwno di Già vita difperatoda* 
Medici (eGendo da quella guarita mediante Tapplicaf ione dell’habito del 
Santo ^uaGmiracoloGimente) lo trattenne in maniera che arrmò otto 
mcG dopo, che San PafqualepaGòà miglior viti. ' 

} L’anGetà grande , con cui tanto ìReligioG , quanto la gente della 
Villa , & i popoli circonuidni afpettauano la venuta del Proutnciale , non 
è fàcile aponderari! , Gimando pereerto , che haurebbono goduto kTortu» 
na di riuedere il benedetto Corpo 5 in riguardo deja gran d^euotione , che 
portaua al Santo , Thaurebbe obbligato àicuoprirlo : G che intefo dal Pro» 
uiuciale anche prima del Gio arrìuo , fparfe voce , che in nhin ^inodo' fareb* 
he ul cofa * perche giudicaua , come huomo di ef^rienza , e dotto, che po* 
trebbono fluire molti inconuenienci. 

5. GiniGeper tanto al Conuentodì Villareale, dt aGkurò deGa Già 
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mente i Réligiofi; mà vn ^rno hauesdo i&tto trattennere i principali ha» 
bitanti di detto luogo nella Tua cella; & ordinato ( lotto iVbbidienza) ad 
vnByeligioro, che conogni lègretezzafrà tanto rontpeUè il muro del va- 
cuo dose ftaoa il làcro corpo, & alzaHè h canola della cada col fìlentid 
pol&bile . Fatta quella diligenza, radunati già iReligioli in compagnia del 
Guardiano, del luo compagno, e di altri tme Frati , antbmo a rioono- 
Xbereil Càirpo; ericrouandolocopertodicaloe , Icoperto viddero che era 
intiero , àc incorrotto , maneggiabili le membra , lènza che foflè niente 
mutatodi quel che era quando Thaueuano lèppellito, anzi nè meno il fottil 
velo ; e tuttaniaconcinuauaillùdore incominciato, quando llaua fu’l fe- 
acero, con vna fragranza IbauilTima, e draordinaria . Vedendo tal ma^- 
itiglialimol&ra euctiapian^rediuotameace , lodare il Signore, che 
con sì rare circollanze lo {U'eleruaua . Comandò il Prouinciale , che di nuo- 
oo locoprillèro , dicendo :Goluiahe con marauiglia ti hà conlèruaro dieci 
meli , potrà conlèruarti molti anni . Fece alla prelènza inchiodare la 
caflà,echituiereil muro come llaua, fin tanto che più comodamente li tras- 
ieril&in più decente luogo . 

j 4. Padati due anni li portò à vilitare quel Coni^nro per órdine del Pro- 
oinciaie Padre Frà Diego Cadellone,iI quale valendoridell’occalìonc,dcaur 
corità, volle conlólaie lafua diuotione aiutato dalfillanze importune de' 
Frati. Sdapriperlalècondavolnail lèpolcno, eia cada, elitiouòche la 
voracità delia calce haueua ridotto in cenere tutto Thabito , e panni , rima- 
ilo Ibkmenteintitfovn pezzo ,che cuopriuale parti della pm-ità : mà tut- 
to il onpooo' capelli , e co* peli della barba, così intiero, &' incorrotto 
come la prima volta, lènm mancargli altro, che la pimu, òil tenerume 
del naib ,vn^recdiia , che pareua tolta con violenza,' & alcuni Mzzetei 
della pelk; cagionando a tutti grande ammiratione il veder , che la calce 
non lohauedèoonfumato ^ e ch’era talmente tratcaUle illknco Coipo,che 
■li reneaa in piedi. 

- 5. In quello fiato trouauali , finche rìconolcendc^o vn'al era volta, gli 
■crouarono meno i due piedi con . eaidenci legni di ellèrgli Ilari legati per le 
nucchede’ medelimi (àedi ; econolcenoTi , che con audace pietà, erano 
ilari ladri di cala gli aggteflbri , li fecero ante le pofiibili diligenze per mez- 
zodì fante vbbidienze , e di cenlùre , e éon tanta efficacia li operò , che fa- 
tono rellimite le benedette reliquk: ton piena Ibdhfiittionedz le me- 

delime che mancauaao . 

^ Può ben crederfi non hauer permeflò Idiio , lènza jarticolar mi- 
llerio tale andacia , perche clTèndoli Icompartitè quelle reliquie per iCon- 
uenci édh Prouincia , fono fiati io gran numero i pmd%i j , che permez- 
zo di ef&hà etterato la Dinina Maeftà, & il conforto , e’I follieuo, che 
ddorandole hanno riceuoto infiniti infami, & afflitti; & li èfodislàt- 
to .alla dinotione de’ Principi , c Sgnoii tanto Ecdefiaftid , <x>tne foco- 
lari-, checonanfiofoafiettolé hanno delkleratc , ri^utandoà loro^^^ 
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fortuna rottenere piccioUflìma parte di efle , cómeapprcflb fi dirà, i . : .ti 
I 7. Grande ammiratione cagionò a perfone d’ogiii ièdc , credito , & au^ 
torità , che fi trouarono prelènti nelle occafioni , cheli riconobbe il lant» 
Corpo non Colo la conreruatione , e preferuatioDedainncorruttibilicà; mà 
il foaue odore > che Tpiraua , & in quello furono tutti di vniforme volontà 
per non poterne formare dubbio : ma per togliere ogni forte di icrupoio(fi; 
pure vi pollà cadere) elìèndo fiate le reuifioni fudette volótacìe, guidate dal- 
la diuotione , ò dalla curiofità ; mi è parfo conueniente , fcriuer qui lette- 
ralmente quella , che con autorità Apofiolica fece rilluftrilfimo , e Reuc- 
rendifiimo Signor Don Pietro Ginefio Calànoua Vefeono Segobriccnle, e 
C^udice Remifibriale nelle Inlbrmationi, cheli fecero perla Beatificatkk*. 
ne del benedettoSau Pàfquale nell'Anno Z3. diGiugno, cheè del 

tenor feguente, ^ 

Jn Dii Nomina Amata , ^nno aNatinitatt&'t»\ Il detto Illufirif 
,,fimo , e Reuerendillimo Signor Giudice Apofiolico in prelènza di me 
>, Gio; Agofiino Calànoua Notaro ,e Scriuano di quella Caulà , di Ginlèp. 
,, pe Malcarelli Bagliuo , di Gio:GiroIamo Benet Giufiitia ,di Matc’Anto- 
,, nio Gii , di lacomo Picarch, di Pietro Matta , e di Giacomo Giurati , di 
Giulèppe Renaù Sindico di detta Villa di Villareale, e di Don Girolamo 
,,Sar Sacerdote Vicario perpetuo delia Parocchiale di ella ; di Francefoo 
Giulèppe Malcarelli , Sacerdote } e Dottor de l’vna , e Taltra legge > e 
di Antonio Damiano Bellot Notaro , e Scriuano maggiore dell’iftellà 
yy Villa : 6 c elìèndo anche prelènti Gio: Francefoo Benet y Ioachimo 
,, Agili lar , e Pietro Giouaoni Pel licer Dottori in medicina, e Diego 
„di Chiuiarria , e Gafparo Sales Grurgi ; perfone perite , c deputate 
„ dal detto Signor Giudice Apofiolico per la vifura del corpo dei Beato 
,, Frà Pafquale Baylon : con lafiìfienza parimente, di Don Bartolomeo 
,,Ginel Rettore della Chielà di Carcagent , e di Don Giouamii lordà 
yy anche Sacerdote , e Beneficiato di quella Villa , tcftimonij citati per IV 
„e(Ièttoludctto, & in jprefenzadi molte altre perfone tanto Ecclcfialli- 
„che, quanto fecolarì làcendo ifianza , e luppUcando il Padre Frà Gio>- 
„ uanni Ximenez Procuratore di quella Caula , il detto Signor Giudice 
„ Remiiroriale fece catare la c.ilTa , done fi diceua eflère il corpo del Sem 9 
„ di Dio, e metterla sù’l Altare di noflra Signoi'a della G>ncettione,e) prelè 
yy dalle mani di detto Padre Frà Giouanni Ximenez vna delle tré chiaui con 
yyle quali fiaua lèrrata la medefima caOà , la fua Signoria lUur 
yy firiffima nella ferratura di mezzo, & il detto M«c’Antonio Gii Giu- 
,, rato maggiore , che habeua vn'altra chiane , la pofo anco -nell’altra , 
„ e .l’ifteflb fece con la terza il Padre Frà Giouanni Sanchez Guardi»> 
,, no del detto Conuento ; Et haoendó il detto Monfignor Veftouo 
„ intimato a’ circollanti vna foomunica inferta nelle lettere > re miC 
,,lbriali , accioclie ninno hauefiè- ardire^ di defraudate .Reliquia veru- 
„aa, apri con la Chiaue di vacuo. ]. e poi . comandò al Giurato > & 
- u j,al 
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a 1 Guardiano > che faoeflèro l’ifteflb con le loro chiaui ; e così fìi aperta 
-fjìicaffi in prelènza di tutti i fudetci, &inquelIafìtrouò il corpo deldec- 
^y'to- Sento di Dio FràPafquale veftito convna tonaca di talFetano dico' 
„lor bigio, -quale aprì il detto Monlignòr Vefcouo con certe forbici dal 
•„ collo lino più àbànb della cintura, perla parte del petto, e tutto il 
„ corpo iftaua in quella forma , il capò fenza capelli , mà la cute della 
teda , della faccia , e del collo tutta intiera , mancando folo il tene- 
nune del nalb , gli occhi affondati , la bocca co’ Tuoi denti fuor che 
due, che gli mancauano , mà tùtci gli altri erano fermi : lorecchia de- 
-lira ferma , & intiera ^ ejnancaiu ;la ! fìnKlra , mà-fi conolceua eflère 
„llata toha à mano; mant^ua ancoil pollicB della biano delira , e fu 
„ detto che gliel’haUeuano tcrftoi Signori Duchi di Gandia : mancaua- 
„ no in oltre li due piedi, che ben Itconofceua elTère flati legati; & in 
„ tutto il rimanente llaDa intero il corpo , come conflerà dalla dichiara- 
„ tione , che poi faranno i Periti à quefto effetto dellinaci , i quali han- 
„ no riconofciuto il tutto per rilleflb fine . E fubito che aprirono la 
detta calfa , vfci da dia , e . dal detto Corpo vna fragranza di odore 
„ llraordinario , beni! conolcetu non effere di fiori , nè di altre cofe na- 
„turah; quale odore fentirnò , e diflèro fentilc tanto rillullriffimo 
^,-SjgnQr, Giudice, quanto tutti gli altri circollanti , & io fudetto Nor 
^,taro,'e^Scriuano fimilùiente Io fentij- E fucceffmamente vifto vna, 
e molte volte , e riconofciuto il detto Corpo ; fua Signoria lllullriffima 
„ fece chiudere la detta callà , come Aaua prima , il che fatto , la ripofero 
-fi nel fud lut^o. 

-1' ( q 'Fatta quella fiintione ordinò il Signor Velcouo Giudice Remillb- 
^, nale, che i Medici, eChirurgi facefièto-Ia loro dichiaratione , ediccf- 
fi leroil loro parere in ordine al benedetto Corpo; & effi con ogni folen- 
^ nicà , col giuramento Iblennè , e con altre cerimonie , che 11 ricbiedo- 
,,nointaliatct, dillèro come lìegue . ) 

‘ ( IO Chein prelènza , e coti raffillenza di detto Monfignor Vefcouo , 
e delle perfone nominate di Ibpra , e di altri teHimooij , hanno fatto la 
„ reuifione conrie àloro fu ordinato,riconolcendo ilcorpodel Senio di Dio 
Età Palquale Baylon dal capo fino a’ piedi , con ogni attention# , e di- 
„ligenza: e chetiti genere d’integrità l’hanno ritrouato intiero , conti- 
„nuo, e confècutiuo , contenendo contimie Icconcauicà; cioè l’anima^ 
„le, cheèH capo, continuata perii collocolla vitale, che è il petto, e 
„ quella con la naturale ,-che è il ventre , e la pancia : quale continouan.' 
,, doperlèuera , c dura fino allecofcie ,gipocchia, Scaltre patti del cor- 
,, po inferiori ; e le braccia Umilmente continueron le loro articolario- 
ni , eie mani ancora continue , Slil ruttò irà di lèJtantocongiuiKo- (per 
r„cilère , com’è , la aite continua , & intiera .) come le fcdlè di hiio- 
che viuooo . E tractanto, in particolaile delle pani fingolari del 
corpo y l’hanno ritrou«o nella conformità, chegrigoa di alleilo f»ri- 
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))ferìrce, e come ucci l’hanno vedoto ; mà che in ordine alle cdàdaiu- 
cà vicalc; e oacurale fUnno inciere con cucce le coftole , e* l’abdoiuù 
>,nedella concauicànaucale/;h'èil ventreporìmence inciero^dc incoò'otco 
lènza mancarglicolà veruna, e lènza légno dì ellèrui liau^òeHèrui carraie^ 
,, rione , come nè meno fegno , ò indicìo alcunojper doue habbiano po 
„cuco cauar fuora gi'inteltìni, chelònocaulà cnllinaria di corroctioae-. 
,, Le gambe conlecuciue, concinoue al corpo con le ginocchia eie cp> 
jjfcie, eli mulcolidi quelle eoa la carne molle, ecraccabile; dciitntcp 
lincierò, e concinouo con la cuce . Le braccia neUllldla confòrmicà, 
,, e nel braccio deliro la carne lìmifanenor molle, e maneggiabile : mà 
„ nel braccio liniftrogli manca conolbendoli'e^re llaca opera mano* 
„ lacca; perche mancano anco! piedi, & il pollice della mano drica,& 
,, vn’orccchia neiriHedà confotmicà; Édie il debba incendere cosi non 
„v’é dubbio , per ellèr chiara laraggione, mencreedèndolt conlèruace 
,, alcre parci^l corpo, le quali erano più fàcili à corromperle . era nc~ 
), cellàrio che fi coalèruaflèro quelle più difficili ; e perciò li deuc- prefu^ 
„mere j cheleparci, che mancano, fieno llacc coire via conio mani. 
,, Turco ciò rifoluono vnanimiy e conformi (fecondo la loro penda, e 
,, leraggioni naurali) eflErcola miracololà, e fopranararale, eli proi- 
4, ua perche ellèndoui canee pard dencrole coocauicà nacunie, e vitale ^ 
9, acce, e fàcili alla corroccione , pereflèr quelib humidilltmé’pnè filb> 
,, no corrocce, nè hanno guallo, ò corrocco per niencele parc^ad ellè 
„concigue, e proffime : & alla ragione di hauer pocuco cagionare que> 
,, Ha preferuacione la quancicà di calce viua applicaca al corpo, lì rilpon- 
,,deeftèr la vericà , che la calce viua hà làcolcàdi confimure le partì hu> 
,, mide, ccarnolè; perche di fila naniraè caullica , & abbrugia non lev 
,, loleparci hiimide, carnolè, ecurìche: mà anco le Ibiìde come fono 
„ ollà , e ligamend , che fono le neruolè , onde lì conolce , ch’efléndo 
>, llaca la calce in mn quancicà, e ricrouandofi ho^t indera la cuce, 
„e Talcrepard delT’abdomine, e del nacùntle , non fèccia calce verun* 
„efIècco ; perche lè rhaueflè Tacco prima haurebbe donuco bruciare,' 
„econlttmare la cuce, e le partì più deboli cFrofTime che lepiurénuv 
,, ce , perche ; Onm» agms magU o^ratur in fiìii proxintmm , ^aàm in 
„ fibi dijlans . Onde li decri dichiarami dicono e rifoluono fecondo Dio , 
„e le loro cofeienze , &invircùdel giuramenco, che hanno prellato > 
„ che il corpo del Senio di Dio Frà Pafquale è incorroco , e nelle maniere 
„ che hanno riferirò ; e quello filmano eflèr’opem fopranacurale , e mir 
„ racolofa . £ cosi dichiarano, njediance il loro giuramento , e fi rotep- 
„ fcriuono , &c. « •< f<i ,, 

1 1 Baflance parmi quello Illromento sì anreiicico formato oicm 
te circollanze di legalità. per comproiucione de’ miracoli , che in eflb ù 
racchiudono: e non eflèndo necefiaria' altra ponderatione per rhiilorìf.» 
for lucrò folo circa quello^^moquel che dice il Sommario, 

làaa 
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ikra Rotialli Santkàdi Paolo Quitup 4 i glorìolà memoria, che è del 
modo feguente. 

( 12 &;^gmi^ealle marauiglie, che nel Tuo Semo Palquale operò il 
Signore, la difela dalla corrottione del lUo corpo; perche sì come la pro> 
Di«nza della mente Dìuina haueua conferuaco Tanima fua pura , & incon* 
taminata crà gl^inlìdion lacci del Tentatore , tri le delicie lullnghiere del 
mondo , e trà gli Aimoli laTcìui deUa corrottibile carne ; così lo prefeniò 
libero, òcelènte dalle comuni leggi della natura, allequaleiónorottopo- 
Hi i corpi corroctibili . 

Si diuolga U fdmd del noflro Sdnto fer molte parti deU 
la Chrif Unità, E frequenz^adt Popolo^ che vU . 
pta , e venera il fuo^ Sepolcro . 

C A ¥• VII. 

X Vrono tanti , esì chiarii miracoli che la Dìuina MaeM operaua 

Ih ad inccrceiTione del fiio fc^l Seruo Palquale , aodoche gli hoxio- 
M, ri del kTfua (anta morte accreditallèro i meriti della Tua vita, che 

in breue volò la fua bima, eli diede àconofcerein moke, erimote parti 
del Mondo, dou’era venerato; e parimente li relè celebre il O>nuento 
delRolàrìo di Villareale per il gran numero di gente, che oHidianamen- 
<e concime à vifìure il di lui fepolcro , eflèndoalle volte cale il concorfo , 
che riempiendoli gli aibnghi tutti della Villa vegronfi obbligati gli habi» 
taceri iar delle proprie ^léallogiamentoper lodisfare alla diuota molti* 
cudìne . 

- 2. Per quello rigujutlo fperìmentando la Pmuincia Tinquietudine , che 
cagionaua' a* Reli^oll il douer alloggiare nel Conuento tanto numero di 
iecolari sì continuo , per tliaxrCi aiquanto da quello pelo , fabrìcò vna 
caki contigua ailaCMefa, corrìQx>ndente alia Cappella del Santo, con 
ma lèrrata grande , da doue fi vede cuc^ accàochè poifimo fkre.oratione 
èquallìuoglia hora , lènza che fi apra la Cnieià , & cllèndo proportionanv- 
mente grande, non è fudìciente per alloggiare quelli , che con le loro là* 
nùglie in ogni tempo vanno per adempire i voti , e render gratie al San- 
to per ibe'nelìcij riceuutì, fenza che habbia potutoli corfo di canti anni 
intepidire qnefto pietofo fi;ruore : anzi fi và fomentando , de accrelcendo 
vk più ogni giorno , ellèndo imjpolTibile il ridire la varietà delle perlbne 
di-#aerre nacionì , che portate lolo dalla dìuotione, e dalla lama- del no> 
ftxoSerao di Dio , han finto , e fanno quello pellegrinaggio , • tanto da* 
Regni d’Aragona , ediCalliglia , quanto da altre parti, e prìncipalr^nr 
ce molti Signori Rd, Princìpi, « grandi , Arduefeotii > e Ve^ut di 
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^grui con fìngòlàre ^etto ; e-p^rche farebbie ttc^pdtpibbflitàài 
li parendo non ener’alìetio da quella IHoria , metteremo cén eri breut-c 
tà le perfone più legnalate per maggior gloria di Dio, c del fua iédd S$r> 
uo San Palqiialc . . ' f - ''‘i' ” 

- ’l Darà priilcipio quel che circa quello punto depone il molto •Illuftre» 
Signore Don Sando P.uyz de’Liori , Bolgia ,- e Caritònai^?Mardsefòrdi: 
GuadaleBe nelle Informationi ,'chefi fecero nella Città di; ^Valenza’ dalP- 
Ilhiftriirimo, e Venerabile Seruo di Dio Don Giouanni Aibera^Pattiar* 
ca, & Arciuefeouo di quella Città, e dal Vcfcouo di Orpella ''PAntiói 
i 6 io. colle lèguenti parole . 

4‘ Edilfe : (ellèr fama public») tanto in quella Qttà di Valenza , quan* 
*toin tutto ilRegnodi ellà, e fuor di Spagna ne’ Stati di Fiandra, doue 
quello tefiimonio èllato Ambafciacore per fua Maeltà; che Iddio^No- 
llro Signore, per piezZo del detto San Palquale Baylon , hà operato, de 
opera molti miràcoii , esà (perellèrll trottato prelcnte») che le MaelU 
Cattoliche di Filippo Terzo , e la Regina fua moglie, e l’AItezze Serenif* 
lime dell’Arciduca Alberto, e fua Aioglie con gran numero di Signori 
che l’accompagnauano, fi portorno al Conuento di Villareale; dcandor- 
no, evifitomo il còrpo del detto San Pafquàle con grandilBnia diui^ìof 
ne, & alTetto, llimandolo , e venerandolo come Santo. £ parimenùsà 
che fecel iftelTo vn’altra volta il Duca Bi Lerma con più di trenta S^o* 
ri , e molti altri Caualieri , che l’andatuno ferueado. I quali dopo hMer 
militato ilfacro Corpo, con gran dellderio, pregauanoi Frati diùeglìdef. 
(èro qualche Reliquia dell’habito del detto Seruo di Dio; echeiuFian** 
dra la SerenilTima Infante Donna Ilàbella, & il Signore Arciduca> Alber- 
to haueuano molto bene in mente il detto Santo , e dilcorreuano. ordi- 
nariamente con queAo teftimonio delle Tue virtù > ;elànticài.., ) Fin qui 
il detto Signor Marchelè. - i 

5 Fù grande la diuotione , che la Maeftà Reale di Filippo Terzo por- 

tò al noAroSan Pafquale, come ben fi conofee dalla piemura, con cui 
follecitò la fua Beatincatione , e Canonìzatione con reiterare lettere Icrìc- 
te alla Santa Sede , non contentandoli folo con queAe diJi^nze , mà 
facendo iftanze alla Religione, per tai’efTetto; accàochò li veda .che non 
era cerimonia , nè complimento , nè ad illanze della *parterji nè<^ 
làcommune, &• ordinaria lo fcriuer queAe lettere mà Jiunoi^ttò.^ 
e diuotione di Sua MaeAà , di citi li darà nel fuo luogo lulBcience fo* 
disfattione. , • ’ 

6 Minori non furono le dimoArationi , che in queAa parte fi conob- 
bero nel noAro gran Monarca Filippo Quarto di gloriola memoria : 
mentre egli fece queAa fanta peregrinationc , accompagnato .dal Sereni!- 
limo Prencipe Don BaldaAàrre Carlo , e da numerofa contitiua di Sgno^ 
ri > che l’andauano fcruendo . 

■ 7 Non vi è fiato Viceré in quel Regno , che colle fue iàtniglie , e con 
■ . - ogni 
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O^ì veneratione non fia andato à vifitare il nollro San Pa%ule , e nftef- 
lò han fatto i Signori Arciuefcoui , e molti altri Grandi , e Titolati di 
Ca/liglia , e d* Aragona ; come fono Ikti i Duchi di Med^ casli , de las' 
Torres , di Ajfcalà ^ di Arcos , di Montalto , il Contedi Oropefa , & al* 
tri de’ quali non fi hà particolar memoria . Non douendoH paf^e in lìlen- 
tio la flima , che ho^i fanno gli Eminentiillmi Signori Cardinali Federi- 
co Borromeo , Camillo de Maflimi per eflère flati ( nel trasfirrirfi alla 
Nontiatura di Spagna ) alloggiati nel Conuento di Villareale , eper hauer 
▼iCtato , e venerato il fcpolcro del Santo. 

• 8. L’Escellentiffima Calàdi Cardonahà moftrato con cccefló il cordia- 
le af^to , e diuotione che ha portato ^ porta al noflxo San Pafquale . E 
mentre troaauafirEcccllentifliraa Signora Ducheflà molto angulliata , e 
pericolante in vn parto , inuocato molte volte il Santo in ruor aiuto , & of- 
fertogli che fepartorifce vnmafchiogli metterebbe il fuo nome; iftanta- 
neamente fperimentò il buon’effètto della fua diuotione col felice parto di 
vn figliuolo, chehoggi è lume della Chielà, cioè à dire rEminentiflimo 
Signor Cardinale Don Pafquale d’Aragona : e non fblo adempì la lua pro- 
mellà , mà venuta à vificare il Tuo lèpolcro , prcfènt^li va baldaòrl^o di 
grandilTima flima. 

9. Ili altre oocalioni ha reiterato riftcflà Signora Ducheflà quella ve- 
«leratione accompagnata da’ Tuoi figliuoli , moflrando il fuo vino af- 
fetto nella flima , che faceua di Frà Diego Bayloa Nipote del nollro 
Santo , che dimoraua in quel Conuento , & era da lei fuifceratam^te 
amato. 

10. Heteditarono la fua Diuotione gli Eocellentiflirai Signori Don Lu- 
donico. Don Pietro, e Don Vincenzo fuoi figlinoli- , che diuerfe volte 
hanno vifitato il fepolcro di San Pafquale , e defìderato di hauer il lufpa- 
tronato della Cappella ; che non fi è potuto confèguire per la contradittio- 
ne che hà fiitto la Villa con gran mortificatione della Prouincia , la quale 
hi procurato in tutti i nx>m poflìbiii di fbdisfare alla diuotione di quellt 
Signori . 

11. - L’Eccellentifiìma CafadiGàndia, e tutti i fuoi gloriofi Progeni- 

tori , fin dalla morte del Santo ne fono flati al maggior legno dinoti co- 
me fi conofce in alcuni cali particolari di quella Ifloria . . • 

11. Parimente'.l’Ecceilenciinmo Signori Diego Gomez di Sandoual 

Duca di Lerma e non è poffibile à ponderarli il preggio grande , 
in cui teneua le cole del gloriofb Senio di Dio, nè il fuo cordiale, 
ai&tto . TenCiu egli nel quarto , doue dormiua vn quadro grande , 
colla fua* effige , & era fedito ( prima che -da quello vfeiflè ) di far- 
gli oratione ; e fin da Madrid fbccorreua , indotto dalla fua pietà , 
con limoline di confiderarione alla necelfità del Conuento di ViUa< 
reale. '• . * t ' 

12. Et vltioumente^ Ectxllentilfimi Signori Conti di Paredes Vi- 

■ P cerè 
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cerè attuali di <}uel Regno , per hauer Tperìmentato la procetdone di Saa 
PafquaJe in diurni fucc^ , moftrarono tanu<iiuoàone,che in tutte le oc- 
cadoni publicano le Tue grandezze ; e non èpolBbikin ridire il loro d;r> 
uore , e diligenza in tutto quel che hà riguardo al Santo , come me- 
glio vedrafli nelle loro depofìcioni , delie quali apprellb d dui men- 
done f tmlaiciandod molte altre oofe iettanti a quedo Capitolo per non 
allongarlo . - 

Si pende in Italia • e nelt jilemaj^na la fama di Sàn 
V Pafejuale : E di due miracoli che operò in per fona 
del Serenifsimo Signor Arciduca Leopoldo. 

C' A P. Vili. 

V, 

a folo in tutta la Spagna corde velocemente la fama del no- 

1 ^^ ilro Santo Pafquale. mà penetrando Prouincie , e Regni , ù 
f JL ^ trafponò in Italia , Fiandra, & Alemagna , e fino nell^Indie . 
Cosi teflificano molti , egrauiReli^ofiche da tutte le parti del Mondo 
concorrono a’ Capitoli Generali dell’Ordine noftro : l’Anno 1 645. nel Ca- 
- fàtolo che fi celebrò nell’infigne Città di Toleto, affermomo la gran di- 

uotione che gli portauano , e che era rara quella Chielà de’ fiioi G>ouen- 
ciche non gli hauefiè dedicato vn’Altare, non marauigliandofi dell’ac- 
clamationechecorreua inSi^gna; mentre haueuano fperimentato quel- 
la, che fi era propagata ne’ loro paefi ao^reditata con particolari marauiglk, 
e miracoli , eflèndo ben raro quello che operò à uuore del Sereniamo 
Arciduca Leopoldo conl’applicatione di vn pezzo di lana del capuccio del 
medefimo Santo. Lacuireladonenoutane’ libri della Segretaria di fua 
Altezza è la feguente. v 

■ ( z. Trouauafi il Serenifiimo Ardduca d’Aufiria Leopoldo oppreiilb 
certe grani, e maligne fèbbri con gran firntimento dì tuttala Città 
„ d’Ifpruch , e trà l’altre perfone grani che aififleuano à fua Altezza era 
,, il Padre Frat’EnricoGerfrer Miniffro Prouindale dell’Ordine di San 
j,Francefco; il quale defiderofo della falute del Signor Arciduca, prò- 
„ pofegli la memoria , e l’inuocatione di San Pai^uale Bavlon , o&- 
rendogli parimente vna reliquia del capuccio , che quello foleua porta- 
„ ret. >Mà Sua Altezza , òper la grauezza dell’infermità , òper la poca no- 
titia che del Seruo di Dio haueua , fece poco cafo della predila . Con- 
,, tinuò per Dmina difpofitione la febbre , fenza poterla ' correggere la 
,,cura, e la forza de’ tegolati medicamenti; talmente che il giorno, in 
,, cui fi celebra la feda del Corpo di Chrifio dell’Anno 26x3. i^temio 1’ 
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y, Arciduca vn para^Ifmo , gli s’impredè la memoria , e’I nome di San 
yy Pafquale ( quale giammai haueua fàpuco nominare ) in occalìone di ha- 
yjuer’ ottenuto , à Tua intercelTione , la Gilute vna nòbile Donzèlla di ^rna 
,y mortifera infermità-Edèndo (lato dinuouo chiamato il detto Padre Pro- 
yy uinciale, e celebrata la Meda , che afcoltò Sua Altezza con gran confola- 
„tione* dando prelènte il fuo Conlèllòre con molti Signori Prencipi s’- 
yy introdudè di nuouo il difcorfo della vita , e de miracoli di San Pafquale . 
,, Fece illanza il Signor Arciduca che gli portadèro la Reliquia ; la rìceuè 
y, con alterezza y e la tenne in mano per fpatio di mezz’bora y & ordinò 
y, al detto Prouincialey che gliel'aiutadè à mettere nel collo. Polla fìnal< 
y, mente con diuotione la Reliquia , per le preghiere > e per i meriti di 
y, San Pafquale y lì alzò sù il Serenidìmo Arciduca con làlute y & allegrez- 
yy za dal letto ; l’ifledo giorno andò alla Chiefa y afcoltò il fecondo Vefpe' 
yyro y e tefè infinite gratieà Dio y& al Tuo Senio Pafquale per la ricupe> 
yy rata falute . ) Fù fcrittoalla Corte di Spagna queflo prodigio y & arriuato 
à notitia de’ Padri della Prouincia di San Qo: nattifla y mandorno al Se> 
' renidimo Arciduca medefimo il procedo della vita y e de’ miracoli con al- 
cune Reliquie ; e Sua Altezza fece voto di fabbricare vn’Altarein honore 
del Santo nel Tempio Arciducale y & ordinò che fi notadè nè’ fuoi libri 
vn’autentica relatione del cafo fotto&rittadi fua manoy e figillata col fuo 
figlilo per eterna memoria . 

3. Dopo vn cafo si ammirabile y non è facile à ridirli il credito che 
acquiflò il noflro Santo tanto nella Città d’Ifpruch y come in quei Stati * 
e quanto impredà ne rimafe la memoria ne’ cuori di tanti Signori , che vi 
' fi trottarono prefenti . principalmente del Serenidìmo Arciduca y il 
quale in tutte le occauoni fi valeua della di lui interceffione y fperi- 
mentandone fèlicidimi fiiccedi per confermarli vie più nella fua fede ; 
cflèndogli occorfb y che trottandoli lènza fuccedione , pregò il SantOy 
che gliel’ottenellè. dalla Diuina Maell à , e none meli dopo la pre- 
ghiera nel morno , in cui fi celebraua la fèda del Santo medefimo y gli 
nacque vn ^liuoloy e l’attrib'.;) più tolloalla di lui interceffione y che 
alla virtù della natura y edèndo molto particolare la diuotione, che (em- 
pie portò al noflro Santo , e procurando di farlo applaudire in tutti i 
fuoi Stati . 

4. . Come fù acclamato in Roma , & in akre parti fi dirà ap 
prdlò. 
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La ven'cratione delle fùe Reliquie y e fragranza 
chedaefse efce » 

C A P. IX. 

I ¥^Ochiffimo tempo era trafcorfb dopo la morte di San PaCguale * 
quando arriuata à Madrid la fama delle fuc virtù, e de’ miracoli 

M, cheoperaiia, & à tìotitiadel prudentiflìmo Rè Filippo IL que- 
Ao con fìngolarì dimoArationi di affètto , e di diuotione ordinò al Padre 
Frà Giouanni Ximenez allora Prouinciale, chela catena che il Senio di 
Dio portaua circondata al corpo , & il capuccio, con cui era morto fi ri- 
lèruaffc fin tantoché Sua MaeAà li chiedeffè; prefumendofi, che vole^ 
per auuentura collocare nell’Elcuriale queffe , si come vi haueua cpUocato 
altre infìgni Reliquie, colle quali adornò quella tanto celebre opera fua ; 
La Prouincia per non vederli ÌÌH>gliata di quelle Reliquie tanto particola- * 
ri , fu renitente in mandarle , & eflèndo paffati alcuni anni , rinouando 
quella memoria la MaeAà di Filippo IV. A dichiarò fodisfatto con vn dito 
del Santo , che la Prouincia gli prelèntò per mano del Reuerendiffimo P^- 
dre Frà Giouanni Merinero , degnìffimo Generale della noilra Serafica 
Religione , e ne fece Angolariffìma Ainja . 

2. La ChriAianiffima Regina di Francia all’hora regnante hà moArato, 
diuotifflmo affètto al noAro Santo , & hauendo la MaeAà fua riceuuto in 
virtù della di lui intorceffìone vna gratia molto Angolare , procurò per 
mezzo di Frat’Antonio del CalUllo (Commillàrio Generale di Gerulàlem- 
tne hi Madrid , ) di hauere vna fua Reliquia , e la Prouincia glie la mandò 
per i Vocali che andorno al Capitolo Generale l’Anno 1658. e Aando 1 ’- 
illeffà Regina in Aranguez la confegnarono in fua mano Reale, riceuendo- 
la ella con gran dimoAratione di gradimento , Aima, e diuotione ; e poi per ' 
mezzo del medcAmo Frat’Antonio del Ca Alilo diede vna limoAna conA- ' 
derabile per aiuto della Canonizatlone. 

3. EraAata, &ègrandiffima la diuotione,cfae la cafad’Au Aria hà porta-- 

to al noAro San Palquale,e con quello rifpctto la proAegue l’inclito Monar- 
ca Carlo II. inAnuando per mezzo dell’Eccellentiffìma Signora MarchcAl 
de los Velez fua Aia , che haurebbe à caro gli A deflè vna Reliquia. ^ ■ 

4. L’Eccellentiffimo Signor Duca d'Alua parlando col Padre Procura-* 
tore( che follecitaua queAa Cauli in Roma)delle cofe del Santo , gli fece 
grande i Aanza , che gli deflè , ò pur gli diceffè chi gli potellè dare vna Reli- 
quia , perche anche da Valenza Thaurebbe procurata ; & il detto Procura- 
tore per fodisfàre à tanta diuotione , fc affètto , gliene diede vna picciola 
parte della quale fece gran Aima , e conto. 

5. Molti altri perfonaggi Prencipi , e Signori hanno ambito queffe 
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Reliquie, edefìderato dihauer anche vn fol hlo di panno, che haueilè 
toccato il noftro Santo Pafquale ; e quei che l’hanno otcenutto , fanno 
tanta flima delle lue Reliquie , che non può à baftanza ponderarli , ma la 
comproua il lèguente racconto . 

6 Sono ben noti al Mondo li chiarilTimi talenti , che adornarono la 
Mrfona deiriilulirìflìmo , e ReuerendilTimo Signor Don Giouanni di 
Ribera Arciuelcouo di Valenza , e Patriarca . Égli dunque fìi in vita 
amoreuoliUimo del noftro San Palquale , lèco trattò , e conuerlò fre- 
quentemente llimandolo per vn Santo , e perciò fubito faputa la di lui 
morte domandò vna fua Reliquia , ò del corpo , ò delle velli ; & hauen- 
dogliela portata il Padre Fra Giouanni Ximenez la prefe il buon Prela- 
to , baciolla , eia pofe fu’l capo, e coaefclamatione diflè: Padre Pro- 
uinciale che facciamo , che i lèmplici ci rapilcono il Cielo dalle mani ? 
abbrugiamo i nollri libri . £ fentendo le marauìglie che la* Dìuina Mae- 
'Hà operaua doppo la morte del Santo , lì lamentaua dicendo , che dif' 
piaceuagli non loflè morto nelfuo Arciuefcouato , per far’egli con effet- 
to le diligenze , & informationi , che all» di lui veneratione , e gloria 
conueniuano- ^ 

7 Fece tanta flima quello Venerabile , & IlluHriflìmo Prelato delle vir- 
tù , e perfettioni della vita di San Pafquale ; che dal tranlìto del Santoli- 
ne alla morte di ellb Arciuelcouo, <«ni giorno gli faceuanell’vfficioCom- 
memoratione del Comune di Confellòri , e non Pontefici ; cofa ben rara 
in vn Ibggetto si illullre , e qualificato . 

8 ^Cagionarebbe gran prolillità , fe li liaueflèro à riferire le perfone , che 
che ^con cordial diuotione , & affètto {limano , e venerano le Reliquie 
del n offro San Pafquale, efièndo anche diffìcile il poterne dar intiero 
ragguaglio . In molte partili fono imprellè tante , e sì diuerfe ftampe 
della fua immagine , che li lono propagate per tutto il Mondo ; facendo- 
li tanta flima di effe , che in alcune Città poche lono le perfone , che non 
le portino adolfò , fperimentando in elle rari prodigi; , e maraiugliofe 
gratie . 

9 Si diflrìbnirono per tutti i Conuenti della Prouinciale Reliquie de* 

piedi , cheglifltron tagliati ( come fi diflè ) e douenon poterono arriuar 
quefle , altre che furono di fuo vfo come la Croce che portaiu adoflb , al- 
cuni anelli delia catena , pezzi dell’habito, c del cappuccio; & efièndo 
si grande Tinquictudine che cagionauano ne’ Conuenti le perfone , che 
in tutte le loro afflittioni le chiedeuano , determinò il Diferetorio in 
pieno Capitolo fi ordinallèper finta vbbidienza alli Guardiani per rime- 
diare alli pretelì inconuenienti , che non mandaflèro Rcligiofi à porta- 
re Reliquie del Senio di Dio , eccetto che in cafi grani , & vrgenti : 
Olà come non può metterfi meta alla carità , è flato neceflirio il tol- 
lerare fimile detrimento , per accorrere al comune fouuenimento , e 
conforto . ^ 

■ " loOl- 
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la Oltre le tmrauigJiexhek Dkiìna Protiidenza Ha operato^ écópen 
per mezzo di quelle Sacre Reliquie , Tene Tono fperìmeneace nelle mc< 
dellme altre eccellenti , Óc ammirabdi , come fono i colpi , che datmo 
(de’ quali nel Tuo luogo difcorreremo) e la fragranza sì foaue che da eilà 
fpira, econlèruando ancora qnella che liel SacroQ>rpo(ìfperimentàin 
occaiìonedellereuilìoni ) come già habhiamo notato; e dando in maggior 
eccellb l’odore nei giorno , che ù celebra la fella del medellmo Santo , co< 
me hà mollrato l’efperienza , e non folo nel dì della fella lì conofce l’au- 
gumento , mà in tutta la lua ottaua . Così l’attellano molti Religioli gra- 
ui , che con particolare attentione han procurato alficurarfì di quella ve* 
rità : mà quelli che più hanno aflèrmato quello prodigio , fono i Signo- 
ri Duchi di Gandia , eie loro famiglie in vn dito, che hanno del Senio 
di Dio dal tempo che lo conlcmauano > che fono molti , e molti anni ; 
principalmente l’EcceUentillìma Signora Donn’Anna Ponce di Leon 
hoggi viuente, £c il fuo figlio primogenito con tanca fpecialità , che di- 
cono , che tenendo la Reliquia nel loro Camerino in vn vafo di crillallo 
tra molte altre di diueilì Santi , folo nella fella di San Palquale li fperì- 
menta quella eccellenza di odore in eccellb, e poi in particolare per tutta 
l’ottaua . 

Il Non cagionano minor marauigliai raggi di luce , eia celelle chia- 
rezza , che li fon anco fperimentati in quelle pretiofe Reliquie , de alcu- 
ni Tinliniuno ; mà con maggior certezza vna Signora per nome Donn’ 
Anna Vicente , natiua di Villa di Yecla nel Regno di Murzia . Quella ri- 
trouandofi afHittilTima per vnacancherella nel petto, e fenza fperanzadi 
humano rimedio , fece illanza che le portallèro dai Conuento la Reli- 

J [uia di San Palquale con tanta premura , e diuotione , che benché foC' 
e di notte , e molto fuor d’hora , obbligò à portargliela i Relimofi : & 
ella alTerma , che molto prima del loro arriuò àcala liia hebbe ci^ro co- 
nofcimentoche gliela portauano , e che prima di entrare nella Camera 
doue ftaiu , vid« lènlibilmente vna luce più chiara del Sole , la qual* 
era della grandezza , e forma della Reliquia , con la cui vilione li riem- 
pì tutta d’interna confolatione , e concepì sì viue fperanze della fua là- 
lute, anco prima di adorarla, come fe l’haucflc certa* e con quella fi- 
ducia afpettò che la mattina venilTero i Chirurgi , che la ferai haueuano 
determinato di darle bottoni di fuoco , e Icuoprendo il petto per ellègui- 
re il dilTegno , riconobbero gran miglioramento , e non eflfer neceflàrio 
vn sì afpro rimedio , e fra due giorni la ritrouorno fana con grande ammi- 
ratione di tutti . 

Il Conferma quella chiarezza allretto dall’vbbidienza va Reli^ofi» 
chiamato Frat’Alfonfo di Pina di virtù approuata , il quale dià median- 
te il giuramento , che llando à far’oratione vna fera auanté il* lèpolcro , 
doue li conferua il benedetto Corpo , gli fi pofe d’auanci vna chixirezza co- 
me quella de’ raggi del Soie delia grandezza di tré mani; e non potendo 

egli 
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«gli IbfiTrire recceffiuo fpicndore ) diftolfe il volto verfo il Iato deliro , 
c 1» luce fece l’iftelS} motto à quella ^rte , e là flette rimanendo più 
di rn Credo con gran godimento (èn(ìbile> e conlblatione del Tuo Ipirito . 

Il Confermerà ma^ormente «mefta maccrìa qùd che flaodoper mo- 
rire dilfe al fuo Confcflore il PadrePrà Di^o di ^non molto fauorito , 
& aifettionato del noftroSan Pafquale, eReligiofo diogniftima, e cre- 
dito , ponderando alcune colè ; come il Santo lo haueua confola to 
molte volte > vilitandolo in forma di luce in modo di vnafcintilla, qua- 
le vidde vitimamente , mentre fi liaua ctmfi^ndó per riceuerè H Santif- 
iìmo Viatico , duciò tré giorni prima che monile . 

I4 Q>nchiuderemo ^lio Capitolo con vna non , leggiera pondera- 
«ione della ikima > cheu fàin tutte le parti della Chri&nicà, non fo- 
Jo delle Reliquie di San Pafquale, e delle, Tue immagini flampate ; mà 
di qualunque altra cofa che habbia. orirane , ò fia futa toccata da lui. 
Kel Conuentodi Villareale fijtroua vacherò, icùi flutti fono agri li- 
xnoni , che il Senio di Dio piantò , e non fenza gran marauiglia , ne pro- 
duce gran numero ogni anno è grande rimportunìtà con cui ac- 
corrono à domandare di quelli flutti , ò per infermità , ò per altri bi- 
ibgnofi cali ; à fegno che non può à bailanza elprimerfi reftrema diuo- 
tione , che quell’albero attrahe à fe , non folo da quella Villa , mà 
da tutto il fuo circuito , e dalla Qttà di Valenza : talmente che i 
Guardiani in yn certo tempo prefillb , mandano vna foxn» di quelli li- 
anoni da dillribuirfi à perlbne qualificate , e riguardeuoli ftimandofi fi^- 
-ce, efentunato chiunque arriuaad hauernevno, e li conlèruano per le 
loro necelfità . 

: 15 Si aggiugne anche la Terra , doue nacque il nollro Santo , al- 
la quale per la gran diuotione ;che hanno , de à loro illanze ^ni an- 
no vanno t Religiofi.di quel Conuento à chiedere limoliM 
di lana per il Velliario * eflèndo tanta la diligenza degli 
habiutori di quei luogm , che fe per qualche accidente 
non poflbno andare i Frati colà per cagion della 
, ' lontananza , elfl niedefimi la domandano 
- ' ■ per limofina , la raccolgono , e gliela 

mandano . l^eue dunque il Guar-t 
diano hauer cura di mandare 
• lin?onidelSanta(checo«^ 

al li chiamano ) al- 
le petfone più 
• , diuote , - 

che fe non gli fi porta- 
^ ao f difpiace loro • ' 

..... alw. »i li . ' ■ • 
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CollocAtione del Sacro Corpo , e degli innumer abili. 
Voti ^ che adornano U [ua Cappella, 

r. \ [ 

c A p. X. , : ! 

I Sièndo flato il G>rpodi San Pafquale alcuni anni nel Tuo ' primo. 

vH depofìto fotto Tlmmagine di noflra Signora della Concetdo-^ 
-■ ne, fu poi collocato contiguo all’Altar maniere al lato dell* 

Euangelio ; e fe ^ne molti , e diueru Signori , principalmente delle fk- 
migliediCardona, eGandia, &vn Ve^uo di Gaeta portatoTi a vifìra- 
re il Senio di Dio , per ofièrta ò voto che ne fece , haurebhono volu* 

' to lauorargli vna fbntuofa Cappella , la Prouiocia non Tha mai per* 
-jneflb, fepur non fi adequaflè alla pouertà Religiofa. Onde la Villa di 
Villareale moHà dalla Tua diuotione , gli fece vna Cappella proportio* 
nata al corpo della Chiefà , benché non tanto grande com'era necef^ 
fàrio per il n umerofo concorfo di quei , che frequencauano quello fan* 
tuario. 

X Ineflà collocoflì vn nobiliffimo quadro con TeHìgie del Santo, che 
ficaia , e fi alzasi! , e dietro vi édifpoflo vn nicchio, òconcauità gran- 
de , che di ordinario ficuojpre con vna , òdue ricche cortine date ^di- 
uerreperfone; dcapprefloh fcuopre vna cafià grande a modo di vmadi- 
uifa in due corpi , in diminutione proporttionata , di lama di argento 
fcolpita di diùerfi lauori ( che là diede vn Caualiere di- Valenza ) nella 
. quale ripofà'il Santo, emiracolofb Corpo: di manin-a chea prinu yifhi 
nè fi fcuopre arca , nè nicchio , ma folo l'Altare col Sacrario * e nelle 
r occafioni die la diuotione lo richiede, fi tira il quadro come fi e detto. 

2 Tutti duei lati della Capella fono adomati di quadri grandi, e pic- 
cioli di miracoli operati dal Santo , con eflère tutta la Cappella 
confècutiuamente ripiena d’infiniti voti , lenzuoli da morti , flampel- 
le , ceppi , catene , e cere ; inoltrandoli al corpo della Chiefà in tanta 
moltiplicità , che non è fàcile il numerarli, lènza far mentione di quei 
voti , che dal tempo fono flati confumati , eflèndouene molti di argen- 
to , Scaltri di prezzo , -e filma grande non fono fiati dalla Prouincia ac- 
cettati . 

4 In riconofeimentodi vn miracolo operato da San Pafquale in perfo- 
nadiDon Martino Carlo de Mencos , eilèndo egli Generale de’Galco- 
ni , gli prefentò vna lampana di argento di non ordinario valore. 

5 Vnaltra gliene ofièrfe Gpriano Gonzalezhabitatore della Città di 
Valenza dotandola di oglio per vn’anno , per gratitudine della miracolo- 
fafaluceche mediante U fuo fàuore , el’applicationedi vnafua Reliquia 

. .. ricu- 
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ricuperò da vna penetrante ferita fattafi nel capo, eflèndo fiato firafci- 
nato da vn Cauailo ; per la quale fi trouò disperato da’ Medici , e Chirur- 
gìf de in meno di due bore diuenne perfettamente làno con ammiratone 
di quei , che dichiaroroo ellère fiata miracolofa la cura : Onde grato al Be- 
nefattore Tinfermo , portofii diuotamentc à vifitarc il fepolcro del Santo, e 
gli offerì la detu lampana . 

1 6. Vi fono altre ventitré lampane d'argento, che perfone obbligate ai 
Seruo di Dio San Pafquale hanno appefo nella fua Cappella , delie quali 
continuameiu^ ardono alcune, e ne’ giorni fefiiui tutte. 

■^7. L’ EccellentiOimo Signor Don Carlo Borgia Duca di Gandia 
ofierfe al Santo vn fepolcro di alabafiro ricchifilmo , in ticompenfa 
di tré miracoli operaci da lui in fua cala , quali breuemente riferi- 
remok. - ' . ^ 

8. Fu il primo , che ritrouandofi egli lenza fuccefliorie per efièrfi la • 
Signora Ducheflà Donn'Artemifia Doria fconclaca due volte , la do- 
mandò à nofiro Signore mediante l’interfceflìone di San Palquale , fa- 
cendo voto di andar à vifitare il fuo fepolcro , & offerirgli l’accennato 
dono; e feorfi noue mefi dopo quella promefià ritrouofii la Signora 
Ducheflà colli dolori del -parto : mà ellendofi atcrauerfata la creatura 
nel ventre , tenendo vn braccio di fuora , fi riconobbe il graue pe- 
rìcolo , in cui era cofiicuica , perche fi trouaua lènza fi>rze , oeilàci i 
dolori , e concorreuano altri legni di morte di amendue . Allora con 
yiua fède la buona Ducheflà inuocò in fuo aiuto San Palquale , e pa- 
rimente fé voto di accompagnare il Duca quando andalfe àvifi tarlo, de 
ellèndofi fatta applicatela fua Reliquia: ifiancaneamente la creatura ri- 
tirò il braccio , fi drizzò il parto , e felicemente vici i luce vn bambino, 
che diuenne poi herede della fuacafa; à cui in rendimento di gratie di 
marauigliofo fuccellb pofero il nome di Pannale , e diuotamentc i Si- 
gnori adempirono la promefià , vifiundoii Corpo del Santo , e portan- 
aogli il fepolcro . 

9. L’altro fu, ch’efièndo il Duca , e’I fuo figliuolo portatili à ricrea- 
tione , entrórno in vna barca nel fiume di San hhcolò, che bagnale cam- 
pagne di Gandia . Cadde il figliuolo col capo in giù nel fiume , fenza efièr- 
ne accorto ninno , e ritroiutolo mancante , riuniti gli occhi viddero come 
fiaua fommerfo neH’acqua , e folamente gli fi vedeuano i piedi ( batti- 
cuore , che non hà bilbgno di ponderatione ) Accorlèro ai rimedio , e 
cauatolo fuori dell’acqua ;egli riteri , che vn Frate Scalzo di San Francef- 
col’haueua liberato da quel pericolo , fiimando tutti che per el&r figlio del- 
le orationi di San Pafquale , l’haueua foccorfo ilmedefimo,a cui perciò 
refero molte gratie . 

10. Era in Valenza vn Caualiere chiamato Don Ferdinando Ferrer 
molto aggrauaco da maligna infermità ; vedendolo vna fua lèrua tanto 
lontano dalle Ipcraiue di foprauiuere ( come diceuano i Medici ) ricorfe 
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al noltro San PaiqnaJe ( di cui ett dinota ; & iftancemence pregoUo , che 
quantunqpe coftalte la perdiu di rutti gli altri di cafa , .otteneflè da Dio la 
vita al (no Padrone . £ fìi calo rarìffimo l’el&r morti , cominciando dalle 
mule della carotza j fino al befliame che il Caualiere haueua La campagna , 
cani , gatti , galline , palombi : & in hne non reftò viuente in quella caia , 
che non fì cambialTe per la vita di quei Caualiere , il quale non &oei|- 
do cafo di tutto il perduto > pieno di gratitudine ofièrlè al Senio di 
Dio l'vrna d’argento, nella qiuie hoggi fi conièrua il Tuo Corpo ^ 
come fi è detto * e volendo far paiiotto anche di arg^o , de altre 
fuppellettili pretiofe , non lo permile , nè volle accon&utlre la Pro- 
uincia. ‘ 

* * > . . 4 

Continua fnquenzja delle Capelle del Santo 
m'. noftri Conuentiy e le fe(te , 

‘ ' che i luoghi gli fanno, 

CAP. XI. 

1 'Ben degna di quella Iftorìa , ediconfideracionelacomune diuo- 

rione , e rafièttoche i Popoli portano al nollro San Pafqaale , 
■ • principalmente in tutto il diftretto della noftra Prouincia adefib, 

e prima che fi diuidellè quella di San Pietro d’Alcantara ; che fi fiendeua 
alli trèRegni di Valenza, Murzia , e Granata , parte della Mancia , e Mon- 
tagna di Segura , e con fingolar marauiglia nelle Città , e Ville , douenoi 
habbiamo Conuenti per trouarli in tutti Capelle dedicate à San Palquale , 
e tutte ornate di votipretiofi, come quella di Villareale; perche da per 
tutto fi fono Iperìmentati i Tuoi miracoli, e prodigi], de in tutte le parti 
della Chrillianità fono vn’illeflà cofa l’applaufo , Tacclamacione , e la di- 
uotionediSan Pafquaie. 

z. Appena fu prefo il Conuento di Granata ( chefu degli virimi in quei 
paefe ) che fi lènti il nome di San Palquale , e fi cominciomo à fperimenra- 
re grane, e benefici). Si vìddero in gran confufione i Superiori ( per ellèr 
tjuella Città molto grande , numerofa di gente ) per dar fodisfattione à co- 
loro che chiedeuano qualche Tua Reliquia, dea quei che' gratis volitano 
adornatela di lui Cappella, celebrargli felle , e fare altre dimollrationi di 
gratitudine; nonfapendo comedifporreil giorno della fiu fèlla , per non 
'falciare difgullati molti , che in quella haueuano pretenfione . Finalmen- 
.te aggiullando la cofa con la miglior prudenza, che fi potè, fe ne daua 
J’incombenza èchi parcua elTère «rfona di maggior talento , e flima, 
rollando gran fatica il ridurre à fare vna fella decente ; perche molli dal 
loro affetto tentauano grandi eccolfe di magnificenza con non poca in- 

quie- 
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Quietudine de’ Religion , mà tuttauolca non u poteua reprìmere rinclì^ 
natione di £ir fuochi k fera, cercare kpiu celebre mufìca , il più ii^gne 
Predicatore , de vna procelfione delle più oumerofe , che fi veggano in 
Quella Guà. 

. 3. Trà molti altri diuoti , che trà l'anno fanno rifteffo in giorni par- 
ticokri , per trouaiil obbligati à San Pafquale , vno era Pietro de Rcy 
agricoltore molto ricco : il quale flando vn giorno fpenfìerato , de appog- 
giato il petto (opra il bancone di vna bottega , foprauenne vn fuo nemico 

à man fàlua con gran timore di non rellar Pietro viuo ilante il pericolo 
che poi fburafterebbe aUa vita propria , con vn pugnale lo colpì nella 
nucca del collo , de vfcito il pugnale per la bocca , venne ad Inchiodarlo nel 
bancone. Lo menarono à cala fua , habitando egli nel campo del Trion- 
fo ; chiamarono Medici , e Chirurgi ; i quali marauigliandofi che ancor 
viuellè, l’abbandonarono fenza fperanza . Il ferito come meglio potè, e 
Con gran fède fece iflanza , che gli porta/lèro la Reliquia di San Pafquale, 
de hauendogliek toccato in breue li tremò Krfettamente fàno: Olferfè in 
ricompenfa fare ogni anno vna fèlla à S. Pafquale , e dar da mangiare a’ 
ReligioG del noflro Comtento , e nelk prima che fece ( alla quale mi 
trouai io prefènte ) Predicandoti Padre Fra Giufeppe Ferrer allora Guar- 
diano , gli diede licenza che publicallè nel pulpito , che il Senio di Din 
non fologli haueua fànato il corpo da vn canto perìcolo ; mà l’anima del 
rancore, e dal deGderio della vendetta, 'che poteua hauere contro l’Ag- 
greifore , perche neirifteflò punto gii haueua perdonato , facendone lflro> 
mento giurìdico . Calo che fe ftupire quei , che lo Cepperò , anche più 
dell’ellèr cosi mirabilmente guarito ,,;in riguardo deile qualità del fe- 
rito . 

4- L’iflellb che habbiamo accennato di quella , può dirli di tutte falere 
Città, e quantunque attentamente li ponderi , non può arriuare à quel 
che in foilanza è ; perche è grande k diuotione , e’I giubilo con cui fi ce- 
lebra il giorno della fua fella , hauendo Iperimentaro cofe molto particola- 
ri in elk , attefo che nelk Città di Huefea del Regno di Granata nelle 
Ville di Yelle , della Puebia , Ayora , & Almanfa , che fono Terre abbon- 
daixi'di bèRiami, lo tengono ì Pallori per loro Padrone , e congregando- 
fi in Confracernità , eleggono! loro Maeflridi cafa , e fanno la fella ogni 
anno con gran fpiendidezxa , formando la loro foldatelcha, alTiftendo al- 
la folennità nelk Chiefa , e procellione, confumando gran quantità di 
poluere, òc hauendo l’incombenza il Capitanoche è il Maellrodi cafa , 
di alimentare i Soldati fplendidamente per tré giorni . Auuenne dunque 
aelk Vilk d’ Almanfa TAnno 1649. che hauendoeletto per Maggiordomo 
vn’huomo, il cui capitale era tenue , anancandogli la prouifione perl’vl- 
timo giorno particolarmente di pane , e vino: afflitta Anna Clemente 
fua moglie rapprefentò k fua nccelfità à San Pafquale , il quale la foc- 
corfein unt’abbondanza , che moltiplicando pane , vino, & vuoua gliene 
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auuanzòhauendo dato fodisfattioneà quaranta £èi perfone ; edìuolgatofi 
per la Villa il grido del calo miracolofo , accorreuano alla cafa del Capita- 
no a chiedere vn pezzetto di pane , de vn vafetto di vino , conferuandolo 
per le loro neceflìtà. 

5. Similraentefì racconta per cofamìtacolora , che concorrendo i Pa- 

fiori à quelle felle , Ibgliono falciar fenza cullodia -i loro animali , lènza 
perfona che li guardi , e li pafea , che giammai 11 è fperimentata difgratia 
veruna . - . . , 

6. In altre parti , & in diuerfi luoghi hanno erette con dinoto aHèt- 
to Gonfraternìtà in honore di San Pafquale) come nella Cktà diCala- 
taiud i Calzolari ; e cosi in altri luoghi, e Villedi Spagna , de in Ita- 
lia ; In Venezia poi ve n’è vna di gran decoro compolla di più di cen- 
to perfone , che parimente ogni anno celebrano il giorno delia Tua fè- 
lla. 

7. Non paflèremo in filentio il cordiale affètto , e ladiuotione con cui 
nel nollro Conuento di San Giouanni della Ribera di Valenza celebni 
queAa fella con fuo gran difpendio , e da molti anni in quà i’Illuilre Si- 
gnor Don Francefeo Efeorza , Caualiere dell’habito di Montefa nel Con- * 
leglio di Aia MaeAà , e fuo Auditore nella Regia Vdienza , con falTiAen- 

za ordinariamente de’ Signori Viceré, Titolati, Caiulieri , Auditori, e 
granconcorlb di gènte che concorre a confellàrA , e communicarA con ef- 
fere il Conuento tanto difeofto dalla Città, de in tempo di caldo. Simil- 
mente trà l’anno A fanno altre fefte particolari da perlone diuote , e l’An- 
no palTato 1670. ne fece vna fontuofa l’EccellentiflMfna Signora Ducheflà 
d’ Alierò, per hauergliela proroelTafe le fàceua venire a luce il Aio parto,lcri- 
uendo alli Signori V icerè coi^ dirgli : che già che Aia Eccellenza non poteua 
Interuenire perlbnalmente alla fefta , Io fàcellèro le loro Eccellenze . Predi- 
cò in elTàiI Dottor BalIeAer Arcidiacono di Moluiedro, dignità nella San- 
ta Chiefa Metropolitana ,con alTiAcnzadituttalaNobiltàdella Qttà eoa 
indicibile affètto, e diuotione . 

Segue l' iflefsa materia , e delle Cappelle che ladkio^ . 
itone ha fabbricato alnofroSan Pa/qttale, 

CAP. XII.' 

1 Arebbe grande il volume fe fi hauelTè da riferire la folennità , con 

cui fi celebra la Aia fella in tante parti; perche quafi in tutti i Con- 
uenti delle Prouincie de’ Scalzi , de in molte deU’OlTemanza gli 
hanno eretto Cappella : Onde non elfèndo facile il poterla rilcrire tutta, at- 
tenderemo alla materia più Angolare. 

2. In 
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1 In Roma hà parimente la Tua Cappella neirinligne Conuento di San^ 
ta Maria in Araceli', eflèndo vna delle piu cofpicue,doue gli fi fono celebra - 
te felle folenni, per lagrandiuorione , che il Santo s’acquiftòancheprì- 
tna , che folle l^atifìcato , edcontinouano, iè bene con notabile móde- 
ratione per alcune raggioni di conuenienza . 

3 ’Trà i molti dinoti , che San Pafquale hà hauuto in quefi’alma Città y 
vno de* più principali (ù Paolo Quinto di gloriofa , e lanca memoria , che 
lodichiarò ^ato , venerando vn qitadro , òlla lama di metallo colla fuk 
effigie nella fua camera, doue dormiua ; mollrò il fuo affetto in molte oo 
cationi, mà particolarmente nella fingolardifpofitione, con cui decretò 
che fi cirallè auanci la fua Caufa , hauendoSua Beatitùdine folpefo il cor> 
fodell’altre tanto di Beatifìcatione , quanto di Canonizatione . >Calb cer« 
tamenteraro, edegnodimoltajipnderatione. Diedein oltre licenza mol« 
to prima, che fieftendellè l’vftìcio, elaMelIàà tutta la nofira Religio- 
ne; accioche nel Conuento di SanFrancelcoà Ripa de' Religiofi Rifor- 
mati fi celebrallè la fella nel fuo giorno, & alla prima vi &ce andare la fua 
Cappella , econcorfero molti Eminentiffimi Cardinali , e vifitòSua San- 
tità la CMefa quella lèra , hauendo gufio, che gli parlallè della Caula il 
Reli^iofo , che follecitaua . 

4 L’Eminentilftnio Signor Cardinal d*Aragonanel tempo cheftcfte itt 
Roma , celebraua la fella del nollro Santo nel Conuento di San Pietro 
Montorio , parimente di Religiofi Riformati ; e per non ellèrui Cappel- 
la nella Chielà , doue poterli collocare la fua effigie , fece fare vn quadro 
grande , e fi pole in vno de’ pilaftri di quella . 

- 5 Gli Eccellerttiinmi Signori Duca , e Duchefla Mattei tengono il 
Santo viuamente imprelfo nel cuore , attribuendo à quella diuotio 
ne , de alla di lui interceffione il frutto di benedittione di vn figliuolo 
herede della lorCafa ; e per gratitudine polero tra gl’altri nomi al bambi- 
no quello di San Pafquale, honorando la di lui Cappella con dimofiratior 
ni di affetto . 

6 Nella Città di Valenza in Ifpagna elfendo la diuotione di eflk vna mi- 
racolola Immagine di nollra Signora degli Abbandonati , i fuoi Cittadi- 
ni le fabricaronovna fontuoCi Cappella nella piazza di maggior concorfo; 
e douendo erigere in eflà , oltre al principale della Regina de’ Geli, due 
altri Altari, {limolati dal proprio dinoto aflètto , dedicarono l’vno al no- 
Aro San Pafquale , con particolarità degna di confideratione . 

7 Nella medefima Città nella Chiefa dell’Oratorio di San Filippo Ne- 
ri, gli fi è eretta vn’altra Cappella , e fi hà cura molto particolare dieffa, 
adornata molto decente , e riccamente . Si è fatta rifleffione , & è publico 
in tutta la Città , come giornalmente fi vada aumentando la frequenza 
de’ Sagramentì , e la diuotione deU’Aiwulliffimo dell’Euchariftia , con 
gran gloria di Dio noftro Signore , di &n Pafquale al m^^ior fegno . 
Gli celebra ogni anno quella Santa Congregatione la fèlla nel fuo 

gior- 
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giorno con grande afliftenza , e toncorfo. ^’rr -iT : 

8 Nella Villa di Ybi del Regno di Valenzalèdeci leghe diftance da quel* 

la Citcà ( doue per l’interceihone del Santo cauò vn dinoto Lauora» 
tare in vn fuocampo vn fonte miracolofo , del quale più acanti &remo 
mentione colle fuecircollanze) nella Chieià parochiale glifabricò, eder 
dcò il draòto Popolo vna Cappella, che veramente può dirli la maraui- 
glia di quelle Montagne . Gli celebrano parimente ogni anno la Tua fella 
come vna delle più prindpali di quel luogo , con gran dimollratione di alr 
legrezza , e giubilo . '• ; . . j 

9 Nella Villa di Torre hermolà , Patria felice del nodro gloriolb San 

Pafquale ( allenendomi dal ponderare la diuotione di ttuto quel paefe ,che 
come fé non vene 'fodero altri , lo chiamano comunemente il noilro&n« 
to ) glifùiàbricacada gli habicatori vna Chiefadi Romitorio, collocane 
do in ella la Tua edìgie in vn nobilifhmo quadro, doue con l’allìilenza de’ 
luoghi circonuicini fi folennizza la fua fella con gran diuotione , e Pom* 
pa ■ adorando tutti la Reliquia , che la Prouincia prefentò al Confeglio 
dell’illcflà Villa per reiterate preghiere, &i danze di eflk . ^ O 

10 Conchiuderemo quella materia ( quantunque non da fàcile il dire * 
la cofa come in fe della è ) con i due giorni di feda , che nel 'a Villa di Vii- 
iareale ogni anno d fanno à gloria , de honore del nodro gloriolb Padore ; 

« d come hauendole io vedute , mi panie vna gran conmdone, ridelEi 
prouoinicrioerle. 

< Il Vamdfc auanti, tutti i luoghi di quelle Valli, de in alcune Ville 
grandi, che fono in quel contorno, come fono Cadellon della Plana , e 
Molui^ro fi rióni»ono di giubilo e d’allegrezza per auuicinard qi^el gior- 
no ; de il tutto è apparecchio, e preuentìoneper fedeggiarlo, alcuni con 
balli , altri con comedie , altri con fuochi , e fìnalmence ciafeuno con quel- 
lo che può, de à mìfura delle proprie forze . Io lenza punto ellàggerarey 
dirò con pura verità , quel canto che viddi vn’anno . . - • v .nrt 

12 II primo giorno fà la feda la Villa , c da’ primi Vefperi incomincia 
la mufica con balli. Quelli, che allora eoncorfero furono fette, edeom- 
poneuano di cento , e dodici huomml: adidono il Gouematore , e li Giu- 
rati colle loro infegne : d cantano con gran folennità , mà per il numero- 
fo concorfo , e per il gran mormorio fi godono poco , fenza che da podibi- 
le il rimediami . 

33 Finiti i balli con canti , incominciano i fuochi, che durano quad 
tutta la notte. La manina poi del giorno feguente la prima cofa ched 
lente , fono le trombette, e tamburri, che accompagnauano vn Giurato, 
de altri Minidridella Villa , ì quali vengono al Conuenco, e prefentano al 
Guardiano parie, vino, vna vitella , de altre cofe da mangiare per la prouiGp- 
ne di quel giorno;incomincw poi il rumore de’ balli , adlcurando io( per 
dirla in vna volta^he in quei due.gk>rni non fi fermano quegli huomini vn 
momento, parendo colà fepranaturaie. la conferuationc delle Ioiq f<;»ze. in 
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fi cóncinoua fatica > e lungodérctcio. Contania Meda nella Cappella di 
SanPafquale , elèmpre per quel giorno cercano Predicatore di fodisfàc* 
(ione , de il migliore che u croui in <^lle ^rti • 

14 La. {ieri di quel giorno dopò il Veìpero rapprelèntorno quei della 
Villa di Moluiedro vna Comedia , quale finita ritornorno 1 fuochi , de m 
hallo di sì Qumerofà compagnia , che vfixndo ^lla Villa, portando in di- 
ftanza proportionata le loro torce , e diuerll flromenti , arrìuauano fino 
allaChiera, de entrando per vna porta rfeiuano dall’altra . ’ 

I < Il fèguente giorno gli habiutori del Borgo , ò contrada fanno l’idef- 
ibcneaueidella Villa; de in oltre corfèro con Caualli il palio . La fera poi 
capprelcntorno vn’al tra Comedia , continouorno i iuodii la notte, de il 
fèguente giorno vi furono giuochi di Tori . 

16 II voler poi deferiuere il numerofo conccnib di gente d’ogni sfera, 
già lì vede imponìbile . Dico foloche inuica à lodare Dio il vedere quella 
campagna , che loro lèrue di alloggiamento per non capire nelle cafe sì 
numerolà gente ne’ loro polli doue mangiano , e dormono ; le ben credo , 
che in quei giorni lìa molto poco , e le ne Hanno con incredibile giubilo . 
£ beneme lì dica , che i giorni di fella non fono più di due , dura lino à otto, 
ò dieci il Goncorlb delle genti , che colle loro famiglie rimangono à fodif- 
fare i loro voti per gratie riceuute; altri per quelle che fperano di riceucre , 
facendo le loro nouene , e cialcuno procurando adempire quel , che hà 
promeflò . 

; 17 Fu notato in quell’anno per curiolltà ( aociochelì vegga llnfìnita 
bontà di Dio ,che il tutto difpone) che folo dentro il Conuento haueuano 
mangiato più di ottocento perlbne , e lì era complito con tutti decentemen- 
te. Màvn’aJtra cofaè parimente degna di riflelTtone ; cioè che tanto il 
Conuento de* Carmelitani Scalzi di quella Vii a , quanto del nollro Pa- 
dre San Francelco di Honda, ediCallellone della Plana lì mantengono 
meglio , e Hanno più accomodati per le limoline , e le Mellè che in tale 
occalìone di fella , e nel corfo dell’anno v'introducono , per.non poterle noi 
rìceuere fecondo i nollri llatuti . 

Pafia la dimtione di San Pafquale alt! fola di Sarde- 
gnay egli fi erige Cappella . 

CAP. XIII. 

I TXOflìede fEccellentirtìma Cala de’ Duchi di Bexar , -e Mandas alcu- 
ni luoghi nelle montagne del Regno di Valenza , & altri di mag- 
* gior confìderatione nell’Ilbla di Sardegna ; & hauendo dellinato 
per Amimnillratore di qitelli di Valenza vn Caualiene chiàmatO'Don Pie- 
tro 
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tro MamrtezdiSalùalebne, gii ordinaronó TAnno i^5j.chefì tfaafèri£' 
fé à Sardegna à vifitarc , c mettere in alletto i loro Stati . .Vbbidl quello 
Caualiere, efubito cheairiuò alla Città di Cagliari principale di quell* 
Ifoia , gli foprauenne vnlnfermità sì grane , che lo ridullè airellremo cer- 
minè di lùa vita : affliggendoli egli si per rangullia dell’infermità , come 
wr vederfl foloin paefe flraniero; & haucndo rìceuutok fentenzada* 
Medici y che non vi era humano rimedio, rìcorleal Diuino con inuoca* 
re l’aiuto di San Pafquale Baylon , di cui era tanto dinoto , offerendogli 
che fe gl’impetraua la lànità , egli erigerebbe vna Cappella nel Conuento 
di San Mauro de’ Religiofl Riformati delnollro Padre San Francefcodi 
quella Qttà . Non tardò molto à fperimentare gli effètti della liia diuotio* 
ne , & il fauore del Santo ; mentre appena fatto il voto fi (ènti miglio* 
rato, &ln breoe con penetta falute, marauigliandofene i Medici , e 
le perfone che affifteuano alla fiia cura , e che publicarono per la Città 
il cafo . . , 

z Subito che fi alzò in piedi Don Pietro , volle mettere in efecutio* 
ne la promefla . Si portò al detto Conuento , trattò col Guardiano del* 
la materia , & offerendogli la Cappella , collocò in eflà vn quadro gran* * 
de indorato con l’effigie di San Pafquale ; e nella parte in^iore in vn 
nicchio vna flatua di marmo di quattro , ò cinque palmi , rendendo* 
gli gratie infinite con grandiffimo affètto , e diuotione per la rìcuperau 
falute . 

3 Diuolgoffi il cafo per la Città,ela voce della nuoua Cappella che fi eia 
fatta nel Conuento di S. Mauro: incominciò il noflro Santo à darfi più fpe- 
cialmente à conofcere,come in ogni parte fi conofceua,& in breue tempo fi 
flampò ne’ cuori di quei Cittadini la fua diuotione, e ricoiTendo alla fua 
protettione nelle loro afflittioni , fperimentando i Tuoi benefici) gli ador* 
naronola Cappella condiuerfi quadri de' miracoli, clieoperaua. £ per 
non hauere i Religiofi altra Reliquia da portare à quei , che inuocauano 
il di lui aiuto , tanto inférmi, quanto fani accorreuano al loro conforto 
portandogli vn quadretto di miracolo il più accomodato per il cafo: af* 
ficurando i Religiofi di qael Conuento , che molte perfone fe 

no ritenuto, perche in hauerli dentro la lorocafa non livoleuano refU* 
nrirc ; e ciò noli oflantec grande il numero di tali quadretti de* miracoli , 
che fono in detta Cappella . \ 

4 Molti, e grandi fonò flati i miracoli, che la Diulna mano hà ope- 
rato, & opera ogni giorno in quella Città per rintcrceffione del noflro 
San Pafquale ; alcuni de’ quali fcriueremo qui per maggior fila gloria . 

5 A Don Carlo Felice Manca , ediGuifo Marchefe d’Aluiz, Barone 
diWafé, e diVfèna- delmefcdi Giugno dell’Anno 1654. gli fi fèce vna 
piaga fopra lo flinco della gamba , e per non far cafo e voler difièrirel’ap- 
plicatione de’ rimedi) , gli s’incancherì. Portoflì alia Città di Cagliari ai. 
la aita, fece vn congreflo di Medici, c Chirurgi ; i quali rifoluettero , 

che 
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che p«r afllcurare la Tua vita, era neceflàrio cagliare la gamba . Lo differo sA 
Marchelè il quale determinò più collodi voler morire , che permeccere tal 
forte di curatione . Haueua egli notitia de’ miracoli , che il nofbra S*n PaL 
quale operaua , e con gran fede > e diuotione implorò il fuo aiuto , odèren* 
:dogii (fe gl’impetrallè la lànicà lenza venirfi al uglio della gamba) che l’ha- 
urebbe pollo nella fua Cappella vn quadro , & vna gamba d’argento ; licen- 
tiòcon gran confidenza in San Palqualei Minillri della medicina, permec- 
•tendo, che folo gli alTilleflcro con gran cura vn Medico, & vn Chirurgo . Si 
pofe in cura , éc in breue tempo trouodi colla fua gamba Tana, e buona, co- 
me l’haueua prima , hauendo fperimcntato duecofc, che il Marchelè affer- 
ma con gran rifleffione : e Ibno , che quantunque per vna piaga sì pericolo- 
la , gii hauedèro già applicato molti caudici, diuerlè polueri, e fattogli altri 
rimedi) mordaci, forti, & irritanti non ne fentl dolore , nè immaginatione 
di dolore (come afferma nella fua depolìtione) nè gli Ibpragiunfe verun’al- 
rro accidente, nè hebbe altra pena nella curatione ; onde rìconolcendo egli 
vn sì euidente prodigio , fubito che fi alzò dal letto , andò alla Cappella di 
San Pafquale à rendali »atie , e vi collocò il quadro,e la gamba di argento 
fecondo la promelta , renando con la gratitudine, e diùolione , che puòcon- 
•fiderarfi . 

6. Donna Maria di Doni, e Natter , moglie di Don Baldafiàrre di Doni 
Cktadino di Cagliari, per cagion di vn fopta parto fi trouaua difperata da’ 
■Medici , òcinuocatocon gran fède San Pafquale , & offertogli ( fe la libe- 
raua da vn tanto grane pericolo ) di mettergli vn quadro nella Cappella, 1’ 
ifleflb giorno che ciò fece , le mancò la febbre ; 6c a poco a poco ricuperò 1’ 
intiera fànità , e rimanendo tanto obligam ad vn sì patente beneficio , che 
non folo gli fece il quadro : mà operò , che il fuo marito gli portaflè da Va- 
lenza la fua effigie di fcultura , e diede altre fuppellettili per ornamento del 
fuo Altare , èc ogni anno celebra la fella del Santo in detto Conuento di 
San Mauro con la pompa, che gl’è poffibile. 

7- Calo ben raro, e prodigiofo è quello che tellifica ( mediante il giura- 
mento ) Donna Vicenza Machin , eTorrella moglie di Don Ambrogio 
Machin della' medefima Città di Cagliari , e fu , che hauendo quella Signo- 
ra^rtorito già da vn mele , hebbe vndifguflo confiderabile , per lo che fu 
ailaliti da sì graue infermità , che alla prima febbre difperarono i Medici 

fua vita . Incominciarono a curarla , ordinarono che fé le cauaflè fangue, 
.per il cui effètto fù chiamato Giorgio Saoni Barbiere di gran fama , trasfe- 
ritofi poco tempo prima in quella dalla Città di Valenza ; e dopò canato il 
fangue , conofiàsndo coflui il ^ricolo grande deli’in&rma , le dlflè : Che co- 
là mi darà V S. Signora* Donna Vicenza,lè io le applico rimedio,che fubito 
Jafàràllar bene)É quella rifpondendogli;Che V^.è forfè Iddio? Non fono 
Dio,replicò U Chirurgo:mà tengo gran fiducia in vn Santo,il quale hà ope- 
rato vn miracoloconvn]mio figliuolo. Faccia V. S. quello che vorrà (diflè 
l’inferma ) & egli andato a ca& fua , portolle vna uampa di carta doppia 
- R. con 
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con l’efiìgie del noftro Sm Paiquaie ; larìceue riafèrnu con viùa dmocto- 
ne : iSanto mio io ncm vi conofbo ( fcrìuo le fue metkfime parole ) ncsò che 
Santo fiate ; mà quaiunqoe voi fiate , io vlnuococon tutto il cuore^ e farò 
voflra <iiuou ; e perciò & cooniene in fenùtio di Dio , e per fiilute dell’ani- 
ma mia y vi fiipplico > che vogliate pregare per la mia i^itÀ . Finiu quella 
preghiera pofe lotto il guanciale Timmagine. 

8. Trà i grani accidenti , che quella Signora.patiua, vno era il non poter 
dormire, e Ih colà rara che vn’hora dopo che polè l’immagiae lòtto il guan- 
ciale ,aggrauata da vn gran Ibnno , de addormentatali , le ar^ruc vn Re- 
ligiolb coH’habito del nollro Serafico Patriarca ; e dillèle ; FigHd naa hsbhi 4 ~ 
tt Hmon f eonfiiat» tuBe Ftrmm non monrttt di 

firmità yfi b$»e Mrrfmarttt all'vltimo pfffb . Difparue la vifione rinfému 
defiofii ^1 Ibnno , e gridando fortemente accoiièro la Madre , e le genti di 
cafa ; de interrogandola che colà hauellè , elU narrò il fiicoelfi) replicando 
molte volte ;^echeiononconolcelfi quel Frate ? La Madre cominciò a pian- 
gere, penlàndo ibflè deliriodella fòrza della lébbre , e la figliuola perfi- 
IfaendoindirechWala verità fece cauar fuori la carta addoppiata che tene- 
ua lòtto il gnanciale fpiegandola , e ritrouando Tefiìgie di San Pafeuale , 
dillè : Santo mio voi lete colui, che mi è apparfo , de io ben vi conolra nel 
volto , e nella politura delle mani . 

q. Qiumtopiùriiifirrmadauainellreiiii di giubilo ponderando la iòa 
buona fortuiu , era m^iore il dilpiaoere che ne fentiua la Madre, creden- 
do che per il male fi fiMeimpazzica la figliuola . Tutti quei ch'entrauano a 
vifitare Tinferma , ella fiioeua conlàpeuoli della fua vifione , e diceua ctedì 
quella infermità non haueua da morire con gran lède , e fperanza nelle pa- 
role dettele dal Seruo di Dio’ ma UMedici , chealfilleaano , dauano poco 
credito a quel che da lei léntiuano,vedendo che a momenti s*aggrauaua fin- 
fermità , dando euidenti fegni di efier quella l’vlrima. Rapprefentanano all* 
inferma la malignità del male ’ acdoche fiapparecchiafléal morire ; e quan- 
to più efa^eranano , tanto ella mollrauafi più coftante nella fua opinione,' 
lé^ne fixeilTellamento, e riceuè i Sagramenti . Vxu notxe la fiia Madre 
vedendola tanto angu Aiata , e che i Medici diceuano che don farebbe vilfiita 
fino alla mattina , efléndo già molto tardi , fece chiamare il fuo Confeffime , 
accioche l’affiAefié . Entrò nella llanza il Religiofo , e vedutolo l’infrrma a 
quell'hora , gli dillé : Ohimè Padre mio , dilpiaoemi , che fi fia inoomodat^. 
perche non era necefiàiio , che quantunque fi llimi che io llia molto male 
tutcauolta non hò da morire di quella infermità, che così me lo diflé il San- 
to Pafquale. £ quando giudicauano, che làrebbe morta la mattina, inco- 
miiKiò a migliorare , e lubito poi fi leuò da letto buona , e làna con indici- 
bile marauiglia de’ Medici , cha approdando la prodigiolà' vifione rimalèro 
molto affixtionati , e dinoti del glorìofo Santo . ; : ^^<«4 j 
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CAP. XIV. 

I Eftò Donna Vicenza Torrella tanto grata , e dinota per il narra- 

to fucceflò , che in qualunque neoeliità, era l’vnico Tuo rihigio 
^ il noftro San Pafquale j onde teftihca che vn’anno dopò lègui« 
to il calo nel mele di Luglio dell’ Anno 165 j. aggrauoilì talmente vn’infèr- 
mità a Don Ambrogio Machin Tuo marito , che arriuorno a dargli i Sagra- 
menti . Era quella Signora grauida di otto meli , e lìi tanto il Tuo dilgullo 
in veder dare il Viatico al Tuo marito , che verlàndogran copia di (àngue , fh 
necelTitata a bu ttarlì in Ietto ■ Ma ( fono lue parole ) come che mi fcottaua 
tanto la falnte del mio marito > Tenz’hauer riguardo alla mia , mi alzai ad 
ainilergli , il dì feguente lèntendo l’angullia del perìcolo in cui lì trouaua , 
mi fcalzai i piedi , c le gambe , c fenza riflettere al mio male , & alla mia 
propria decenza, andai al Conuento di San Mauro molto lontano dalla mia 
cafa , con eflcre il camino afpro • e piena di femore, e di fede , entrai nel- 
la Cappella di San Palquale , e prollrata lo pregai intercedeflè per la falute 
del mio marito , & hauendo fatto dire da vn Religiofo vna S»lu* alla Ver- 
gine, e l’oratione del Santo, parimente fcalza ritornai alla mia cafa. Mia 
Madre, che già mi haueua trouato mancante, vedendomi arriuata in quel- 
la maniera indecente, incominciò a fgridarmi afpramence , dicendomi che 
doueuo render ftrettocontoa Dio della mia falute ; e forfè deH’eflère ho- 
micìda della crearara , che teneuo in corpo . Alla quale io con animofa fè- 
de dilli : Madre mia nè il mio marito , nè Ìo , nè la creatura pericolaremo ; 
llandoper mezzo l’intercellione di San Pafquale. E fii caforaro , che in 
quel medelimo giorno trouandofi il fu^ marito ridotto in tal’ellremìtà , gli 
mancò la fèbbre , & in breue flette bene ; e la Signora , lènza che hauellè 
riceuuto danno alcuno ( benché hauellè fatto vn difordine sì grande) par- 
torì a fuo tempo vn figliuolo , a cui polè il nome di Pafquale, e con tutta la 
fua famiglia andò a render gratie al noUro Santo . 

2. Non è meno ammirabile il cafo che affèrma Donna Paola Montana- 
cho^iluia , e Callelui della Città di Cagliari , dicendo così nella fua depo- 
fittone; Che hauendo ella neH’Auno 1655. vn figliuolo che hoggi viue , 
e chiamali Don Gìufeppe Montanacho primogenito della fua cafa , di 
età di tré meli ; mentreiollaua infàlciando vna mattina, fù adàlitoda 
vn’accidente sì terrìbile , che lo necellitaua à Iconuolgerli ellremamcwte 
col ftio corpo , rimanendone come morto . L’ittcflb male gli riuenne sii 
le 24. bore per alcuni giorni , & vna volta flette più di ventilètte bore fen- 
za vcrun fegno di vita ; talmente , che preparandoli per fe^^lirlQ , faputo 
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il fuccenb rìccorfero molte Signore della Città a far compagnia alla Madre> . 
per eflère ella vna delle più nobili. E vedendo gli eftremi dolori che moftra- 
ua rantola Signora, quanto la Balia , che allenaiu il bambino in vederlo 
morto; acciochedeflerocampoadinuolgerlo, accomodarlo, a metterlo 
nella ch{Ql già apparecchiata , la ritìrorno in vna flanza , rimanendo la 
Marchefa vecchia di Aluiz col bambino nelle falde della fua velie accomo- 
dandolo . In quello tempo arriuò la Marchefa di Quirra , e confortando 
Donna Paola, lediflè: Figlia vuoi che ti fia portato vn quadretto, che 

10 hò di San PafqiialeBaylun tanto miracolofo, acciochegli raccomandi 

11 tuo figliuolo ? Rifpofe quella , che volentieri . Qiiale portato , lopré- 
fe , la Madre vfcì fuori della camera , de appoggiandoli al capo del figliuo- 
lo, che teueua detta Marchefa di Aluiz, inginoocchiatofi dillè : Santo 
mioPafquale, fe impetrate la vita al mio figliuolo, fò voto di veflirlo 
deU’habito della volita Religione per otto giorni, e poi dar l’habito ad vn 
poueretto . Oflfèrifco anco di fare per ornamento della volita Cappella 
quelle fuppellettili , che mi diranno i Padri dclConuento edere più ne- 
cedàrie; portare il mio figliuolo alla voftra Cappella , confedàrmi , e 
communicarmi in quel giorno , & in vodro nome dar da mangiare a do- 
deci poueri per tutto il tempo della mia vita nel giorno della volita fella T 
Con grau feruore , de affetto diceua quelle parole , quando riuolgendo gli 
occhiai figliuolo ó>>uoltogià per lèppellirfi ) le panie chehaueua mof- 
fo le labra , e cominciòella con grande ardenza a dire: Signore vedano , 
che il mio figliuolo è viuo , e voglionochefia morto? Acuì rifpoferoal- 
cune, e principalmente Donn’Antonia Corra fua forella Cugina dicen- 
do: Vedete che pazza Donna , la caccino fuori , che hà da perdere il 
giudiiio ; è tanto tempo , che il bambino è morto , e le viene il capriccio, 
che apra la bocca ? Altre diceuano , che il buon defiderio , che haueua 
della di lui vita, le faceua parere quel che non era , e ciafeheduna procu- 
rana didliaderla da quella imaginatione fantadica . Finalmente la Mar- 
chefa di Aluiz legò al bambino vna fettuccia incarnata perdi fotto la barba 
al capo , vltima diligenza per metterlo nel cataletto; e la Madre vedendo 
quell’atto, dinuouofiprollròinterra inuocando San Palquale, e rino- 
uandoilvoto, che haueua fatto, de in quelfillante fi auuidero tutti i 
circollanti , che il bambino haueua fatto moto con la bocca . Donna 
Paola, chepiùdiniun’altrarolferuò , efclamò: Vedano Signore , che il 
Santo Pafquale opera miracolo , de il mio figliuolo è viuo , de accollandofii 
a lui , benché da quelle le venili^ ciò impedito , e pollagli la mano in boc- 
ca, riconobbe, chedimenauala lingiu ; allora con maggior fpirito re- 
plicò l’efclamatione : Il mio figliuolo è viuo; Jeuatevia corella fetuccia: 
venga la Balia a dargli da poppare , Alcune delle Signore prefenti fi 
rideuano di quelli atti , ma la Madre incontanente gli fciolfe la l^uc- 
cia , che tencua cinta nella barba , e fece idanza che veniflè la Balia ; 
la quak perildisgufto s’haueua sgraffiato tutto il volto , e liimolfi non 

con- 
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conuenire, chequefta venillè, e cercata molto prettamente vn’altra, ven- 
ne: epodi al bambino la mammella in bocca, fu portento grande , che 
nell’ittantemedettmo , che la Tenti vi li attaccò , e cominciò à poppare con 
raro ttupore di tante Signore , che fi trouauano prefente - le quali più ro- 
tto per condettendere al conforto della dolente Madre , che per altro , ha- 
ueuano permetto quella funtione . Profegui il bambino à prendere il lat- 
te , & à viuere fenza verunmale , come fe non hauettc patito quell’ettre- 
mo ; atticurando la Madre , che dall'Anno 1655. in cuifuccettc ilcafo , fi- 
no al 1665. in cui fece la Tua depofìtione , non hauea patito alcuna forte d* 
indifpofìtione . Adempì liberamente tutta la prometta fatta a San Pafqua- 
le ; e non fblo daua da mangiare in Tua cafa à dodeci poueri , ma à quanti 
in quel dì à quella veniuano . Cagionò quettt^rodigio gran marauiglia « 
e diuotione à tutta quella Città , per ettèr fuccetto in per fona d’Illuttre con- 
dì tione , & à vitta di tanta gran Nobiltà . 

3 Maria Azorì parimente deH’iftettà Città di Cagliari rettifica , hauer 
riceuuto alcune gratie dal gloriofo San Pafquale , come fono l’hauer ot- 
tenuto fucceflione in virtù della di lui intercettìone ; & vna fua Ziafahiie , 
mentre haueua riceuuto l’ettrema Vn tione per grauittima infermità . Mà 
la più prodigiofa fu , che ettèndo il Tuo marito concubinario , fenza poter- 
ui giouare vermi rimedio per diftorlo da queU’abbomineuoIe prattica ; vn 
giorno mentre la detta Maria fi portauaà vifitare vna dinota Immagine 
della Vergine detta del Buon verno , incontrò l’empia Amica del fuo ma- 
rito , e con parole foaui cominciò ad efortarla , che volettè defiftere , e di- 
ftoglierfl da quel malo flato: Mà fecero le Tue ammonitioni sì poca im- 
prettìone nell’animo di quella maluaggia Donna , che doppo molte paro- 
le difordinate , e bmtte conchiufe la l if^fta , dicendo die non fperattè in 
tutta la fua vita il rimedio . Qò difpiacque viuamente à Maria Azorì , e 
fenza riflettere , che fi trouaua in vna publica firada fi ginocchiò , e con fer- 
uencecfclamatione ditte : Santo mio Pafquale io vi prego per amor di Dio, 
che foccorriate à quella neceffità j c vi prometto di fare vna nouena alla vo- 
ttra Cappella . Fu grande la marauiglia ; perche finita ch’ella hebbe la no- 
uena , depone che il fuo marito abborri quella Donna di maniera , che 
giammai le riparlò ■ ancorché quella adoperattèi mezzi pottìhili per ripi- 
gliare l’indegno comerdo , con reiterate ittanze , e rittettb affermò il ma> 
rito à quelli , che fecero Tinformatione . 

4 La medefima Donna dice , che hauendo ella patito vna pericolofit in- 
fermità in parte occulta, procurò ottenere vn’imm^ine in carta di San 
Pafquale, e vedendoli molto anguttiata dal male ditte vn dì con gran fe- 
de: Santo mio, fe voi non venite à cafa mia àfar l’vlficio di Chirurgo, e 
non m’impetrate falute , io al certo morirò ; perche filmo più toflo il mo- 
rire , thè mettermi nelle mani del Chirurgo alla cura . Subito lenti il 
buon’ef&tto riconofeendofi migliorata , & in breuc perfetamente fina ; 
hauendo Tempre giudiuto , che MUrebbe perfo la vita , P«r non hauer vo- 
luto 



134 Vita di S.T4fquale Baylon 

luto ai principio nuniféflare il fuo pericoloib male . ^ 

5 Giouanna Bernarda anche Cittadina di Cagliali rì&rilce) ch’elìèn' 
do morto nel Conuento di San Mauro vn Religiofo fuo fratei Cugino , 
che da lei era grandemente iiimato , non hauea voluto mettere i piedi in 
Conuento , per non trouare la fua amarezza y e che ad iftanza di vna fua 
Amica vi andò vna fera in fua compagnia , & incontrando per Àrada 
molta gente , interrogò ; che letta fi fì hoggi , mentre viene tanta gente 
al Conuento? £ rifpondendole l’Amica: èia fetta di San Palquale^ el' 
la alquanto in&ttidita ditte ; fe io l’hauettì làputo non farei mai venuta . 
Appena terminò quette parole, che fenza poter dare vn patto più oltre , 
all&lirno tutto il fuo corpo dolori sì atroci , che la necettitornoà ritorture 
alla fua cafa , emetterfi inietto con aggrauarfi rìnfèrmità in maniera , 
chericciiè i ^gramenti , e fece Teftamento . Ma riconolcendo la milèra 
che quel morbo poteua ettèr caftigo di Dioperhauer detto quelle parole, 
fi riuollé a San Pafquale , e con gran fede , dolore , e pentimento lo pre- 
gò , che la perdonalTe , echefe leconueniua, TimpetnittedaDiolafalu- 
te, òciftantemente terminatala fua preghiera, ftpartimodal fuo corpo i 
dolori , e la febbre ,' fi alzò dal Ietto con perfètta falute , & andò alla Cap- 
pella di San Pafquale , portandouivn ceriogrande, erettò fempre grata, 
e diuota al fuo Liberatore . 

6 Molti altri miracoli , che nottro Signore hà operato nella medefima 
Città di Cagliari in virtù dell’intercettione del fuo gloriofo Senio , appa- 
rittono da vn’inforraatione , che à mia richietta fece il molto Reuereiido 
Padre Frà Ciufeppe Cattila Prouinciale de’ Padri Oflèruanti dell’Ordine 
di San Francefeo l’Anno i66c. che trouandomi io (come al prelente) 
Procuratore in Roma per quefta Caufa , e douendo Ipcdire nuoue Lette- 
re remittbriali per formare vn Procettb de’ miracoli , hauendo notitia di 
quelli, c della diuotione che fìoriua in quella Città; mandai Frà Diego 
Afeentio miocompagno per certificarmi, & operare con maggior proba- 
bilità , e ficurezza , & ettendott fatta la detta informatione , e veduta in 
quefta Città da perfone pratiche , ttimandole à propofito , furono Ipedite 
le dette remittbriali cornette à Monttgnor Aremefeouo di Cagliari , & a due 
Dignità di quella Catedrale. Mà non funecettària l’elècutione per ettere 
tanto copiolo il I*rocefib , chefopra quella materia fi formò in Valenza, 
e mi è parlo efpcdiente il tralafciare detti miracoli per non ingrandir dì 
vantaggio quello volume ; contentandomi folo d inttnuare lo fplendore , 
con cui in ogni paefe è chiaro il nome del nottro gloriofo San Pafquale , e 
quanta ttima lì faccia della fua diuotione . 
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De‘ miperioft , èprodimp colpi y che dà il Corpo di 
Séta PafqHMic dotte fà collocato . 

CAP. XV. 

I Y X®' bene , prima d’arriuar à ponderare , e fcriuere quc^ 

l'*' M fta rara marauiglu , U dilucidate arqaauto ( iè lia poiCbile ) la 
JL JL gran difficoità , chehà cagionaco , e cagiona ne gli animi di 
molte perfooC) partkolansencedi jiuomioi dotti » il remir parlare di que- 
gli pro^giod colpi, tanto reiterati, e rperimentaci , sìnelRegnodi Va* 
lenza, si anche in altre parti di Spagna pereflèrll dilatati lino alle ftam* 
pe della Tua effigie , ficalle Tue Rd^nie ; e p^ciò publki , comuni , e non 
nKoo cakinoiati , lèbeneincealtà gii metti, che cagionano , e che ogni 
giorno lì vedono chiaramente , fono conuerfioni de^peccatorì à pentten* 
za, annuntijdi cali rari, frequenza di Sagramenti ,&à talfegno quel 
deirEocharillia , efaccrelcimeoto deirEucharillica ^uotione, che non 
E rende poflibile il ponderarlo à bailanza^: e molti altri efiètti , che appari- 
ranno da’cali , che noi rilèrìremo , ridondando tutti in maggior’honore , 
eglcM-ia di Dio Nollro Signore , Énzaellèrli villo lume , ò velligio d’al- 
tra oofa da più di lètcanc’anni in qui , ch^ fi cominciarono à fontire ; anzi 
à tutti quei , che li fentono ( doppo la maraviglia che concepifcono ) fi co- 
me actellanotanti, efoggetti oegnid’t^nifo^ , cagionaua compuntio- 
oedi hauer ollclbDio , e fermi proponimenti di emendarli conanfiolb 
femore di aTpirare alla maggior perfettione , dlèndoli veduti rari , e fingo* 
lariellèraiM. 

z Alcuni han voluto faluareil prozio zelo, ò calunnia, dicendo che 
quelli colpi fono fopranaturali , e perciò miraccJi , e che Dio non li opera 
fenza necelTità : leggiero fondamento , ai mio poco giuditio , ò che prouie- 
ne da perlbne , le quali benché fiano dotte , hanno poca notitia delle cofe 
che occorrono per lo Mondo ; mentre è certo , che il nollro San Pafquale 
non è Iblo , nè il primo , in cui la Diuina Prouidenza ( per efièr glorifica- 
ta in efil) opera continoui prodigi), de’ quali vi fono efperienze in quelli 
paefi ch’ecc^ono rammiratione , e fi vedono giornalmente , e tuttauol- 
ta non fi dke , che fieno miracoli fenza necelfità ; anzi fiicendo maraui- 
gliare quei , che l’odono, licompungono, edanno motiuoda lodare, e 
venerare! èe^reti giudirij deirAltilfimo , che così dilpone, come fi vidde 
J’Anno 1671. nel Braccio di San Nicolò da Tolentino fod^do lànguedi- 
uerfe volte , con elferfi fperimemato l’illeflb in altri tempi , & hoggi è ma- 
nifello à tutti . 

I Non è meno notoria in tutu l’Italia, &maluipaelì l’acqua, che 
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continouamente fcaturifce dal Corpo di San Matteo Apoftolo in Salerno, 
Città del Regno di Napoli ; & è più publica , e comune nei medeiSmo Re- 
gno quella , che llilla il corpo di San Nicolò Velcouo di Bari . 

4 il prodigio del fangue di San Gennaro nella Città di Napoli , cheli 
liqueià à viltà del Capo , è à tutti palefe, attefo che alla prelènza del mag- 
gior concorro deliagente li moltra ogni anno, eTiAelIb dicono del lin- 
gue del gloriofo San Gio: Battilta nel giorno della Tua decollatione , & an- 
che ogni volta che nell’Altare ( doucS conferua ) li dice Meflà di quella fe- 
llìuità . 

j 5 In Roma nella Chielk delle Sacre Stimmate fi conlèruano in yalò 
di criltallo alcune gocde di fangue delle piaghe del nollro gloriofo Patriar- 
ca San Francefco ; e benché liano fecche , ogni anno nel giorno delia fe- 
lla della loro imprelTione fi liquefa, econtinoua per tutu l’otuua quella 
marauiglia • • • < 

6 Nel Conuento della Scala de* Qarmelitani Scalzi , li ventisi vn pie- 
de della Santa Madre Terelà , chedi continouo manda fuori vnfoaue, 
& odorofo liquore: e li medelimi effètti li riconofcono nell’altre Reliquie 
di quefta Santa . 

7 Infiniti altri efempi potrebbono addurli di diuerlè parti del Mondo . 
Diremo che fon quelli miracoli f§nz 3 i necedità , e che non fi debbono cre- 
dere? Sicuramente la Diuina Onnipotenza (che così permette) non li 
là à cafo , de il perche non è facile à penetrarlo , come in molte altre cofe 
che opera la fua mano poderolà, e che da noi non polTono conofcerli per 
fuoi giuditij ; fe bene trà alcune ragioni , che potrebbono per auuenmra 
inueftigarli in quella materia , non mi pare la minore che Iddio Nollro 
Signore difpone quelli concinoui miracoli per confondere l’ollinatione 
nibella de’ Giudei , e di altri infedeli , che tanto lìllàmente fi oppongono', 
& abborifeono la nollra fanta Legge Euangelica , come meglio potranno 
difeorrere fopra di ciò , i dotti , & intendenti . 

8 Stabilito quello principio di non elTer Iblo il nollro Beato Palquale , 
in cui opera Iodio quelli reiterati podigij per fuoi impenetrabili arcani , 
che ragione concorre ad effetto che gli edduda l’indeuotione, e che nUt 
corrano la medelima fortuna , che quelli de gli altri Santi ; particolar- 
mente quando da poco tempo in qua pare , clfe lì lìeno accreditati con si 
ammirabili effetti , e non è polTibiie il dubitare ,che tanto nel fuo Corpo , 
quanto nelle fue Reliquie , de immagini l’hanno intefì vna , e molte volte 
perfone molto riguandeuoli , trà le quali vna di non minor conditione , 
de auttorità parlando coH’hodierno Monlìgnor Arduefeouo di Valenza 
circa quello punto , dillè : Che farebbe temerario chiunque olàlfè di met- 
tere in dubbio i colpi di SanPafqiule, e forfè per confùlìone de^i incre- 
duli permife la Diuina Maellà , che llandoli formando l’vltimo ProcelTo 
de’ fuoi miracoli l'Anno 1669. nella Città di Valenza , in prelènzadel Si- 
gnor Viceré , fentillèroi tré Giudici Apoftolici intrèdiuerfe volte più di 
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quìndici colpi in vna piccola immagine in carta , che teneua con vna piccio- 
la particella di oliò di San Pafquale vn fchiauotto del Segretario del Vice^ 
con hauer detto il fanciullo di età di circa lèi anni : Lodato lìa il SantilTii^ 
Sagramento dell’Altare , e la purilTima Concettione di nolira Si^oracon- 
ceputa fenza peccato originale ? 'Marauiglia che fé ftupire i tré Prelati , e 
Monfignor Arciuefcouo inchinando iltapo , pieni gli occhi di lagrime di 
tenerezza , e di diuotione prefo il Reliquiario dalle mani de! ragazzo , l’- 
adorò dicendo : Mirabilis tfi Deus i» Sanéiss fuis ; e rillellò fecero i Mon- 
lignori Vefcoui di Segorbe , e Maronea ; e tutti tre vniti ne fanno teftimo- 
nianza al Sommo Pontefice , & alla Sacra Congregatione de’ Riti nelle let- 
tere correlix>nfiue , che hanno fatto dello fiato del Procellò , come daellè 
colla . Suppofio quello pafièremo à quel , che dobbiamo riferire con. 
cernente quella materia fénza confumare piy tempo > e parole. 

La nouità grande ^ che p cagionò cfuando cominciorno 
à fentirp r colpi , e le dtitgenzjC che fi fecero per nje~ 
ripcarlii(^ inuefigare il loro fine, 

CAP. XVI. 

7. Vbito che cominciorno à fcntirfi i colpi nella caflà , doue fià il Cor- 
po di San Palquale l’Anno 1 609 • in cui li diede principio alla fua 
Caufa in quella Corre , cagionorno notabile nouità a quei , che 
li féntiuano : e venuto il calò à notitia de’ Superiori della Prouincia , 
proairorno di afficurarfi prima > che fi publicallè vn sì raro prodigio ; fa- 
cendo con gran maturità , e vigilanza tutte le diligenze pofiibili per cauare 
in luce quella verità , dal che nacque dopo fatte molte efperienze , ellèrfi 
auuerato che i colpi fi féntiuano nella calTà doue fi conféruaua il Sacro 
Corpo , erano certi , e fopranaturali ; perche con mezzo humano, fé- 
condo la difpofitione che allora la calla haueua , e la diligenza , e vigilan- 
za , che fi adoperaua f non era pofilbile altra cofa , elféndoll conoféiuto 
ciò euidentemente ) perche prefo ch’hebbc l’habito vn Nipote di San Pas- 
quale , per nome Frà Diego Baylon di rara fincerità , e purità , fempre 
che veni ua da fuori alConuento , prefa la beneditrione dal Superiore , 
fubito andaua à prenderla dal fuo gloriofo Zio nella Chiefa , e prulleiò 
auanti la caflà , come fé S. Pafquale folle vino , narrauagli le fue amarez- 
ze, e de’ denoti che gli faccuano carità , & altre cole che nella di lui vi- 
ta riferifeono le Crcriche della liofira Prouincia ; e finito il racconto del- 
Je fue afflittioni , fi féntiua nella caflà vn n.more comcdiclù fi riuolge 
•alcune volte , & altre volte molto foa ui colpi , onde Frà Diego rimaneua 
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confoTato, come4ncoalcriJR.eJig!o(ì , che curiofamente , e di nafcoflo 
oiTèruauano il tutto ^ In quelle , &inaltreoccalìoni finirono di accertarli 
delfano; mà laconluficnedi voler làpere il fine è Tempre rimalla in piedi 
& ancorché fi fieno fatte nella Prouincia per ordine de’ Prelati molte pu- 
bliche preghiere , giammai hà permeflb la Diuina Maellà > che fi riuelaflè 
quello fegreto , fehene vn certo Rcligiofo allretto dallVbbidienza dichia- 
rò il cafo leguente . 

2 - Chcflèndoegli locale nel Conuento di Viilareale , andò vn giorno 
dopo dcfinarealla Cappella di S. Pafquale , per certa cofa neceflàriaairin- 
fermaria, della quale haueuaefloReligiofo il pefo, inchinandoli nel paf- 
lare per auanti il Santilfimo Sagramento con piegare leggiermente 11 gi- 
nocchio, gli venne vn’impulfo interiore di domandare a San Pafquale , 
che millerio haueflèro quei colpi che daua? E che nel medefimo illaatc 
Tenti l’anima fua illullrata con vn lume particolare , che gli rapprelentò vi- 
uamente quelle parole del Profeta Geremia nel Cap. primo : Quid tu vi- 
des Hitrtmia ? E fubito anco gli fouuenne la rifpólla dicendo : t^irgam vi- 
gilanttm tgo vidto ; econlègucntemente quelle parole:. Btnì tuvides,quia 
ego vigilabo fuper ijratl . Li cui interni colloqtiij s’impreflcro nell’animo 
^1 buonReligiofoifiantaneamente, dandogli a diiiedere con vna indici- 
bile chiarezza , eflèreSan Pa%uale quella verga vigilante , alla quale ha- 
ueua Iddiodato per vflìcio federe zelante guardia , e fentinella non mai 
addormita fopra il fuo popolo eletto , ch’erano tutti i fedeli , e particolar- 
mente Ibpra la Prouincia di San Giouanni Battilla , e ciafcun Religio- 
fodiefsa. Con la cui intelligenza rimafe molto confolato quel Religio» 
fo , e verfando dagli occhi abbondantidìme lagrime , fenza poterli repri- 
mere , incominciò ad elclamare altamente dicendo: O vigìlam, ò vigilansy 
è vigdans . Adermando egli , che quando hebbe quella intelligenza , fic 
illultratìonenoniiaueua notitia della Sacra Scrittura, nè altro làpeua, 
ette vn poco di grammatica. 

l- Sufficienti appoggi per comprouatione di quello cafo fono i fuccelfi , 
egli ammirabili effetti, ched’all’faora inquà, e particolarmente in quelli 
tempi , fi fono fperimentati di quelle marauigliolè pullàtioni , che dalla 
Diuina Pietà fono difpolli come auuifi , che dà alli mortali, per preuenirli 
ne’ mali , e prepararli a’ beni . Conofeefieuidentemente perche i colpi al- 
cune volte fon piccioli , altri grandi, & alle volte edèndoui molta gente, 
non li fentono , che poche perfone , allequalirendonovnaparacokredi- 
notione interiore j con gli vni fi fono odèniati , e Iperimentatì felici fuc- 
cedi, con gli altri finillriauuenimenti; alcune volte ricreano chiunque li 
fente , & altre fembrano , che lo riprendano, e muouono a diuotione, & 
à pentimento, cffendoaltrettantovarijgli effetti, quantoiraprcfcrutabili; 
quel che fi è odéruato da perfone graui , e di concorde opinione , è che i 
colpi grandi annuntiano fuccelfi tragici, e di poca conuenienza & i pic- 
cioli'il contrario . Quando l’efercito Francefe tcneua adediata Fuentera- 
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bia , furono intefì in quei giorni frequenti colpi molto foaui nella calli di 
San Pafquale , e particolarmente tutto il giorno fettimodi Settembre vi- 
gilia di noftra Signora , hfciando in gran fofpenrione d’animo tutti i Re- 
ligiofì , e molte perfone nella vittoria tanto fegnalata , & in quel medefimo 
giorno hauean’ ottenuto le armi del Rè Cattolico, e quei che Toflcruarono 
tennero per ceno eflère flato vn felice annuntio del calo. 

'4. L’ifteflb auuenne in occafione,clie i Francefi prefero la Città di Tor- 
tola , perche la notte antecedente ricontarono nella caflidel Santo cento, 
e ventifei colpi sì grandi , che intimorirno Cittadini , e Religiofi, e fubito 
arriuò la nuoua del fuccedò . 

5. In gran confùfìone , e pena flauanoi Religiofi di quel Conuento nel 
mefe di Ottobre 1640. per i molti , e grandi colpi che in meno di quindeci 
giorni continuamente u fentirono nella cafià , accrefeendofi poi notabil- 
mente il giorno dcU’ApoftoloSant’Andrea , facendo ciafeun colpo tanto 
rumore come quijjndofi fpara vn’archibugiata ; & attendendo qualche in- 
faufloauuenimerito con hauerragguagliato del cafo il Padre Prouinciale , 
arriuò la nuoua della folleuatione di Portogallo , che fi verificò feguita 1 ’- 
illellb giorno de’ molti, e forti corpi. 

6. fìlèndo Guardiano del Conuento di Villareale il Padre Fra Fran- 
cefeo Emper , foggetto di vita efèmplare, e che poi fù Prouinciale ; ri- 
férifee , che hauendoegliriconofciuto troppo confumamentodicera negli 
AIrari per la celebratione delle Mcflè ,e credendo che la pigliaflero i Reli- 
giofi per loro fcruitio , comandò per fanra vbbidienza , che ninno ardiflè 
di fare tal cofa , foccorrendofi peròallr medefimi per le loro neceffità con 
qualche candela. Finì ad vnReligiofo quella , che l’haueuano dato , e fa- 
cendo poco cafo del precetto ; Andofl'ene in Chiefa , e mentre flaua leuan- 
dodal candeliere di vn’AItare la candela , diede il Santo vn sì gran colpo , 
che lo neceffitò à lafciarla , & intimorito fe n'andò al Refettorio doue fla- 
ua la Communità , e diflè ad alta voce la fua colpa , chiedendone perdono , 
c riferendo il cafo. 

7. Il medefimo Padre diflè, che flandovna notte fuor di bora nel Coro 
fentì sì gagliardi colpi nella calta del Santo, che li metteuano dubbio in cre- 
derlo , e per certificarli da vn Rcligiofo, à cui haueua intefo fare la difcipli- 
na nella Chiefa , l’interrogò , che rumoreera quello? E rifpofe , è il Santo 
Pafqu?le che dà colpi , lafciandolocon molta apprenfione, & in penfiero;& 
il giofnoteguente entrò in quel Conuento vn Vifitatore della Prouincia , 
che in efia cagionò graui,e fcandalofi dillurbi. 

8. Stando vn giorno nella Cappella di San Pafquale vn Religiofo no- 
mato Fra GiouanniPueyo Sacerdote, diede vn sì gagli.ardo colpo, che te- 
flifica,potè fentirfi fuor della Chiefa ; e poco dopo lenti fpararc vn’arcliibu- 
giata, e concependo egli dall’vno , e dall’altro colpo qualche difgratia , 
venne fubito la nuoua che di quell’archibugiata era rimalla vccifa vna 
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9 . Vn altra volta in tempo che le Cofe di Catalogna caminauano con 
gran fpargimento di fangue , furono intell in vn giorno più di cento colpi 
nella caflkdel Santo piccioli ,e si foaui>, che confolauano coloro , che l’vdi. 
uano ; di ciò il Guardiano diede ragguaglio al Padre Fra Lodouico de Bena- 
uente , che fi trouaua in Valenza , e concependo fperanza di qualche buon 
fuccelTb , indi à poco tempo arriuò à quel Conuento il Reuerendilfimo Pa- 
dre Fra Giouanni di Napoli, che poi fii Generale dell* Ordine : a cui hauen- 
do riferito il cafo , e fatto il conto del tempo , fu riconofciuto che l’iflef- 
fo giorno , che fi fentirono i colpi erano partiti da Napoli alcuni va- 
fcelli carichi di munitioni , eprouifioni, e con quattro mila Soldati per 
il foccorfo di Catalogna ; e che egli era venuto felicemente fopra i mede- 
fimi vafcelli , e realmente fù il totale rimedio di quel paefe quefto fbc- 
corfo . 

10. Alberto Perez Sacerdote , & habitatoredi Villarcale afferma nel- 
la fua depofitione , che facendofi vna Proceffione generale ad iflanza delia 
Macftà di Filippo IV. e perordinedi Monfignor Arciuefcouo di Valenza 
per la pace tràSpagna , & Inghilterra, nell’entrare alla Chiefà del Conuen- 
to cantando quella preghiera : Fit Rej^ibus, 0' Brinci fihut CbriJUanis.fi^t. 
ncirifteflb punto fi vdl nella caffà del gloriofo San Pafquale vn colpo , che 
arriuò all’orecchie di tutta la gente concorfa , cagionandole gran conforto, 
e férma fperanza del buon fuccellb come fegui , ellèndofi faputo in breue 
tempo, come fi erano ffabilite le paci. 

11. Giacomo Blau fimilmentedi Villareale, con moltialtri compro- 
ua queffa materia dicendo , che flando egli vn giorno vicino a la caffà del ' 
fàcro Corpo,vdi dentro di effà vn rumore, come fe fi moueflc il medefimo 
corpo delSeruodi Dio,eriuoltoalli circoftanti, dilligli : Stiano attenti, 
che il Santo vuol dare colpi , e ftando tutti ad ofseruarecon atcentione li 
reiterò fino al numero di otto , riempendo gli afcoltanti di allegrezza, e 
diuotione ; & hauendo notato il giorno > fii l’iffefso in cui l’efercjto 
Francefe leuò quell’altrettanto lungo , quanto faflidiofoafsedio da Tar- 
ragona. 

I z. L’iftefso auuenne quando leuorno l’efsedio da Lerida ; & afferma- 
no alcuni particolarmente il Maeflro Frà Giufeppe Cafanoues , che in que- 
fta occafionei colpi furono più di ottanta ; e che quantunque egli non 
ncfenti piùchefci, glielo teftificorno altri, che quando arriuò alla Cap- 
pella li flaua no numerando. 
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De' col fi che ha dato San Pafquale per convincere P 
incredvUtà di alcuni . 

CAP. XVII. 

\ ' 

I Tf^Er cflère si raro il portento , patì fu’I principio la calunnia d’incre- 
dulità , si accioche maggiormente H credito , e la diuotione fi ra- 

JL dicaflèro , sì anco perche la verità fipurifìcaflè , e colla prona fi 
ftabiliflè con folido fondamento ; e fe bene à forza di tante efpericnzc 
erafi à pieno afficurata , nondimeno in alami combatteua la diuotione 
col dubbio , defiderando viuamente di liberarli da quefto . Nel numero 
di quelli tali erano due Religiofi della Compagnia di Giesìi , i quali ef- 
fendoli portati à vilitare il facro Corpo , e llando nella fua Cappella con 
altri del luogo àdifeorrere della materia de’ colpi, incominciornocome 
huomini dotti à formare difficoltà à tutto potere. Trouauafi quiui vicino 
vna dinota donna chiamata Giuleppa Mas di quella Villa , à aii trapalla- 
uale il cuore la conuerfatione , e l’incredulità di quei Padri ; onde con fan- 
' ta'linéerità , e con gran fede tutta femore diflè : Adeflò è fiora Santo 
mio di dare vn buon colpo, accioche fi perfitada no quelli Padri della Ve- 
rità; e le voi lo darete , io vi prometto di dir loro la caufa, acciocché re- 
mino pniconuinci , Nonhaueua finito quelle parole quando fi lènti vn 
sì gran colpo, cheli vdì per tutta la Chiefa, rimancn^ attoniti, e pie- 
ni di confùfa riuerenza quei Padri , e molto piùq iandola Donna gli di- 
chiarò il motiuo ;e perciò prollrati con diuote lagrime refero gratie a San 
Paiqiiale, per hauerli fatti partecipi di si gran imraniglia. 

2 Era il fuo gran dinoto il Padre Frà Diego Gandel Religiofo Carme- 
HtanoScalzo, magli fi rendeua molto duro il creder quella materia, e 
doueuaper amientura formar fcnipolo di predicarla . Portóffi alla Cap- 
pella, fecereiterateorationi , e preghiere, & il Santo Pafquale clàuden- 
dote £ede tré colpi, co’ ^uali però egli non fi fodisfece , c replicando le 
fupplicbe ne diede altri tre , mà ne meno fe ne perfuadeua pienamente ; 
fin tanto che profeguendo il Santo à dare tré alrri colpi, rimale conuinto 
il Dubbio di Frà Diego , & accrefeiura la lua diuotione . 

3 Ad vn’altro huomo di Carcagente diede la medefima Ibdisfàttione 
SanPalquale. Collui arriuato in compagnia di altri della fua Patria , a’ 
quali haueua allèrmatola verità de’ colpi , fecero fcuoprire la cada , e met- 
tendo l’huomo la mano fopra di effà , fi lènrirono tré colpì , de’ quali rima- 
lèro tutti marauigliari , più diuoti , e molto confolati . 

4 Alloggiò nelConuento di Villareale ellèndo Guardiano di quello il 
Padre FràrrancefeoEroper , vn Religiofo dell’Ordine nollro Oflèraan- 
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te. Dimorò quiui alcuni giorni dicendo, che defideraua Icntire qualche 
colpo nella caflàdel Seniodi Dio, per farne dcfcriuere vn publico Iflro- 
mento per qualche pio fine ; efe bene nel tempo ch’egli fi trattenne fenc 
vdirono alcuni , non fuccefièro alla fua prefenza , lo che gli cagionaua 
grande amarezza , maggiormente quando fi approffimaua il tempo della 
fua partenza. Diflè tutto ciò al Guardiano, &amendueandornoàvifita- 
re la Cappella , edopòdihauer fatto l’oratione , il Religiofo Ofleruante 
per atto di licentiarfi , arriuò con lamino alla caffi , e ne feiftì vn si ga- 
gliardo colpo, che rimafe perciò ftupefatto, esbigottito, & alzjlhdo le 
mani, e gli occhi al Ciclo fi partì fenza pronunciar parola , & interroga- 
to poi della cagione del fuo filentio ; rifpofé eh egli non taceua comefiro- 
nofeente, mà come attonito , cconfiifo, già che San Pafquale nonfolo 
gli haiieiia fatto fentirc quel colpo nella mano, concuitoccaualacalTadel 
facro depofito , mà molto più nel cuore , diilaccandoglielo violentemen- 
te in diftanza di molte leghe di là, e^ncndolo doue richiedeua la necef- 
fità . Finalmente prefa vna fede publica del cafo fi partì . 

5 Bradi refidenzain quel Conuento il Padre Frà Michiele Villarafa 
Predicatore, che poi fù Guardiano, e di cui nel Capitolo dell’vbbidienza 
del Seruodi Diohabbiamo fàtt, mentione circa quella medefima mate- 
ria, & haueua gran defiderio di fodisfarfi col fentire alcuni colpi. Venne 
il giorno della fèlla del gloriofoSan Pafquale quell’anno nella Pentecolle, 
e comunicò le fue brame à Frà Diegò Baylon Nipote del Santo (di cui hab- 
biamo parimente trattato ) il quale gli dille : Fratello Predicatore non cre- 
da , che in quelli giorni di feda dia colpi il mio Zio , perche non vuole in- 
quietare la gente . 

6 PalTorno i tre giorni , & vn giorno doppo che il concorfo era già ter- 
minato , llando Fra Michele nella Cella ben difcolla dalla Chiefa , vdì 
vn colpo si grande elicgli parueelfere fiato dentro rifiefia Cella , 6rindi 
àpocointeruallo arriuò colà Frà Diego dicendo, che il fuo Zio haueua 
dato vn gagliardo colpo; onde il Predicatore conobbe eflèr fiato rifieflb 
fentito da lui , e pallata vn’hora vdì vn’altro colpo , che lo molle interior- 
mente , e lo turbò di maniera , che non potè profeguire quel che faceua . 
Ritornò Frà Diego à dirgli come il fuo Zio haueua replicato vn’altro col- 
po, ma facendo qualche forza al Preti icatore ladifianza, ch’era dalla fini 
Clelia alla Chiefa per hauerli fentito tanto difittitamente , allora diflè à 
Prà Diego: Vedete Fratello, fe non volete, che io mi difdichi da quel 
che hò predicato in ordine a’ miracolofi colpi , impetrate dal vofiroZio, 
che io li fenta fenza poterne in modo alcuno dubitare ; e fubhcrauuen- 
ne che flando egli dicendo Mefià nell’Altare di San Pafquale , nel lècon- 
doMementovdì vn colpo, che fu’l principio gli cagionò gran timore ,mà 
poi fperimentò vn’eccefliuo godiméto,e certezza indubitata di quefto prodi- 
gio.Finita la Mefià feruitaglida Frà Diego, quefio gli difie:Adeflb farà fuor 
di dubbio , mentre il mio Zio hà fodisfatto pienamente al fuo defiderio . 

7 Ef- 
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. 7 EfTcndo U Padre Frà Girolamo Planes Prouincialc della noftra Pro- 
uincia , ordinò , che di giorno , e di notte allifteflèro due Religiolì conti- 
nuamente nella Cappella di SanPalq^Ie, finche fi mettcfle in chiaro la 
verità de’ colpi . Toccò vna notte à rrat’Alfbnfo di Pina- ilveglLare con 
vn’altro Religiofo , e sù le cinque bore della mattina , fenza fèntii Io niu- 
no il compagno di Frat’Alfbnlo fi parti laiciandolo folo , òt appena fi al- 
lontanò che diftintamente fentì tré colpi . Lo diflè alia Comunità , & à 
filo paretegli diedero poco credito. II di feguente fiando nel luogo dell’ 
oratione trà gli altri Rcligiofi , diflè; Santo mio, lèio poteffì comandar- 
ui per fanta vbbidienza , che adeflb delle colpi, lo farei; màìofitpplico 
Ohrifto Sacramentato , che ve lo comandi , accioche quelli Religiolì Io 
credano . Cosi fucceflè , mentre in queU’illante fi vdirono tre colpi , con- 
fermando icircollanti nella verità del prodigio, e riempiendo i loro cuori 
di diuotione , e di confolatione . 

8 Coronerà quello Capitolo vn cafo marauigliofo d’vn Prete , il quale 
non folo incredulo , ma arrogante, 6c irreuereiite portatofi al Conuento 
di Villareaie in compagnia di certi banditi, co’ quali andaua vn giorno di 
fella in tempo che le Meflè del Conuento erano finite, con audace sfac- 
ciataggine diflè ch’egli voleua dir mellà ; e fenza prepararli in altro modo , 
che col toglierfi latracolla delle pillole fi velli , e làlì all’Altare di Saii 
Palquale , & incominciò la Mellà , ma in tempo della conlècratione fi tur- 
bò in maniera , che non gli era poflìbile nè pronunciare le parole , nèpaf 
fare auanti. Trouauafi pertanto in grandiflima confiifione, e ricono- 
Icendo che quanto più fi sforzaua tanto era più vano raflàticarfi , folleuò 
il luo cuore à Dio ; e pregò San Palquale , che dalla Diuina Maellà gli 
impetraflè grafia di finire la Mellà , a cui prometteua di vlcire da vn si in- 
degno flato in cui viueua, e far penitenza de* fuoi peccati , Fù efaudita la 
fila oratione. Se iflantemente diede il Santo vn colpo , e liquefacendo 
quel cuore di bronzo, lo fè llruggere in lagrime , continouando poi la Mcfi' 
fa nell’eleuafione dellHoltia vdi vn’altro colpo, & in quella del Calice 
vn’altro . Finita la Meflà il Prete fi licentiò da quei che l’accompagnauano 
non fenza gran marauiglia , vedendo quelli vna mutationesi grande, che 
dal Sacerdote nonpoteua diflìmularfi ; il quale entrò nel Conuento, Se 
interrogando fc vi fofse qualche Religiofo dotto , à cui potellè comunica- 
re alcune cofe d’importanza: gli fù detto, chequiui fi trouauaìl Reue- 
rendiflìmo Padre FraGiouanni Muniela Commiflàrio Generale dell’Or- 
d ine in quella famiglia, che fi era portato a vifitareilCorpo di SanPaf- 
quale, àcà fargli vna nouena ; c fattolo illanteraente chiamare, flette 
due giorni trattando con eflb lui delle materie del fuo flato, econfeflàto- 
fi generalmente col medefimo Padre , quindi fi partì à far vita penitente , 
come haueua promeflb . Riferì quello cafo -molte volte il detto Reueren- 
diflìmo Commiliàrio Generale , e per vn fcmpolo infiifllflente non vol- 
le farne in Roma vna dichiaratione quando venne al Capitolo generale ; 
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' benché ^ me ne fbflè (lato iilantemence richiefto , ma il caTo fu à baflan* 
za notorio in tuttoquel paeiè . 


Della confoUtione fpirituaU , compunthne ^ e com- 
motione interna^ che cagionano i colpi àquei, che 
l* odono ^ e come molti ne hà dati il Santo ad 
ifianz^a di quei che lo pregano . 

CAP. XVIII. 


I Sfendo Prouinciale il Padre Frà Ludouico di Benauente , foggec* 
IH co di tanca virtù e feienza , come lì sà nella Religione , vilìtando 
la Prouincia arriuò al Conuento di Villareale con defiderio di 
conlèguire vna gracia > che diceua importargli per bene dell’anima Aia , e 
per miglior direttione nel luogouerno ; eproArato auanci il (èpolcrodi 
San Pafquale > fatta la Aia oratione Tenti nella calla del facro Corpo vn col* 
po , che gli penetrò al cuore, dandogli Aducia di ottenere Tadempimento 
del Aio buon defiderio con infegnar^li i mezzi, de’ quali A douellè vale- 
re . Si pofe dunque à celebrar la Mella nel medeAmo Altare , & imploran- 
do l’aiuto di San Giouanni BactiAa Padrone delia Prouincia per il mede- 
Amo effetto, nel cominciare l’oratione , Sujtipt SanBa Trinitat\ arri- 
uandoa nominare il gloricifo Precurforc vdi vn’altro colpo , che lo lafciò 
totalmente Acuro di confeguire il Aio intento , ecòn indicibile godùnento 
intcriore, indi il buon effetto accreditò qucAa verità . 

X TrouandoA feon Allato il Padre Fra Francefeo Emper percAcrcor- 
fa voce , che lo voleuano far Prouinciale , A valle dell’intcroeffione di 
San Pafquale , acdochc impcdillè sal’elettione ; e mentre ftaua auanci il 
Aio Altare pregandolo con ardente “brama , gli fe fentire vn coioo , c 
conqueAo diewgli Acurezza di ellère Aatoefaudito , come con Aia Ango- 
lar confolacione ne fpcrimentò reffètto, elA;ndoA (limato efpediente per 
accidenti particolari l’eleggcrc altro foggetto . ' 

2 Stando in quel Conuento Frà Qiri Aoforo Garzia per prendere T 
haSico , e temendo elicgli follè negato, A pofe auanti illepolcro pre- 
gando il gloriofo Santo, che gli faccllè reAar appagatoli Aio defìderio ; 
c rifpondendogli con vn foaue colpo lo riempì di Angolar giubilo interio- 
re , c TalTicurò che confeguirebbe la grada , come in hreue ne vidde 
refpcricnza . 

4 L’iAeflò , e nel medeAmo luogo fuccellè à Frà Francefeo Martinez 
in occaAone di vna pretenAone, hauendolo San Pafquale confolato con due 
colpi , in legno che gli A concedeua quanto domaudaua . 

5 Et 
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5. Et anche à Giu/èppa Mas habitatrìoe di Villareale pregando il Santo, 
che per pegno del buon fiicceflb ch’ella ( mediante il di lui &uore ) Iperaua 
ih vn’ importante negotio le faceflèvdirevn colpo, che incontanente vdì 
con interno Tuo giubilo. 

6 . Molto affìitta ftaua Maddalena lordà nella medefìma Villa per la 
gràuezzadel male, ch.ehaueua ridotto in grande anguilla Cofmo lùoPa* 
dre , & hauendo fatto à piedi nudi vna nouena à San Pafquale , accioche 
per fua intercelfione ricuperafse colui la falute . Stando ella vn giorno nel- 
la fua Cappella , pregolloche perfuo maggior conforto de 0 è qualche colpo 
in fej^o di hauer accertato la fua fupplica ‘ e fubito lènti vn colpo si viuo 
nel fuo cuore , che la refe lìcura del felice fucceflb ,e si pronto, che ritorna- 
ta à cafa ritrouò il fuo Padre repentinamente relfituito alla primiera falute. 

7. Pretendena vn beneficio pervn fuo figliuolo il Dottor Ludouico Pie- 
dra Beltrando Medico , e prima di parlare alli Padroni che doueuano no- 
minarlo, fi portò al fepolcro del Santo à preualerfì del fuo fauore per conlè- 
guire il fuo intento, limolato dalla fua fede fenti vn Ibaue colpo nella caf- 
fa del facro depofito,mentre21faua porgendo le lite fuppliche,e in quel illan- 
te dilTe : Già hò il mio figliuolo fieneheiato , e cosi auuerò l’efperienza . 

8. Caterina Cabrerà habitatrice di Viliareale era maritata da lèi anni, 
lenza che haueflè procreato figliuoli , per Io che fi trouaua alflittifiima . An- 
dò vn giornoal fepolcro del &nto , eproftrau lo pregò, che fe leconue- 
niua, rimpetrallèda Dio la defiderata proIe,& incontanente fenti vn colpo 
nella caffa , e la Donna replicando didè ; £’ forfè quello colpo perche haiie- 
te intefo le mie preghiere? Et vdendo il lècondo colpo, ella replicò di nuo- 
uo ; Santo mio , fe quelli colpi , fono légni , che voi m’hauete da conce- 
dere quello , che vi domando , & hò d’hauere fuccedione , degqateui di da- 
re vn^altrocolpo , & hauendolo pontualmente dato, rìmalè la Donna con 
ferma fperanza , quale poi adempita col parto di vna figliuola , che per il 
fuccedb , e per edere di buon’apparenza la chiamauano figlia del Santo. 

9. Era oppredb da grane adlittione Tommafo Agone in Villareale, per 
edèrgli mancato il grano in foccorfo della fua famiglia , & hauendo fperi- 
mentato in tre figliuoli ( che haueua ) tré miracoli operati da San Pafquale 
à lor fauore , gli parfe il più ficuro mezzo il ricorrere alla di lui protettione. 
Andò alla fua Cappella , e prollratofi auanti il fepolcro , con anfietà efcla- 
maua al Santo , pregandolo che apridè la porta alla fua necedltà , ch’era 
quali ellrema . Vdi tn colpo in rifalla, e gran follieuo nel fuo cuore , e 
nell’vfcire dalla Chiefa incontrò vna perfona , che gli offerfe tutto il gra- 
no , che glifode necedàrio per fuo mantenimento fino alla raccolta ; co- 
me realmente glielo diede , fperimcntando Tommafo nel colpo di San 
Pafqitale due sì pietofi effetti , l’vno fu il conforto del pouero afflitto , c 

'' l’altro il muouerc il cuore di chi Io poteua foccorrere. 

10. E' mancamento confiderabilc , e di particolar Icandalo ne’ luoghi 
piccioli , il non fuonarli à mezza notte nc’ nollri Conueanti il Matut ino , c 
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del che ne hanno diligente zelo i Guardiani.Èra nel Conuento di Villareak 
Religiofo, à cui toccaua quell Vlficio in quella (ètcimana , e llando egli ap- 
pettando nel Coro il fuono del rhorologio s’addormì , fuonorno le dodici 
bore, (che tante apunto ne battono li horologi di quel paelè nella meza 
notte, )e non le lènti , deftolfi, e conolcendo , che già erano in Coro alcuni 
Religiofi , fe n’attriftò amaramente; interrogò fé haueuano intefb le dode* 
ci , e ninno glielo Teppe dire , fi polè inginocchioni appoggiato alla lèrrata, 
e conanlìetà diflè: Santo , come mi certificherò io le è tempo di Tuonare 
il Mattutino , per non commettere vn tal mancamento , Tc fon Tuonate le 
dodici bore , datemene legnocon vn colpo . Et allora cominciorno à feti- 
tirfi nella caTsa fino à dodici colpi con gran pauTi , che fi contorno da lui, e 
da' Religiofi che fiauano nel Coro, marauigliati di tal prodigio, & in quell* 
ifiante Tuonò quel ReligioTo la campana, e defiò la Communità. 

II. Molti altri Religiofi , che Tono fiati locali in quel Conuento, teftifi* 
anoeflèrli fucceflò il medefimo indiuerTe occafioni , che ellèndoricorfi^ 
^uore di San Palquale fi chiariuano de’ loro dubbi] , e le ne accertammo 
con colpi , rimanendone fingolarmente conToIati. 

N 

Di al tri colpi che in ditte r/è occa/ioni ha dato 

il nofìro San Pafqttaie. 

% 

CAP, XIX. 

I pL Francefea Ybanez natiua di Villareale nacque vna figliuola con 
aA vn male detto Lupia nella tempia finiftra,chearriuò ad ingroT- 
« A làrfi quanto vn’ouo , deformandole notabilmente il volto 
Stana in grande aflflittione la Madre , per pflcre il male in parte tanto de- 
licata , che non vi fi goteuano adoperare i rimedi] necellàri] , & eflendo ve- 
nuti à cafa Tua due Rèligiofi del noftro Conuento , gli narrò il Tuo dolore, 
vno de’ quali le diflè: Signora non fi affligga: porti domane la Tua figliuola* 
alla Cappella del Beato PaTquale,lo preghi per il rimedio con viua fede, che 
io gli dirò vna Meflà ; e confidi, che farà efaudita . Così fece la buona Don- 
na , & vTcendo il ReligioTo a dire la Meflà nell’Altare del Seruo di Dio , 
mentre diceua il primo iWiffwVn/o, fi Tenti vn colpo nella caflà, che diede 
alla Donna ferma fperanzadi confeguireradempimento del Tuo defiderio, 
e lo Tperimentò ; perche da quell’hora in poi s’andò diminuendo quel ma- 
ligno tumore, & in breue trouofll libera dal male la Tua figliuola. 

2. Vn giouane nell’ifteflà Villa haueua vna pericoIoTa ferita in vn brac- 
cio e fenza riflettere al danno che poteua cagionargli , vfcì fuori della Tua 
cafa, e portofli alla Cappella del gloriofo San PaTquale à chiedergli la fit- 
lute ; e Tacendo la Tua preghiera con fomma attentionc Tenti vn colpo , de 
egli diflè a’ circoftanti ; Signori io già ftò bene , efano, e togliendogli 

le 


• by { loogk 


Libro Secondo , Cap,XlX. 147 

le fàfce dal braccio riconobbero annerato il filo detto con gran ftupote di 
quei y che furono f pettatori di vn tanto prodigio . 

3. VnReligiofb Carmelitano, che rifèdeuain quella Villa per nome 
Fra Gafpare Gali , diuotidìmo di San Pafquale , dichiara che trouaadofl 
^li molto afflitto , e trauagliato da vna grane tentatione per lungo tempo, 
ripofe la Tua fperanza in lui ; mentre vn dì nella flia Cappella oraua pregan- 
dolo iAantemente per il rimedio , che bramaua ; vditi dillintamente tré 
colpi , fi riempi d'alleggrezza , c giubilo interiore , e viddefi talmente li- 
bero da quella diabolica fuggeftione , che giammai f ù da ella vinto; e quan- 
do Taflàliua con poca fatica le ne liberaua. 

4. Aggiunfe il medeflmo Religlofo , che mentre celebraua Meflk nel l’- 
Altare di San Pafquale , pregandolo gli otteneflè da Dio , chediueniflé 
buon Sacerdote ; nel voler prononciare le parole della Confecratione vdi 
vn’altro colpo nella calla dei facro Corpo , ericeuè gran confolatione l’ani- 
ma Tua . 

5. Giufeppa del Mas ( di cui in altri luoghi habbiamo parlato ) era si for- 
temente combattuta da vna tentatione in ordine alla noflra Santa Fede , 
che la teneva notabilmente inquieta trattando di quella materia vn gior- 
no nella Cappella del Santo , Cpct ordine dei Tuo Confèllòre) con la Madre 
£lena del Terz’Ordine , Donna d’illuminato fpirito , mentre la ftaua pre- 
gando , lèntirono vngran colpo nella caflà; onde quella Donna rellò quie- 
ta , e libera da quella tentatione, che giammai le ritornò. 

6. Trasferendoli à Roma vn giouane di libera , e dillòluta conditione , 
alloggiò nel noftro Comi eneo , e nel volerli pai'tire , fi portò alla Cappella 
del gloriofo San Palqiule à prender la Tua benedittione , ancorché foUè 
malamente difpolfo per rìceuerla ; enei proHrarfi a terra , diede il Santo 
fin. si gagliardo colpo penetrante nel cuore del giouane , che fenza riguardo 
alcuno entrò nel Chiollro correndo, & ad alta voce cfclamando Confeffio- 
ne. Accorlèro i Religioli , giudicando che gli f oflè fucccllà qualche difgra- 
tia, & egli narrato il cafo lipreparò , e fece la Confdllone generale , e con 
gran confolatione continuò il fuo viaggio . 

7. Era Prelidente di quel Convento di Villareale il Padre Fra Michele 
di San Giulèppe ( che fù poi Diffinitore ) e trouandofi alquanto mal fodis- 
fatto neH’vfiicio per la contìnua afTiflenza , che foleuano fami i fecolari , 
defideraua che il Provinciale lo mutafléin altro Convento , dove dimoraf- 
fe con maggior ritiratezza : mà era si grande la diuotione che porraua à San 
Pafquale, che gli faceva notabile ripugnanza,. e caminaua con perpIeiTità , 
fé bene haueu.; in mente il difegno di chiedci l’vbbidienza . Succefiègliper 
tanto ch’entrando nella Chiefa dopò hauer detto la Meflà , vdi vn gran col- 
po nella caflà , e nel fuo cuore vn gran fentimentodi riprenfione, dando- 
gli à divedere il Santo che doueua contentarfi di quanto gli veniflè da’ Su- 
periori ordinato , e non cercare la propria fodislàttione , come effèttiua- 
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8. Vna volu due perToneftauano mormorando nella Cappella del San- 
to f il quale manifeltò il fuo giufto fdegno , auuifandoli con vncol> 
po ; c perche quelli wli diucrtiti nella loro conuerfationc , ò per eflèr trop- 
po maluaggi , benché Io fenciflèro > continuorno il loro ragionamento; rei- 
terò il fecondo colpo , Se hauendo quelli latto come la prima volta il Santo 
diede il terzo colpo sì grande « e con 11 rara circollanza , che llette per più 
di due credi come riuolgendofi per la callk • onde hauendo cagionato à co- 
loro grande horrore , riconofeiuta la loro colpa chiefero perdono à Saa 
Pafquale del loro errore, lafciando llupe&tti quanti erano nella Cappella , e 
nella Chielk. 

9 - Predicando duediuerlc volte il Padre Fra Giulèppe Ferrer (già Vica- 
rio Prouinciale della Prouinda) nella Chielà del detto Conuento ponde- 
rando in vna delle prediche la Ibmma pouertà di San Pafquale, e neiraltra 
i marauiglioll prodigi) , che la DiuinaMaellà operaua à iua intercelllone, 
tutte due le volte diede duecolpi,che furono intell da tutta Tvdienza , com* 
mouendofì talmente , che fìi sforzato il Predicatore à defillere finche fi ac- 
quietaflè il rumore, attribuendo tutti il cafo all’hauer voluto corroborare 
la dottrina del Predicatore con quelle diihoflrationi . 

10. Cafo ^n raro è quello che fucceffe à Fra Diego Fernandez effondo 
Chierico del medeflmo Conuento: e fu che difponendo le coflitutioni del- 
la Prouinda, che jwr ogni Religiofo che in eflà muore , celebri <^ni Sacer- 
dote otto Meffo , i Chierici otto vfficij de’ Morti , & i Frati Laid ottocen- 
to Pater nofttr ; quello Chierico haueua diuotione di redtare ogni gicu-no 
la corona della Vergine , e’I fuo vfBdo minore , quali applicaua per quel- 
la intentione , flimando che fodisfàcelfo , non diceua gli vfHd) de’ Morti . 
Entrò in fcrupolo , e rimordendogli la cofoienza, vna notte andò auantiil 
fopolcro del Santo,e facendo orationedefìderofo di efìmerfì da quel dubbio 
il gloriofb Senio di Dio diede vn colpo si grande, & intimorillo à tal fogno 
che ben’egli fi auuidde, che non adempiua l’obbligo fuo , mentre manca- 
ua all’vbbidienza, e dall’ora in poi fi conformò con l’ordiuatione della Pro- 
uincia . 

1 1 . Afforman o fimilmente alcuni Religiofi , hauendone fatto efperien- 
zacon attentione in diuerfo occafioai , che quando manca oglio alle lampa- 
ne , che ardono nella fua Cappell a, ò fi fmorzano,San Pafquale auuifà con 
far rumore in quelle , e lo dà ad intendere con tal fogno, hauendocìòca- 
gionato alle volte fpauentoa’R-eligiofi, che l’anno vdito , 6c accorfi alla 
Cappella hanno conofciucoil fine di tal rumore, vedendo fpente le lam- 
pane. 
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Siegue tifieJsA materia , e de* colpi , che ha dato il San^ 
to gradendo qualche feruitio che gli [i fa . 

CAP. XX. 

I medenmo Chierico Frà Diego Fernandez, di cui H è fatta mea« 

1 tionc nel precedente Capitolo , dice che hauendo egli vn Sabbato 

* Santo ripulito diecenoue lampane, che flauano nella Cappella del 

Santo, andò poi à prender la fua benedittione prima, cheli partillè dal- 
la Chiefa, de hauendo per&uerato nell’oratione più di due hore, poco 
prima di volerli partire , cominciò il Senio di Dio à dar colpi , con molta 
ìbauità ; de il Religiofo contò , che furono lino al numero delle lampane 
da lui nettate, rimafé con grandìlllma confblatione, intendendo cheli 
dichiaraua San Palqiule fodisfatto della di lui fatica . 

2 Viucua nel medellmo Conuento vn’altro Chierico chiamato Frà 
Giouanni AgolUno , de haueua per diuotione Tandare ogni Icra alla Cap- 
pella di San Palquale à recitare il Rofario intiero di nollra Signora; e 
molfrando il medellmo i&nto quantogrataglifbllèquelladiuotione, vna 
volta come il Chierico andana recitando, &ofFeriua ogni polla al fuomi- 
flerio, eglidaua vn colpo , e così perleuerò lino a tutte le quindici del 
Rolario , con Ungolarifllmo giubilo interno del Religiolb . 

3 ElTendo quello illellb Frate ordinato Sacerdote , diceua vn giorno 
Mellà nell’Altare del noflro Santo , & al primo Mermnto fi parti il Chie* 
rìco, e trouatolo mancante in tempo della Confècratione, tutto s’afflig- 
geua il diuoto Sacerdote , per non ellèrui chi llionalle il campanello , ^ 
perfona vicina à aiiqual potellè auuertire;profegui egli à confecrare l’Ho- 
llia, e terminate le parole, il Santo diede vn sì gran colpo, che oltre la 
marauìglia , che cagionò à quanti alcoltauano la Meda , e lo fentirno , fèr- 
nl loro di auuifo , accioche con maggior diuotione , e riuerenza adorallèro 
queUaltilfimo Sagramento . 

4 Era venuto Giouaani Grao habitatore del luogo di Cuecanel Re> 
gno di Valenza , à vifìtarc il corpo del gloriofb Santo , e mentre ilaua fa- 
cendo oratione nella di lui Cappelhr. (ènti vn colpo nella cada del Aio fa- 
ero Corpo , e tanta confolatione nel Aio cuwe , che per gratitudine offcrfè 
aiutare con limoAna conAderabilela fàbbrica di vna Cappella, che in hono- 
redcl Santo fi faceua nel Conuento del Aio luogo , corrifpondendo il San- 
to alla di lui diuora offerta , replicò altri colpi. 

5. Occcade à Giacomo Kau habitatore di Villareale , che vrfen^fi li- 
bero da vna carceratione molto lunga , attribuendo il buon fuccedo al- 
rimerccdionc del noflro Santo; mentregUAaua celebrando nel Aio Al- 
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tare vna Meflà in rendimento di gratie, fentì vn colpo nella caiTà , onde 
rimafe ammirato , maggiormente grato , e pieno di confidenza nella di lui 
benefica protettione . 

6. Adiftanze,prehiere,efuppliche diGiouannidi Argramon habita* 
tore della Villa di Ceruera rifufcitòil Santo Pafquale vn fuo figliuolo, 
che di tenera età gli li affogò in vn ridotto di acqua e venendo à ren- 
der gratie al medefimo Benefattore per adempimento del voto, che haue- 
na ratto , di portare il figliuolo à vifitare il Tuo fepolcro , il Santo , come 
obligatoalladi lui diuotione,e come che deflè ad intendere la certezza 
del miracolo , fubito che il Padre , e’I figliuolo entrarono nella Chiefa* die- 
de vn colpo, vn’altro neH’inginocchiarfì per far oratione al Santiflimo*, & 
vn’altroinarriuarealla fua Gippella con indicibile godimento di ambedue,, 
e di tutti quei che laccompagnaiiano . 

Vn’altro Caualiere della Villa di Yente, diflante da Villarcale più di fcf- 
fanta leghe, per nome Don Nicolò di Ochoa, venne à fodisfare vn’altro vo- 
to per hauergli parimente il gloriofo San Pafquale rifufeitato vna figliuola, 
r nell’entrare in Ghie fa diede il Senio di Dio lètte colpi , onde il Caualiere 
tenne per certo il miracolo opcrato,c ritornoflènc confolato . 

8. Il Padre Giorgio Regai riferifee due cafibcn grani. L’vno fu , che 
ffandofi à Confeflàre vn’huomo, dopo di hauer confeflàti alcuni peccati, fi 
fermò come fè fi fentiflè qualche difturbo , flimolaiulo il Confeffore à vo- 
ler profeguire , e volendo colui pronunciare la parola diede il Santo vn col- 
po , e cominciando il penitente à piangere,dilTe : Ohimè Padre, che quello 
colpo è flato , perche io ero rifoluto di tacere vn peccato di vergogna , c 
iwofeguircà confeflàre gli altri. Occorfe nelHHelsa Confeffione vn’altro 
colpo , «Se allora il penitente difinuolgendofi da ogni rofibre , che il Demo- 
nio gli metteua dauanti , tocco il fuo aior dal Signore, fi confèfàò intiera- 
mente con fua gran confolatione, e fodisfattione del Confefsore. 

9- L’altro cafo fu, che hauendo vn Confefsore del noltro Conuento ri- 
dotto vn giouane della Villa à mutar vira , per efser molto difsoluta quella 
chemenaua, loperfuafeà confefsarfi generalmente ; &efsendo colui an^ 
dato vn giorno al Conuento per effettuare il ^ropofito,chiamatolo il Con- 
fefsore , egli fi alzò dalla Capella del Santo doue flaua , e nel pafsare da- 
uanti il fuo Altare , e nell’atto di fare l’inchino , caddegli vna carta, che 
portaua nel fazzoletto ,& il Seruo di Dio diede vn gran colpo , & inter- 
rogatolo il Confefsore : Che cofa è cotefla ? E viflolo con qualche tur- 
batione, colui rifpofè: Ah Padre, che quello s'iglictto hò riceuuto vlti- 
mamente , & è di quella Donna ; fe bene veniuo à confefsarmi, non ero 
ben difpoflo . 

iz Conchiuderemo quella materia', c’iprefente Capitolò col cafo, che 
riferifee nella fua depofitione neirvltimoProcelToformato l’Anno 1669. 
perauttorità Apoltolica nella Gttàdi Valenza il Dottor DomenicoSar- 
rio Sacerdote, {oggetto tanto chiaro in lettere , & in virtù , che non è 

fa- 
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facile il ponderarlo . Baita il dire , che non eccedendo la ibmma di ducen- 
to feudi le Tue rendite , hà hauuto valore da rifiutare l’altezza della dignità 
Vefcouale con rinunciare le due Mitre di Segorbe ,e di Origuela, con cui 
la Macftà Cattolica hà voluto dar qualche premio allifuoi chiariffimi me- 
riti . Quefti dunque afferma, che mentre Don Ciouanni Crel'pi di Baldau- 
ra (Caualiere ben noto, tanto per effer fratello degli Eccellentiffimi Signo- 
ri Don Lodouico Crefpi Vefcouo di Piacenza , e già Ambalciatore ordina- 
rio al Romano Pontefice, e Don Chrilloforo Crefpi Vicecancelliere di 
Aragona ) fi trouaua grauemente infermo divnaretentioned’vrina , per 
folleuarfi vn poco con elio lui , mandò à chiamare il detto Dottor Sarrio, 
il quale andato alla fua cala , e vedutolo tanto affannato , glidiflè: Signor 
Don Giouanni , già V.S. sà quanto miracolofo Santo fia il noflro Pafqua- 
le Baylon , fi raccomandi V.S. alla fua interceflione , è Toffèrifea fc l’impe- 
crerà falute qualche limofina per aiuto alla fua Canonizatione, e di andare 
à vifitare il fuo fèpolcro . Rifpofe il Caualiere ; lo farò di buona voglia Ce 
V.S. mi dà parola di venir meco ’ con mio fingolar gufto verrò (rifpofe il 
Dottor Sarrio ) e fubito hauendo fatto la promefià , viddefi libero dal pe- 
ricolo in cui fi trouaua, & in compagnia de! detto Dottor Sarrio fi parti per 
Villareale ad adempire il fuo obbligo . Riferifce il medefimo Dottore,che 
occorrendogli molte volte nel viaggio, 6c in tré giorni, che flette nel Con- 
uento , il fentirei colpi del Santo, follcuaua ilcuoreaDio, ediceua inter- 
namente: Signore, Ce io non vi dispiaccio in queflo,non permettiate, che 
il Santo dia colpo veruno . Ilche replicò molte volte, fenza fapere qual fine 

10 monelle à tal deprecatione . Il giorno,che doueuano partire, mangiaro- 
no à buon’hora , eritiratofi Don Giouanni à rìpofare, & i Religiofi à defi- 
nare , il detto Dottore andoflène in Chiefa , e poflofi auanti il fèpolcro , 
flette raccolto in oratione per qualche fpatio , ma Icmpre con quel fofpet- 
to interiore le San Palquale haueflè da dar colpi ; e vedendo che l’hora af- 
fegnau da Don Giouanni fi auuicinaua , come rendendo gratie , diflè trà 
le medefimo: Exauditaeftoratio-, mà appena pronunciò miefte parole, 
cherintimorì vn rumore da lui fentito nella Caflà del facro Corpo , come 
le fi riuolgeflè per dentro di eflà , e di lì à poco fentì vn colpo , e reflfètto 
aprì del fuo cuore gl'occhi . Egli in tantomarauigliato,e rimirando la caf- 
fa con grande attentione,dubbiofo lefoffe flata fantafiadell’imaginatione, 
fi liberò dall’ambiguità col lèntireduealtricolpi,affegnàndoaffermatiua- 
mente il luogo della caflà douel’haueu.'» vdito . Stupito del fucceflo flette 
così qualche Ipatio , e venendolo à chiamare vn Seruitore di quel Caualie- 
re > mandò egli a dirgli che arriuaflè colà alla Cappella, & eflèndoui andato 

11 óualiere accompagnato da alcuni Religiofi, gli riferì il Dottore tutto il 
fuccellb; e prela la gruccia che Don Giouanni teneua in mano, additò 
con quella nella calu il luogo precifo , doue haueua vdito i colpi , che 
come diflèro i Religiofi , era il medefimo , doue il facro Corpo viene à te- 
nere il capo . Gli effetti, che in vn foggetto disi rileuante credito fece tal 
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maraiiiglìa > non volle palelàrli > e per fare quella dichiaracione ù trauagliò 
aflai ,efu necellàrio minacciarlo colle cenfure de’ Signori Giudici Apollo* 
lici ; elTèndo certo , che quella fola depolitione,inrig^rdo della qualità 
del {oggetto , era ballante à comprouare il prodigio > rigettandoli qualun* 
que dubbio, che potellè occorrere . 

1 3 L’hà fìmilmente accreditato in diuerfe occalionirEccelIentilIimo Si- 
gnor Don Pietro Antonio d’Aragona Duca di Segorbe, e di Cardona ; e 
molto in particolare anche rEccellentiflimo Signor Don Pietro Martine* 
RubioArciuefcouo già di Palermo , e Viceré, di Sicilia , come colla da 
vna relatione , che in ordine à quella materia fece Tua Eccellenza , che 
fottofcritta di Tua mano, eligillata con il Ilio lìgillo Uà in mio potè* 
re . 

14 Creili fono alcuni de’ cali , che accertano vna sì notabile prerogati* 
ua , e’I ^golar prodigio de’ colpi , che li odono nella calla del làcro Corpo 
di S. Pafquale , non ellèndo men marauiglioli quelli ,che fi fentono nelle 
fue immagini llampatc , e Reliquie ; & io non ferino fe non quelli, che lii- 
mo più al propofito, tralafciandone , per non cagionare prolillità , molti 
degni di làpem , 

De' colpiy che danno le Reliquie , e l Immagini flampale 

di San Tafquale, 

CAP. XXL 

I ^ E’ gli antichi , e più celebri Filofofi , nè molti altri dopo dielfi 
che l’hanno pretefo , han potuto arriuare à ponderare le pre- 
^ rogatine , e grandezze della perfetta virtù , non ritrouando va- 
lore . né prezzo da Amarla , nè vgual premio alli Tuoi meriti . Ognu- 
no s^ingegnò di lublimarla , onde dille Treonide :Virtmtisiftgtns glori» 
nunquàmfattbit ; ellèndo tanta la gloria di ellà , che nè il tempo la 
corrompe, nè ifecoli la Ibernano, e Tullio: Virtutum mctjfsriò glori» 
ftqmitur ; dando ad intendere , che prima i fiumi arreneranno il lor 
corlb , il Sole tralafcierà di rifplendere , c l’ombre di leguire il corpo, 
che alla virtù manchino mille encomii d’immortale grandezza . E dila- 
zandofi anche più Ariftotile diflc , che Virtutiptrfthdnullus Jìt eondi- 
gnus bonor ; che è riftellb che dire : Quantunque il Mondo li sforzi di for- 
mar nuoui honori , è d’inuentar nuoui titoli , c vanti più glorioli, nin- 
no arriuerà à coronare il merito della virtù . Seneca dicendo il fuo pa- 
rere la vna ponderatione con quelle parole : Nullum virtutum pr»- 
.mium extra ipjas ejl , che niun premio può vguagliarli alle virtù, & in 
altro luogo dice : Nondeue alpettarli altro premio, nè altro frutto del 

ben’ 
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ben’operato, fc non Thaucrlo operato; perche in quefto Móndo non hà 
altra rimuneratione , e quello è certo , attefo che folo la Diuina Sapienza, 
che conofcc la virtuofa operationc , può coronarla . 

2. O come arriuò à conofcere il noftro benedetto San Palquale quella 
verità ? come fi è inllnuato in diuerìe parti di quella Illoria , nel Tuo modo 
di praticare le virtù , nalcondendole à gli occhi de gl’huomini , che non 
polTono darle proport innato premio , rilèruandofiiiconfeguirlo dalla Di- 
nina Bontà ; nè gli riufcì vana la Tua conhdenza , mentre oltre Timmortal 
gloria, di cui è flato coronato nella Beatitudine, hà operato Iddio mira- 
coli sì prodigiolì àfua intercelTìone , e fé bene quella grada è molto comu- 
ne ad altri &nti , hà voluto la Diuina Maellà dare ai fuo Senio Pafquale 
vna prerogatiua sì rileuance , e non mai villa , nè intefa. 

. 3. Il luo facro Cadaucro , elTendovna viua fentinella nella calta, dà 
colpi; e con elG confola raftlicto,conuercc il peccatore, e cagiona altri diuer- 
li, & vtili effetti, e benefici) airanime,che li fentono.e in ciò non v’è dubbio ; 
e che quello frutto folo è goduto da quei , che con fati ca , e trauaglio 
vanno à vifitare il fuo lépolcro , e ciò è certo . Dunque è li grande Tinfinita 
mifericordia di Dio , che per non defraudare i fedeli di tal beneficio , e 
perche li partecipino tutti fenza trauaglio , e per rendere incomparabile la 
memoria del nollro San Pafquale , in premio deireroiche lue virtù , 
hà permeffo la Aia Onnipotenza , che vn li raro prodigio A Aendeffe alle 
Aie vere Reliquie , Aampe , e quadri della Aia Effigie ; nelle quali A odo- 
no reiterati , 6c ammirabili colpi , cagionando non poca confuAone come 
dicemmo sù’l principio del Capitolo 17. e fperimentandofi sì marauiglioA 
effetti , come in quelli , che fi odono nel fuo fepolcro . E per eflère la ma- 
teria A graue, eportentofa, che hà neceffità di folido, e malAccio ap- 
poggio , tralafciando molti de’ caA antichi , che rafficurano baffante- 
mente ; fcriueremo folo de’ moderni Aicceduti in perfone molto qualifica- 
te per maggior loro credito . ScuA il Lettore quelb digreffione , che mi è 
parAi neceÀària . 

4. Donna Francefea di Ortega moglie di Don Matteo di Villama- 
rin Auditore di Granata , e poi de Regi) Gonfegli dell’Indie, e di fia- 
to , afferma : e tefiifica hauer’ operato San Palquale due miracoli ; iVno 
in perfona Aia,- e l’altro di vn Aio figliuolo, che per non difgiugnerli , 
A fcriueranno qui , fe bene vno non tocca quella materia , & è il fe- 
guente . 

5. RitrouauaA qnefia Signora in Granata dilperata da’ Medici, fenza 
fauella , e con poco fentimento per vna graue infermità cagionatale 
dairefferlc morta nel ventre vna figliuola ; e vedendofi ridotta in tanto 
pericolo , mentre ix>tè inuocò quanti Santi vi Ibno di maggior diuotione 
in quella Città, fatta A portare le'loro reliquie , mà vedendo che da nef- 
funa riceueua Ibllieuo , anzi A aggrauaua il fuo male più efiremamente . 
Le genti di cala ricordandofi di San Pafquale, fecero ricapito al Guar- 

V dia- 
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diano del noftro Conuenco di Sant’Antonio > piegandolo', chela&cellè' 
raccomandare àDio, elemandaflè la Reliquia del Santo. Per ordine 
del Guardiano gliela portarono due Religiofi , & arriuati alla cafa entra* 
fono nella camera deirinferma, alla quale al&Aeuano molte Signore del- 
la Città . Appoggiatafi al letto vna di elle con la Reliquia in mano le difw 
le: Fi^ia queAa è la Reliquia di SanPafquale , raccomandati di tutto> 
cuore a lui, e la Signora con iègni accennò hauerlo incelò . Inginocchia^ 
ronfi tutti i cìrcoAanti, de a vifta della Reliquia fecero la loro deprecatìone 
per rinfermaconferuentediuotione, offerendo alSanto nouene, &al* 
trecofe in fuo feruitio ; & hauendole vna di quelle Signore pofto fopra il 
ventre la Reliquia , incontanenrecominciòàmuouerfi , il che non haue< 
ua facto in molte bore ,e riuenendo ne’ Tuoi lenfi incominciò à fentire al« 
cuni dolori , partorì vna bambina morta , diiefe da mangiare , de in breue 
tempo riat però la perfetta fànità con marauiglia di molti, de in particolare 
di vno de’ Medici , che la curauano , il quale hauendo incontrato il dì fe- 
guencevnSeruitoredeJlaSignora, l’inrerrogòà che ora era morta la Tua 
Padrona , e riferitogli da colui il cafo , rimafe Aupitodi vn tanto miracolo. 

6. Fù poi canto gratamente obbligata qneAa Signora al gloriofb San 
Palqiiale, che eflèndofì rnufèrica allaCortedi Madrid , ordiniiriamente 
andaua à fentir Mefla al Conuento Reale di Sanc’Egidio de’ noArì Relh 
gioii , perviAtare la di lui Cappella efiAcnce in quella Chiefà , doue fre< 

J [uen temente confumaua tutto il tempo , che poreua in raccomandarA ai 
uo Benefattore. Vna mattina Aando ella intenta à queAo efercitio fénn 
rumore , e riuoltafi ail’vna , de all’altra parte , e non vedendo chi poceAèef^ 
ferne la cagione , oAèruò più attentamente , e giudicò che i colpi vfeiuano 
dai quadro del Santo efìAente ndl’AIcare ' & in quell’iAante > diuenn«4Ìà 
riitto il Aio cuore , e le cadde in penfiero le per auuencura vn Agfiuoto,diQ 
haueu.'i di otto ònoue anni, fi trouaflé in qualche pericolo'^, e con grande’ 
anfictà pregò il Santo Pafquale , che glielo cuAodiAè . Si quietò alquanto 
fe bene il batticuore fù sì grande , che con celerità ritornò a cafi , vedeada 
meAi i fuoi Seruitori , eie Seme concepì qualche mal fucceffo nell’animo 
de interrogando del fuoAglinolo; le riferirono , comevn fratello^ che h»t 
ueua queAa ignora fottopoAoa vna fpeciedi freneAa sì fùrìofa , e contrai 
ria alla Aia fbrella , & alle cofe della medehma , che ordinariamente ad ab« 
tro non penfaua , (e non al modo di darle difgiiAo , de effendoA tniAmsni 
to vn Prete che femiua di Aio al figliuolo : lafciatolo in vna fàla Aivdiando^ 
entrò quel fuo Zio, e vedendo che non vi era il Sacerdote , nè altra perfo- 
na che lo poteflè impedire , andofTcneinoKinaprefevncoltello grande! 
e rirtM-nato al Amciullo gli diede tanti colpì , Arafchiandolo dall Vna sdf-jA* 
tra pavtecon tal violenza^e temerit.^, che dìfAcìlnnente poterono leiiargliiela 
dalie lite fui-iófé mani il Prete , de i Seniitori ; qual i giudicando /che il fiiiw 
ciulto^foilè già fatto in pezzi , rìconofeintoio ritrouarono che tanto neloor« 
po , quanto nella teAa altro non haueua-che i légni di moki colpi, e lui lai* 
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veruna aitcratione ò lefione , attribuendo il cafo a raro miracolo. Vdl 
la Signora con ammiratione quello racconto , e perche attentamente pon- 
derando il tempo, in cui haueua ella vdico i colpi nella Cappella di San Paf- 
quale, conchiulèro edere Atto il medelìmo , in cui llaua fuccedendo il 
crudelcafo; ecrederono lènza dubbio, che Diohauedè liberato l’inno- 
cente (ho figliuolo ad intercedlone del &nto da vn li enidente pericolo , 
maggiormente vedendolo tale , come le non fodè occorlb queiraccidente, 
onde confermati vie più nella diuotione del Santo , gli telerò moltidime 
gratie di vn tanto benefìcio • 

Di molti nitri enfi facce f si in quefia medefimct 

materia. 

CAP. XXII. 

t molto particolare il calo , che diuerlè volte ilfèrì il Padre Frà 

Lodouìco di BenauentoReligiofo di tanta fede , e credito, come 
^ habbiamo detto ' cioè ch’edcndo egli Prouinciale , e parlando col 
Padre Fra Diego Mazon figliuolo della mia Prouincia , 6c huomo di virtù 
si ammirabile , che in edà n è ben conolciuto per huomo molto efìatico , e 
fommamente dinoto del Santidimo Sagramento , folitodi celebrare il Sa- 
crifìcio della Meda con tanca tenerezza, che fpargeua copiolè lagrime, e con 
tal confìderatione che ordinariamente fi trattcneua nella celebratione più 
di tré horc;e perciò Icmpre diceua Meda neH’Altare priuato dentro il Con- 
uento, òc in ordine a’ prodigi) del nodro San Palquale , & àcolpiche fi 
vdiuanofi mifteriofamente , gli fù da quello degno Religiofo narrato, 
qualmente egli vn giorno celebrando la Meda, eraui nell’Altare vn quadro 
con rcffìgiedelmedefimo Santo , nel quale fiibito ch’egli finì le parole del- 
la Conlècratione dell’Hollia , cominciò à lèntire alcuni colpi , e che l’Ho- 
ilia che teneua nelle mani corrilpondeua con altri ; cagionando à lui dopo 
la grande ammiratione , vn si eccelfiuo giubilo , e godimento nell’anima , 
che fi trattenne gran fpatio , òc anco temè di non poter profeguire la Mef- 
là lènzaqualche grauedimollracione. Cafo ben fingolare ,eche conferma 
quel che molti hanno adèrmato (come habbiamo riferito) haner Iperimen- 
cato dando nella Chielà , e nella Cappella del Santo ; cioè che dan- 
do colpi nella cada doue fi confenu il fiio Corpo , gli corrifpondeuano altri 
colpi nel Sacrario , doue dà ripodoil Santidimo &cramento,e duraua per 
qualche fpatio queda reciproca confbnanza . 

2 . Il licentiato Don Giouanni Herrera Pereza Auuocato nella Regia 
Cancellaria di Granata , tanto famofò nelle lettere,e nella prudenza,quan- 
to nella virtù, c ad timor di Dio, fu in yn giorno della feda di San Pafqua- 
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le inuicato ad incenerimi da colui che la faceua . Dopo hauer deiinato in 
Conuento , andò à cipofàrfì in vna Cella , e pofe sù la tauola del Scrittorio 
vna immagine in Itampa del medesimo Santo , che quel giorno gli liaueiia- 
no dato ; e gettatoli fu’l letto , Ihindo vn buon fpatio fenza poter dormire, 
fentì vn colpo , e riconobbe Tema fallo eflère vlcito da quella .figura per gli 
effètti, che interiormente gli cagionò , à légno che lenza poter ri pofare 
con vn giubilo indicibile vfci dalla Cella , cercò il Padre Frà Diego Dahon 
Rclìgiofo di gran fpirito , a cui comunicò il cafo : rellando talmente diuo> 
to del Santo , che à forza d’importune , e vifie iftanze del fuo affètto , 
ottenne dalla Prouincia che lì togliellè dalla di lui Cappella vn quadret- 
to , che vi Éfa pouero , & honelto , & egli ve ne collocò vn'altro di gran 
valuta ; perche adornò i fuoi nicchi con pittura del Ponionario Alfon- 
fo Cano , vno de’piùinfigni Pittori che habbia hauuto la Spagna , per- 
lèucrando nella fua diuotione finche viflè , efièndofi fcmpre ingegnato di 
ellèr Benefattore di quel Conuento . 

3. Già che nel precedente paragrafo habbiamo fatto mentione del Padre 
Fra Diego Dahon , farà bene prima di allontanarci , dire quel che al no- 
llro propofito li fperimentò in lui . Fù quello Senio di Dio Religiolb di 
fingolar fpirito , e tanto dedito alforatìone, che può con verità dirli ch’- 
egli oraua continuamente , e fenza intermiffione; e perciò elcrcitò per mol- 
ti anni l’vffìcio di Maellro de’ Nouiti) cotanto importante , occupando an^ 
che due volte la carica di Diffinitore, e molte quella di Guardiano, fenza 
che le lue occupationigl’impediflèro i fuoi contìnui efercitij fpiritiuli , a’ 
quali s’applicana con grande attentione , e drcofpettione . Prefa che haue- 
ua la benedittione dal Santilfimo fi ritiraua alla fua Cella , de alle vndici 
horein punto della notte entraua nel Coro, e qtiiui perfeueraua fin canto 
che nel far del giorno calaua in Chielàà dir Melfà ; ritornauaa Prima ne) 
Coro , e fe la necellìtà non l’impediua , di là lèntiua tutte le Mellc , e fe 
per qualche accidente fi pattina vi rìtornaua fubito , fin tanto che fuonaua 
il fegno della menla . Le di lui virtù fi crouano diù diffùlàmente ponderate 
nelle Croniche , alle quali io rimetto il curiofo lettore . Quello Venera- 
bile Padre fù vno de* più cordiali dinoti , che fi fieno conoloóti del nofiro 
S. Pafquale. Haucua vn pezzetto di olTo in vn Reliquiario che portaua nel 
petto, il quale quali di continuo gli fi aua dando colpi nell’ifielfà conformi- 
tà , che il volante di vn horologgerto( parlo per efperienza ) ma sì viui,chc 
quanto più il Senio di Dio voleua celarli , facendo mmore col Rofario che 
ordinariamente portaua in mano , e con altri atti non poteuano dilfimu- 
lari! , & vdiuanfi molto difiintamente da quei che feco parlauano,dc in par- 
ticolare alcune voltequandoconfellàua, e molto più nelli quarti deirora- 
tione , che fi fa dopo il Maturino . Io potrei dilatarmi in quello , per ellère 
fiato locale con eflb lui lèi anni nel Conuento di Granata , douc negli altri 
di fiu refidenza non fitrouauaReIigiofo,iiqualedubitalfèdi quello prodi- 
gio ; e molti fecoiari , che fi confcfiàuaoo con lui , lo fperimcntauano . 
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Morì quefto Senio di Dio nel noflro Conuenco di San Giouanni della Ri< 
bera di Valenza , eflèndo attualmente Diliìnitore , e poco prima del Tuo 
felicetranfìtodiflè alfuo ConfeiTore, cheindiueriè occafìoni gli haueua 
comunicato San Paiquale gran fauori ^ e che i frutti che nell’anima Tua 
haueuano prodotto i fuoi replicati colpi » folo nel di dell’Tniuerlàle Giudi» 
rio li vedrebboho , e làprébbono . 

4 II Dottor Ludouico Beltrando Piedra Medico di Viilareale mentio- 
nato in altri luoghi di quella iAoria, si trasièri à Valenza à far la fuade* 
polìtione nel Proceflb de’ miracoli doppola Beatiiìcatione , che di San 
Palquale lì fece con auttoricà Apoflolica l’Anno 1649. E mentre ritor- 
nauaà cala Tua per vn maligno collb , cheglilbprauenne invna mano « 
fu allàlito da tale accidente che non potè pallàre oltre la Villa di Alniena- 
ra tré leghe prima d’arriuareà Villareale. Arriuò à cafa fua quefta nuoua , 
e fubito la lùa moglie ) e Tuoi figliuoli ne diedero ragguaglio al Guardiano 
del Conuentó , e come die i medefimi lì partiuano per andar à vedere 1’ 
infermo ; il Guardiano che làpeua quant o dinoto folle il Dottore del no- 
llroSanto ,eBenefattorede! Conuenro , echeper hauergli fatto quel fer- 
ukioli trouaua per aunenturain quel Aato, mandò vn Religiofo con 
vna Reliquia del Santo per confolatone dell’infermo , accompagnando 
ia moglie, e li figliuoli . Arriuarono al luogo , & alfa cafa doue ftaua il Dot» 
tore , lo ritrouarono molto abbattuto, fk hauendogli toccato la Reli* 
quia, quella da lui riceuuta con fingolare affètto, e diuotione , ponendola 
poi Ibpra vn tauolino; indi àpoco interuallodi tempo incominciò àdare 
replicati colpi , che da tutti li vdirono , e prindpalmente dall’inférmo, il 
quale incontanente fihebbe per libero dalfiio male • e fperimentando il 
miglioramento in breue flette bene , e Ikno , e le n andò à cafa fua , publi» 
cando il fuccello per miracolo . 

• 5 II Padre Fra Michele Yranzo, che mori eflèndo Prouincia le , fog- 
getrodi rìleoati meriti, e prerogatiue , eflèndo infermo fi portò il Padre 
Benauente fuo anteceflòre , & intrinlèco amico à confolarlo , à aii diflè 
l’infermo; Fratello io fon ben certo della mia morte . Maranigliofli quel 
Padre in fencir tali parole , fapendocheil Prouinciale era Religiofo mol- 
to circt^petro ; fècegli con premura illanza che gli diceflè come poteua egli 
affermare quel che diceua ? Et il Padre Yranzo in confidenza della flretta 
amidtia gli diflè , che hauendo celebrata la Meffa pochi giorni ananti , or- 
dinò chefimeueflè ndl’Altare laReli^ia di San Palquale, che foleua 
portarli àgrinfermi- e mentre llaua celebrando diede la Relìqma vn col- 
po , de al luo cuore ficuro atmifb , che in breue dourebbe morire , e cosi 
fperimentò venti giorni doppo quell’annuncio . 
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Di quel che in ordine à quefta materia depongono gli 
E cce denti f simi Signori Conte , e Conte fsa di Pa~ . 
redes attuali Viceré di Valenz^a . 

CAP. XXIII. 

1 ✓^Osì eflèndo neceflàrio , come a^reflò fi dirà, furono fpedite auo* 
^ Ile Lettere remiflbriali per il fecondo Proceflb , che de’ miraco- 
^ li del noftro San Pafquale fi fece TAnno 1669. nel quale fono i 
^imi teAimpnijgli Eccellcntifnmi Signori Don Vefpafiano Gonzaga ,e 
Donna Maria Agnefo Manrique di Lara Conci diParedes, e Viceré del 
Regno d^ Valenza ; & in verità fé Perfonaggi tanto cofpicui fodero capa* 
ci dell’eccettioni , che in ordine à quefio c;^o han luogo nelle leggi , come 
partialinel nofiro San Pafquale, ben potrebbono efcluderfi i medefimi 
Sigonori j perche è fuperiore ad ogni ponderatione il loro affètto , e la fi* 
curezza con cui publicano che nella di lui protettionelun collocato le fpe* 
ranze de’ più felici progredì della lor cafà c del gouerno , quale certamen* 
teè flato tanto regolato, e prudente, che la comune acclaniacione hàob* 
bligatoSua Maeuà à confermare il Conte nella carica pervn’altro trien- 
nio, in cui fi mantiene Sua Eccellenza come nel primo, dando à conofce* 
re la fua eroica prudenza , e directioue ne’ negotij grani , che gli fono oc* 
corfi , e la fuafingolar virtù, nella quale ip non mi dilato per ;non aggra- 
vare la fua indicibile modeflia . Procurano dunque quelli Signori conopei 
re, con parole, eper quantoà loro èpodlbile moflrarel’a&tto cordiale, 
e dinoto, che portano à San Pafqnale ; e perciò non folo non vollero fcu- 
fàrfi , mà con ogni prontezza fi ef}X}fèro all’efame , e rapprefentandofi al- 
cune difficoltà circa il luogo , doue fi doueffè fare Tefàme per ragione della 
grande auttorità , che fi fuppone in vn Tribunale Apoftolico, & in due 
V efeoui , didèro molte volte TEcccl lenze loro che edèndo per fcruitio del 
Santo , farebbono le loro depofitioni douunque i Signori Giudici Apofto- 
licideterminadèro; e dante ciò quei Prelati valendoli dell'auttorità , che 
gli fi dà nella loro comitùdìone , dedinorno la Cappella Reale del loro Pa? 
lazzo , doue fi confèrua i' Santidìmo Sacramento , e quiui nella forma or- 
dinaria fi fece queda funtione , & in ordine al nodro particolare depofero 
la feguente materia . 

2 Doppo d’hauer ponderato il Signor Viceré la fama commune di fàn- 
tità, che vniuerfalmente rrodiede il nodro San Pafquale , & i molti mi- 
racoli chelaDiuina Maedà hà operato, & opera àfua intercedìone di- 
„ce : (Stima per certi , 6c indubitabili i marauigliofi colpi , che nelle Reli- 
quie, 
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qùìe ) e ftampe della Tua effìgie fi odono ; echercq>inione più probabile 
,, in ordine à quelli è , che i colpi grandi preuengonoauuenimenticontra- 

ri), de i foauifuccefTifàuoreuoli dì follieuo, econfolatìone, e così Sua 
„ Eccellenza hà fperimentato in fe fteflà , e fi vedrà ne* feguenti cafi . ) 

<■ ^ L’Anno proffinfiopafiaco 1668. nacquero inquetia Città , e nel faó 
Regno certe liti molto tiimultuofe fopra reflcre andato vn certo Rcligio* 
focon ordine del fupremo Confegliodi Aragona à vifitare vn Conueiito 
de’ Frati , i quali fecero con gran temerità refiftenza , & eflèndo fiato nc- 
eeflàrioil cercare qualche rimedio per toglier di mezzo tanti incomienien* 
fi , determinò il Confeglioche fi carceraJìeró alcuni , tra’ quali il Confer- 
fòredi vn Monafterio di Monache della medefima , Città , per il cui effet- 
to diede i fuoi ordini al Signor Viceré , il quale diede anche l'ordine op- 
portuno ad vn Giudice della Regia Vdienza , e quefti nel dì deH’Afsenfio- 
ae ( che fùà io. di Maggio) di buon mattino con altri Minifiri diGiufii- 
tia , e due Religiofi del medefimo Ordine fi trasferirono al detto Mona- 
fieriodi Monache à mettere in efecutione quel che gli era fiato comanda- 
to , 6c hauendoritrouato il Religiofo che andauano cercando , nella Chie- 
facon la Pifiide delle Hoftie conlecrate nelle mani , dando la communio- 
ne,renza veruna confideratione; con temeraria , & arrogante rifolutione , 
gli pofero le mani adofib , nella qual contingenza fi commifero grandi in- 
decenze , e fregolatezze , ondefaputofi il cafo nella Città , enei fuo Re- 
gno , ne rifultò gran dif^ufio . In quefio medefimo giorno circa due hore 
prima di comparire il Sole afferma Sua EcteHénza , che fiando in letto col- 
ila fùa moglie dormendo, in vn medefimo tei^odefiaronfi amendueda 
vn rumore sì grande , come te nel Palazzo folle fiato fparato vn pezzo di 
àrtiglieria^ concependone effi vn 'ammiràbile confiifione, e qualche fpa- 
nento , priticì^lmemc perche gUpareua eflère vfeito quel Colpo dal me- 
defimo letto doue ffauano; ChiarrtornO) & accorrendo alcune ferue, le 
inteiTOgorno fé haueua'no fèntiro qualche rumore di vn gran colpo? dif- 
fero quelle che sì , & hauendo ordinato allemedefime chegiraflèro per tut- 
te le lale del Palazzo , per veder fe trouaflèro qualche inditio da doue foflè 
venuto tanto rumore: così efeguirono lefèrue, e non hauendo potuto 
fcuoprire , né inuefiigare cofa veruna, venne in pcnfìeroalla Signora Vice- 
regina fé pér forte quel colpo era di San Pafquale ; mà per eflère fiato tan- 
to fpaucmeuole , non ardiua dirlo al Conte per non dargli pena , màve- 
deiidolo con qualche timore, efofpefo, fi rifolfe, edifeorrendo fopra di 
ciò diflè: lorai perfuado , die quefio colpo non può eflcr venuto da altra 
parte , che da vna immagine in fiampa di San Pafquale , che hicri fèra mi 
portò vn Religiefodi San Gioirànni della Ribera . Doue la ponefic f re- 
plicòil Conte . Et ella rtfpofè Vedetela lì appe fa in quel panno. Mirol- 
fa il SignoB Viceré , & entrò in maggior penficro , c non potendo ripiglia- 
re il ripofo, wriuò la mattina , e mentre Sua Eccellenza fi vcfiiua venne- 
ro à parteciparlo del fucceflo fudetto , & egli immediamente confefiò ef- 
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Ter vero ciò che U Tua moglie gli haueua detto > tiuggiocaietiee - licofdMt 
doli della /Ingoiar diuotione del Santo verfo il Santilllmo Sagramento, 
per edèr queirattìone ftata cotanto contraria al decoro , óc alla riuerenza 
douuta à queAo fourano Signore , e che in ciò non faceua dubbio alcuno ; e 
che ilfedel Seruodi Dio haueua con quel colpo.anniuitiato vn caTo canto 
Icandalclb , e di tanto difpiacere per tutto quel Regno. 

4 Non è di minor marauiglia vn'altro cafo, che parimente riferilceil 
medefìmo Signor Viceré y che dando eglialli ?.di Aprile dell’Anno 1666 
coricato inietto, e la Tua moglie rpogiiandou , vna delle Tue figliuole, 
che dauano per andare à dormire in vn'altra camera , difle: Chi è qui che 
habbia Reliquia di San Pafquale , perche dà colpi , & io li Tento ? Rifpofè 
vna delle Tenie: Signora non è Reliquia, mà vna Tua effigie in dampa,che 
io tengo nel petto . Replicò la Signora: Bene , tu ancora ci vuoi dare à 
Tentire che il Santo ti tocca? E la Tema difle : Regina mia .si, perche è la 
verità , & accoftandofi alla Signora , quella lo Tenti ; & incontanente inco- 
minciò à gridaredicendo: Padre, Madre Sa n Palquale dà colpi in vna (lampa 
di vna lèrua . Venga quà la lèma diflèro i Signori Vicerè,e Tua moglie, & eT> 
fèndo quella entrata nella loro Camera con vna delle figliuole , e con al- 
tre Teme , auuicinatafl al letto ( doue flaua il Conte ) alla prefènza di 
tutti, fi auuiddero chiaramente delli colpi , che reniuano da quella im- 
magine , che la Tema teneua conTemata trà il giubbone e’I petto; di ma- 
niera che dicono il Signor Viceré , eTaltreperToncTudette, che diflinta- 
mente contarono venticinque colpi con ammiratione , e con grap com- 
motione interna , ponderando in particolare , che con eflère la hgura 
picciola , fàceua tanto mmore ciaTcun colpo come Te taluno, deflèvn col- 
po colle dita invnfogliodi carta, e continnuando hncheila Vioeregina 
con le proprie menigli traflè hiori Timmagine, e^iraandola l'adoraro- 
no tutti i cìrcoflanti con gran riuerenza marauigliajtidel mcceflb , e pieni di 
grandiflimo godimento, e conforto , e ritenendoli la Signora ContefGi 
quella immagine la fece mettere in vna caflèttina di argento , e la reflitul 
alla fcma , facendo Icmpolo di ritenerfela per Te. <sllt} 

5 Dicono in oltre quelli Signori , che llando efll vna notte (chew- 
renano li 9. di Agoflodel medefìmo Anno ) in grandiflima apprenflone ^ 
per trouarfi il Regno efpoflo à gran ^ricolo di folleuatione , in ordine à 
voler il Duca d’Auero prender poflèflb del Marchefatód’EIche , & hauer- 
Sua Eccellenza mandato ordine per vn Giudice della Regia Vdienza al 
Marchefe della Calla Gouernatore d’AIicante, che con gente à piedi ,& 
à caualloaffifleflèal detto Giudice , hauendo hauuto notitia, che fi erano, 
polli all’ordine piu di due mila huomini per taTeffetto , e che la Villa fa- 
ceua perfeuerante rcflftenza colle armi alla mano , dal che fi temeuano 
grandiflimi danni, epeflime confequenze: mentre dunque Toprafatti da 
tale foTpetto , c timore flauano i due Signori difcorrendo in Ietto fbpra 
la materia prefcn te , Tcntirono colpi molto foaui in vna effigie (lampata del 
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^rìofb San Pannale ^che fVana foctoi guanciali in vna Icàcola di argentò, 
.che ponaua adollò la ignora Viceregina , e quando fi coricaua la lèra , la 
mctteua Tempre in quel luogo ; e fu tale il conforto che loro cagionò l’vdi- 
re quei colpi , é tanta la confì^nzache concepirono, che difièro: Buon 
fiiccefib habUamo , e con quella ficurezza fi quiecarono , e dormirono , e 
■la mattina prima di leuarfidal letto hebbe il Signor Viceré vn Conierò 
fon auuifo , che fi era prefo il pofièfib con ogni quiete , e pace, cefiàti i tu- 
-mul ti, è lafciace da parte le armi che haueuano pr«>arato le genti della Vil- 
la . Ramafero pe> unto i Signori confolati , e refi certi che San Pafquale 
haueua preuenuto quel buon fiicceflò, fi fiabilirono vie più i loro cuori nel- 
la di lui diuotione. < f ) 

- ' •6. Stanano vn giorno i medefimi Signori Spofidopodi hauer definato 
lagionando , e toccando celta materia, quando vn pezzetto di ofibdel San- 
to , che la Viceregina portauain vn Reliquiario d*oro nel petto, incomin- 
ciò à dar colpi ; &accorgendoreDeanr>endue , fiettero attenti , òc accerta- 
tili della verità, con grande ammiracionedifinifèro il ragionamento ,& an- 
darono à ripofare. 

7. Afiermano parimente che dopo che nella loro cala erano occorfi que- 
'fii cali , e fi erano vditiicolpidi San Pafouale ,era grande la fi-equenza de’ 
Sacramenti, che fperimeòtauano , e più (ingoiare la diuotione à quel dell* 
£ucarifiia , con altre circoftanze molto pacricolari .. ' t' ; 1 

! 8. Depongono quefh Perfona^i vgiialmente in ordine 'à quelli cafi. 

■Ma aggiugne la Signora Viceregina , che mentre vn giorno ella fiaua fcri- 
uendo vna lettera à Donna Gio|^nna Francefca di ^rdoua Contefià di 
.Chlnchòn , efortandòla alla diuotione del nofltoSànto , e mandandole 
•certe figure llampate ; nel punto illefib che incominciò à trattare di quella 
.materia,; la Reliquia ch’ella teneua in petto incominciò anche à dar colpi, 
e fentendoliconammiratione, non alTicurandofidiremedefima, chiamò 
.vna fila Tema , la quale interrogata fé fentiua qualche colà , rifpolè : Sì Si- 
gnora , la Reliquia dà colpi , e ne contò fino à dodici , e proferendo la Si- 
gnora la lettera, continuò la Reliquia à farli fentire finche fi terminò lo 
fcriucrc.. . . , 

. ’ ' Si ndrr ano altri cafi ammirabili ^ i,. 

, , CAP. XXIV. 

r 1 ' I- 

, I ■ , 

( i T*^Onna Gbuanna Ortiz moglie dì Don Antonio Alfonfo di Saa- 
) M 1 uedra Segretario de' Signori Viceré , de’ quali habbiamo trat- 
0 tato., rileri alcune volte come in occafione di vna congiura , ò 

fòUeuatione che haueuano machinato alcune fattioni di Valenza (che fe fi 

X folTc 
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fbfTc polla in efccucione farebbe flato il più tragico , c fàngùinofo aoueni- 
mento , che fi fbfle mai veduto, come farebbe infallibilmente fèguito fe 
la diligente vigilanza del Signor Viceré non haueflè preuenuto il male con 
si buona dirpofitiooc , e deflrczza , che carcerò la notte antecedente al gior> 
no, in cui l’enorme attentato doueua eftéttuarfi , i Gipi prìncipaii ) io 
queiriflefllà notte caminando il Tuo marito occupato per tal fontione di ri- 
mediare à tantoinconucnicnte , pafsate le tré bore dopo mezzanotte , e 
-non ritornato à cenare il Tuo marito , ella fi era immerfà in angofeiofa ap- 
prenfione, per eflér quella vna congiuntura, che feco ponaua gran peri- 
colo . Stando dunque atHitta , e con gran pena paflèggiando per tutte le 
flanzedeirappartamentofenza ritroiiarripofo , cmraua fpeflèvolte nella 
' Camera douc doueiu dormire , & eflèndoui vna immagine in llampa gran- 
de dei Santo Pafquale , inginocchiatafi lo pregaua del buon fucceOfo , c che 
liberaflè da quel pericolo il fuo marito ; e vedendo finalmente che fi f acetu 
giorno, «quello non comparhu, ritornò al l’immagine , e con maggiore 
ardenza di affètto, e diuotione fupplicò per il foccorfo alla fua alfìittione, & 
efàudendola S. Pafquale diede vn colpo nell’immagine fenza poterne quel- 
la Signora dubitare, mentre fperimentò immediatamente il buon’effètto 
di el&fi ella prontamete quietata e raflèrenata,e fubito entrò il &io marito 
dicendo che il tutto fi era difpoflo beniifimo, & il Signor V icerè haneua ot- 
tenuto il fuo intento. Et hauendo la buona Signora narrato quel chegli 
era fucceflb al marito ; certamente tutti , e principalmente i domeAici del 
Viceré , attribuirono à miracolo di San Pafquale canta feliciti in vn fi pcri- 
colofb impegno. 

2. Il medefuno Don Antonio Alfonfo diSaauedra nella fuadepofitio-- 
ne dice, che hauendo egli vifto , e fperimentato tanti , e si rari cali, hebbe 
gran defiderio di hauer qiulche Reliquia del Santo, e fatta la diligenza 
perconlègairla^ vna perfbna di grande autorità ^li mandò vn pezzetto di 
ofib quanto la teftadivnafpillagrande, «datagli mentre Aaua Don An- 
tonio defìnando , prefè quella cartuccia in cui veniua inuolta , e fpiegan- 
<dola prima d’arriuare à veder la Reliquia didè: Io non lo fo per cu- 
riofità , né perche dubiti de’ colpi del Santo Pafquale , mi mi farebbe ca- 
ro il fentirli in quella Reliquia , e pigliandola con le due dita pollice , 
& indice cominciò à pulfare la Reliquia* & addormentolTi à lui tut- 
to quel, lato dalla fpalla fino àUd'^nta dd-pledè>^ de hauendola con 
ammiratione miAa con timore laicista , diuenne il fuo lato come pri- 
ma . 

j. MàiI calo che trafeende ogni ammiratione (e che fe non foflè flato 
cotanto publico , e fperimentato in tutta la Città di Valenza, piincipal- 
mènte trà i Signori Viceré , Arcioefcoui , VelCoui , e mofii altri (Calieri, 
-fi potrebbe per atmenlura-defcrinere con qualche timore di potali fófper* 
ta re per fkuola ) é quello che auuennc in caht di quello ifle& CatialieK , e 
ibreuemente lò riferiremo. .. i. ;!kì 
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4. Gjniprò egli vn icbiauecco Moro di cinque ò fèi anni^ rfiibico che 
quello entrò in Tuo potere, lo raccomandò con molta efficacia à San Paf- 
quale . 'Trafcorfi cinque meli dopò cli’entrò in quella cala ,,volIe battezzar- 
fi, de apprefc con tanta celerità k Dottrina Chrilliana, es’impoflèfsòde’ 
Miflerij della nofhra làntaFede , che d’infègnauano , talmente che cagio- 
nauaflupore in quella età. BatcezzofTì finalmente nella Parochia di San 
Stefano di quella Città , dadoue il Tuo Padrone locondulTeal noflro Con- 
uento , e con gran diuotione , 6c affetto ilando amendiie inginocchiati nel* 
la Cappella del Santo , gli offèri'c Don Antonio lo ScUiauo, e pregollo 
che gli continuane la fila protettione , mentre egli fempre fiimaua che in 
virtù di effii era €]hriftiano . Ben li conobbe hauere il Santo accet» 
tato lofifèrta , e prefo fotro la fua protettione Antonio Pafquale ( che tal 
nome riportò dal Battefimo) & hauendo voluto i fùoi Padroni deftinarlo 
per Schiauo del Santo , gli pofero in vna fcatoletta di argento vnapicciola 
fua immagine fiampata , & vn piccioliffimo pezzo di oliò , che portaua 
continuamente al collo; indi à due meli doppoil Battefimo cominciornb 
à fentirlì in quella immagine , e Reliquia sì frequenti colpi , che in verità^ 
patena colà di vn giocchetto , mentre arrinò à tal eflremo , che chiunque 
voleua vdirli nonbifognaua dirglialtro fé non : Antonio ti tocca il Santo? 
ò dìceuasi , ò nò . Se diceua sì , horsìi canate fuora il Reliquiario (gli- 
replicauano ) il che egli faceua , e dicendo : Sia lodato il Santiffimo' 
Slagramento; incontanente oomindauano à fenrirfi i colpi , 6c il ra- 
gazzo s’accendeua , de infiammaua tutto nella diuotione , fenza parlar 
parola . 

. -5.. Sù’I princìpio, fi camino coir grande ateentione per eflèr sì graue la 
materia , dril fiio Padrone , e* li Signori Viceré ( nel ari Palazzo habitaua) 
procedeuano con gran circofpettione , e dubbiofl ; finche marauiglìatidcl.- 
virtuofo operare del gtouanerto , hauendo fatto reiterare efperienz^ e 
communicato il oafb con perfbne molto dotte , fi fece pnblìco , e per edere 
tanto raro , de in- perfona cot anto aliena da ogni forte di fofpetto, e di ma- 
litia , non vi era Caualiere , nè perfona di qualità , die vifitando quei Si- 
gnori non procurane di fentire i colpi del Santo : hauendo i’Eca*llenze lor o 
tanca ficurezza , che fenza veruna difficoltà chiamauano il fanciullo; Egli 
cauana fuori il Reliquiario , diceua il fuo elogio al Santiffimo ; c fubito 
erano certi ì colpì che fi vdiuano , lafciando molti altrettanto marauigliati , 
quanto companti. 

- 6 Aunenne che mentre ftauafi attualmente formando l’vltimo Proceflò' 
di Sin Pafquale, andò vna ferad’lllufirilfimo Signor Don Ludouico Al-^ 
fonicdelos Cameros Arciuefeouo di Valenza , dc-vno de* Giudici remiflò— 
riali à vifitare il Signor Viceré , enei difeorfo della conuerfàtione vennero 
a trattare del ProarfTo , etoccarono la materia de’ colpi , dcofleruando il 
Viceré molta tepidezza'nelI’Arciucfcouo , comedi cofa molto ordinaria , 
gli diflc; V.S. Illuftrilfiina mette dubbio in quelli ^ E rArciuefeouo , 
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come huomo dotto , incominciò à difficoltare ; à cui Sua Eccellenza diflé; 
Vuole V. S. Illuftriffima fodisfarfene ? E l’Arciuefcouo ammirando l’inter- 
rogatione diffe , che sì . Comandò il Viceré che veniflèil ragazzo , il quale- 
iuginocchiatoH hauendo baciato la mano à Monlìgnorr , cauò fuori per or- 
dine del Viceré il fuo Reliquiario ; e mentre lo teneua in mano , diflègli 
Sua Eccellenza: Horsù Antonio dite relogiodelSantiffimo , dthauendo- 
lo pronunciato, contò MonlìgnorArciueicouo quindici colpi in prelcnza 
di alcuni Seruitori dell’vna , e l’altra famiglia , quali molli à /Ingoiar tene- 
rezza di diuotione , arriuorno à verfar copiofe lagrime , e Sua Signoria lU 
lulh'iffima ( come altroue habbiamo detto )s*inchinò , eprefo in mano il 
Reliquiario l’adorò , dicendo : Mirabilii tft Dtus in Stm 3 is futi ; rima- 
nendo si diuotamente conuinto , che Sua Signoria Illullriffima fece reite- 
rate iftanze per deporre il cafo nel Proccflb, non contentandoli di reftificar- 
loneUektterccorrelponfiuevnitamenteconglialtri due Signori Vefcoui 
Giudici , a’ quali fuccedè rilleflb. 

7. Seppe il Procuratore di quella Gaulà , chehaueala cura del ProceC- 
fo , il caÀ> feguito in cala del Signor Viceré per hauerglielo detto il Signor 
Arciuelcouo , e ch’egli non già come Giudice , ma come te /limonio vole- 
ua corroborare vn sì raro prodigio : mà il medelimo Procuratore renden- 
dogli gratie gli diflè , che fi difponcrebbe come meglio conueniflè ad ar- 
bìtrio di Sua Signoria IlluftriHima : e partendoli dal Palazzo Arciuéfcoua- 
le , andoflène à quello del Signor Viceré , e mettendogli inconfidefatione 
rellèrli egli inoltrato ad vna taleefperienza auanti il Giudice, gli fu da quel- 
lo rifpoHo quali con amarezza : Vada con Dio Padre mio , che VollraPa-; 
ternirà hà pochiHima fede,òc è più tollo lìfcale del Santo , che Procuratore . 
A tal fegno arriua l’affetto , eia diuotione di quelli Signori , difpucendogU 
eAremamente qualunque cofa che hauelTè ombra dì dubbio , ò che non s' 
indrizzalle al maggior’honore, e gloria del noAro Santo. 

8. Mà ritornando al noAroSchiauetto, dico, che il punto degno di 

maggior conAderatione è , che non foloil fuo Reriquiario , e l’immagine 
del Seruodi Dio daua colpi ; mà tutte l’altre ira magini del medeAmo San- 
to , ch’egli prendeua in mano , faceuano l'ìAeAbeffetto . £ fe A hauellèro 
da fcriuere tutti i caA , che (nello fpatiodi cinque, òfei meA , chedurò 
queAo prodigio) fuccefsero, làrebbenecclsariovnTomoalsaimaggiorcdi 
queAa lAoria. Finalmente A diuolgòaltrettantopublico , quanto maraui- 
gliofo con non poca apprenAone del Procuratore di queAa Caufa, c de’ Re- 1 
ligioA del Conuento di San Giouannì della Ribera . Volle Iddio , che fc be- 
ne pati , vfcilTe à luce con gran decoro , e credito queAo prodigio , eAcn- 
do remulatione quella che puriAcò maggiormente quella materia , come fi 
tutte l’altre che s’infermano di queAo male. * . ■ . 

9. Mi condonerà il Lettore quella digrelAone da me Aùnata in queAo 
cafo necelsaria , accioche A veda l’inAnita Prouidenza di Dio . Che diremo 
di auuenimenti sì rari , che in qneAa materia A fono riferiti .<* Come A 

ag- 
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ag^uftérà il '|>erche di quella nlarauiglia , per fodisfare alla calùnnia , e de- 
prauata mente , ò pure al buon zelo ,& alla diuotione ; potendo ancocf- 
iere che perlbne deùderofe della maggior gloria di San Palquale , preten- 
deflèro che fi purificalTè nel fuoco delle proue quella materia , accioche più 
liberamente trionfante caminaflc . > 

10 Concluderemo con quel che circa di ella dice il molto iLeuerendo Pa- 

dre Frat’Aifonfo diSan Tommafo T^lcrgo , e PrecUcaRJted|*rO()(huento 
de’TrinitarijScalzldiquella Qttà; cioè che hauehdó Cènclto i c^pi indi- 
uerfe Reliquie , & immagini llampate di San Pafquale con particolar mo- 
tione , e confolatione che gli cagfenauano , procurò con dnfietà hauere 
l’vna , e l’altra; dchauutele giammai fe le toglieua dal petto, fperimen- 
tando fpe& vòlte fimori Santo ; e che- vna volu ll«ido égli con 
la Comunità afiìfientèal (quarto 'dell’oratione mentale,! contò più dilèf- 
lànttduecolpi'nellaReliquia, c nelfimmagihe cheportaua y concependo-* 
ne tal giubilo ,che gli pareua non càpiUè nella Chiela, non finendo di pon- 
derare nella fùa depofitione (che fi firailmente nell’vltirtio Proccflb X H 
lèruore e’I defiderio , che in lui accendeuano quei colpi , di lèguire la in^g- 
gior perfettione , portandolo come fuor di fe . ‘ “I 

11 In oltre dice,, che il giorno ifiellbch’eglifù citato à giurare in que- 
lla Caulà, dopò defi nare andò inCoroà pregare Dio, che gl’infondellè 
lume per non errare nella fua depofitione ; e da che incominciò l'oratione 
fino al fine di ella diede colpi la Reliquia , partendofi perciò il buon Reli- 
giofo grandemente confolato,' per intendere ch’era feruitio di Dio quell* 
atto , che andana à fare . 

12 Riferifcc il medefimo Reltgiolb , ch’egli vna volta andò ad aiutare 

al ben morire vn Benefattore del fuo,Gonuento,,dalqualeftiprcgato,che 
gli delle ad adorare la Reliquia , e ^immagine del Santo Palquale , 
p^rtaua adóllb; ilche facto gli fece caldilfimaillanzarinlèrmo, che femo- 
riua in quel giorno (come llimaua per certo ) il feguenrelo raccomandaf- 
feàDio, quandocelebraflèla Mellà- Morì l’huomo , e quello Religiofo 
fi polcncirAJtare , & arriuatt>al,^«»«»fo de' Defonti fenti , chela Re- 
liquia che porcauain pettodaua colpi, dal che concepì egli qualche timo- 
redi hauerper anuentura commel& qualche mancamento, 'dilcorlètm fe 
medefimo breuemence , e niunacofa gii Ibuuenne. Finitala Mella men- 
tre llaua Ipogliandofi fi ricordò del molto , e della promellà fattagli, & in- 
contanente lo raccomandò à Dio , e dHIè per lui vn Dtprofundtt^ .quale 
finito vdìnelk Reliquia rn’altro colpo, come in fegnodihauer gradito 
quel lmtitio. i . ’ i. , 1 

13 Molti altri cali rifèrilcc , & infiniti altri lenc potrebbono Icrinere 

per maggior fbndàmento di queAa inateria ; mà come hò dettò , mi paiono > 
fufficienti gli fcritci per accreditarla , elTendomi dilatato in ellà per dfere 
tanto grane . ' 
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Religiofo Scalzo deirOrciine.di SanÉn ahcesco;i fìglipi della 
-• Prouincia di San Giouanni BattifU del Regno 
■ ' ‘ ’ di Valenza in Ifpagna. 
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pi aÌcf4BÌ che ottennero •vita per Nntercepione di 
San Pajquaie mentre p ttnemm per morti». 


; C A. p. L 

Scatoilmio principale intento in queft’opCMfj'fiic- 
cignerla , & abbreuiarla al poflTibile feosa mancare 
alla foftanza . £ quantunque tutta lavitadél noftro; 
Santo (ìa tanto piena di marauigliofì . prodigi} > ò necei^- 
fario , & anche commu ne iiile.il rirarÌGe.i. miracoli ,t 
che la Diuina Maeftà opera ad intercelTioae de’ fuoi. 
Semi, non folo per marauiglia: mà porr incitare a n- 
coà quelli , che leggeranno à leuare il cuore à Dio , & i render gratie 
alla Tua benefica pietà y vedendo che tutte le fuc.opero' f&’incamina* 
neper noftro maggi or’vtile , si per le commodità’ del corpo si am 
che per beneficio deiranime noftrc ; e per quello rigiurdo è neccllàno ( già 
- * che 
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ctie non é poiUbile tutti per la tanca motùf^iciti ) fcriudme 4^ni de’ pià 
principali . 

' ' a. nSia 4 unque»l primo miracolo , che lè Dkuna Maeili operò ad inter- 
C€fik>ncdi£.Pafquale in perfona di Pietro Gii habitatore^di 3 orriot ^luc^o 
«libante vna lega da Villareale , il quale dVna grane infermità morì, e men> 
eneilauano per inuolgerlo nel lenzoolo lèpoicrale, la fita moglie ^ che già 
•cominciaua à i^rimencare k fua folicudìne , Òrilpregiudicio, chea lei, 
i&a'lÌKM iigliuolila Tua' -mòrte recauB , inginocchiacafi con •quell’ardenza 
«di aAèrto che può da ognuno inuginarfì, e con viuezza di lede , diflè: 
Benedetto Palipiale , fe voi impetracela' Dio la vita del mio marito , prcK 
inetto di viiicareil vohrot lèpolcro , apprendere in edò 'quelVo lenzuolo 
medefimo, efpendere à benefìcio diella voAra' Cappella tutta la cera de* 
faoifunerali. Et alFiftaoceil defooebgià-viuo neplioòdue volte y f^/ìts ; 
«perche fb^ maggiore il miracolo > lì afeò $à con perfetta falute , rima- 
^ itendoi circolanti immobiliti per loftuperedivn'caiòsr'raro. -Re^oper 
tanto ihlinite gratie al Signore , ócaccorapugnaronoil marito, eia mo- 
glie quando fì portarono à vifitare il fepolcro del Santo . • 

3 Nel medefìmo luogo Antonio Gregorio , tenemmo in mano vn bado.- 

-ne , fì fdegnòcon vna ^ (brelk à fegno , chóaccecato dalla colera , e fett- 
-za' confìderare che quella haueua nelle braccia' vna figliuola diecà di lèi 
meli ; ‘k tirò vn colpo, e 'dando alla barnbina il bafìotie su’lcapo > l’vcci- 
^{le. Dioo^gofìì il fuGceàb per il luogo , -e^ dalla Qitlfìitia piefo, veden- 
-dofìpetdiò Ilàbella Ferriol fua moglie infìbreue tempo in mezzo à unt’ 
-afffittionej; e jveuedendo i trauagh che foumftauano alla fua cafa , da 
xfhe fìicoew 'ilcafo fìnoà mezza notte , ja<oftiiita à «erra dette pi*egan- 
doSan Pafqualc , che volere confolarla edirìlufcitaFela ifìgtiuola . Tro- 
Uandofì akune perione in fua Compagnia , Viddero coine la bambina apri 
gli occhi ^ dead alte voci cominciomo ad efclama^ ; miracolo , miraco- 
lo , che già èrifuicitata la bambina y e cosìfìi', efìèndo poi vifìuta molti 
anni. ' ' ■' < 

4 Girolama Paftor Cittadina di Cafìellone della Plana partorì vn bam- 

4 >ino morto ) e moda più dalla pietà Chrifìiana,che dall’afìètto'materno, 
ìnnocòl’aMicò'diS. Pafquale, pregandolo à voler da Dio octennete la vita 
al fìiofìgliOolO, aodóche rìceuefkrìl-Battefìmo . Inconcanehre fì vidde 
(Villa la creatdra , fk battezzata , e'patto^iere ogni dubio,foprauiflè quar- 
tfo giorni ) c poi tornò à morire . ‘ 

5 II medenmo’fìiccefìbfperimentò Catterina ZuCcarella da Benigaoi , 
per vn’akra creatiita , che partorì morta con fuo grandifìimo cordoglio , 
Imperché non poteflè riceuère il Battcfimo , e dlfpiaceaidole viuameate , che 
i I fuo marito ' non fi trouàfìè prefente , per il fofpétto , che quello Olireb- 
be potuto coiicepire di eflerìiperduta la fùa figliuola' per qualche difbrdine 
-della Madre'':’6ndeaffìitta'pèrl‘vno, e l’altro motìuo-^ fecela'fu* fuppli- 
<a alnoftrogrorìoIbSarì l^fqUeìc-, eeonfeguìil bramato fine.- Ifebbe vi- 
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j 68 Della Vita di S. VafquaU Bqylon 

ta la bambina , viflè cinque fettimane , c venuto à cala il luo Padre la godè 
per alcuni giorni . 

6 Tellihca Beatrice Anna Guardiola di Caftellone della Plana , che 
hauendo ella patito troppo nell’infermità d’vna fanciullina fiia figliuola » 
che liaua fpirando > li ritirò in vna camera doue abbattuta dali’alTilienza di 
molte notti prellata aH’inferma , addormita per cinque, òfei bore, cde- 
flatafi ritornò à vedere la figliuola. Ma la Tua Madre , Aua della medefi- 
maledillè ; fubitoche ti partiAi fpirò , A che liberamente la puoi volgere 
nel lenzuolo fepolcrale . Tanta fù l’amarezza, chequeAa nuoualerccò, 
che portatafi ad vn’horto della Ala cafa , eproAefa à terra chiefe à San 
Pafqualela vita di Aia Agliuola con tanta fede , chedillè : Benedetto San 
Pafquale^ io non mi hò damuouer da qui fc non rifufcitate lamia figli- 
uola ; &in queAo mentre entrò l’Aua tanto giubilante dicendo: Vieni 
che la tua Agliuola è viua , e piange : del che refe abbondantiAtme gratie 
à Dio , & al Aio Senio gloriofo . Et afferma , che in età adulta eflendo af- 
falita la jnedeAma Agliuola da altre infermità , la raccomandò al Santo, 
e fperimentòmiracolofa lafalute. 

7 Giouanna Colon Cittadina di Valenza depone vn’altro cafoaccadu* 
cole ad vnfuo Agliuolodi età di vn’anno, il quale effendo morto , eAan- 
do coperto con vn panno più di cinque hore , ella lo raccomandò con ar- 
dentiffimo affetto al Senio di Dio; & hauendolo fcopcrto ad effetto di 
metterlo all’ordioe per feppellirlo, lo ritrouò con gli occhi aperti, e giuliuo, 
accoAacagli la mammella alla bocca,cominciò di buona voglia à fucchiare 
il latte , che d’alcuni giorni non haucuaprefo, efeguitò àA^r iànofen* 
^a venin fegno di male . La Madre poi lo nienòal fèpolcrodiSan Pafqua* 
Jc , peradcmpimentodell'offerta fattagli. 

8 AGiouanni Vincente Conferuatore della Villa di Almanfa mori vn 
Agliuolodi otto , ò noue anni , per nome Giufeppe , come diclùarorno il 
Medico, &il Chirurgo doppo diuerfe cfperienze ; etralcorfc più di otto 
hore, lo raccomandorno al iioAro Santo (morto da poco tempo ) di cui 
A confcruaua nel Conuento di quella Villa { dou’egli era Aato locale) vn' 
habito, & hauendo mandato i chiederlo; la portarono due Religio A , lo 
pofero fopra il corpo del defonto , & eflendo trafeorfa più di mezz’bora , 
parendoà loroche non faceua effetto , andornopcr leuarlo; mà allora il 
defonto dando vn grido , e dicendo: Madre di Dio , A alzò vino , e fano , 
lafciando confuA nella marauiglia gli ^Aanti . Viflèpoi molti anni, e de- 
ponendo nel Proceflb (che A léce) queflo cafo, aggiunfè , come Bando 
egli in quel fonno mortale, gli apparfe San Pafquale, il quale inginoc- 
chiato , e colle mani giunte auanti vn quadro di noAra Signora , vi flette 
.per qualche fpatio, Anche il defonto A alzò , come A è detto. 

9 Cafo ben raro, e con gran drcoAanza depone Angela Viues, moglie 
drGiufeppeMelgar natiuo di Valenza , cheliauendoil Aio marito nelgior- 
4io di <Saii Matteo intefo vna predica nel Conuento di San Giouanni della 
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Ribera , & in eflà molte lodi , 8c alcuni miracoli di San Pafqoale , venne 
à caia fu’l mezzo giorno, e tutti i Tuoi domeftici efortò alla di lui diuotione . 
In auell’ifteflà notte aflàlito da vn repentino accidente rimafè in breue pri- 
uo di vita, lalciando il corpo, e’I volto molto liuido . Riconolcendo i Me- 
dici , e Chirurgi che l’haueua fofFogato il làngue , lo dichiarorno a villa di 
molte perfone del vicinato . La moglie ricordandoli di ciò , che in quel 
giorno le haueua detto il Tuo marito, e che attualmente fi llaua formando 
il Procellò per la Beatifìcatione , inginocchiatali dHlè ; Santo mio fò voto 
di venirea vilitareil volito lèpolcro, le impetrate la vita al mio marito, 
perche polla riceuere i Sacramenti , e prepararli ad vna buona morte ; 
vedete ò Santo , che li lU facendo il volito Proemiò , e ^ volete che vi ca- 
nonizino, perginllitiaio vi chiedo quello miracolo. Appena lini la pre- 
ghiera , che ripiena di gran confidenza le venne in mente, ch’ella haueua 
vn pezzetto di lana dell’habito del Santo dentro vna callà |, & aprendo- 
la per cercarlo trà molte biancherie , che vi teneua Io ritrouò à tallone 
in cima d’ogni altra colà, perche non vi era lume; prele per canto mag- 
gìor’animo, parendole che follè flato vn miracolo, lo pole in fronte al 
marito ( à giudicio di tutti morto ) il quale in quel medelimo illante 
aprendo gli occhi, e congrandeammiratione dille: Itfus y Jt fai; io aon 
eropà morto , hor come viuo / £ vedendo tanta gente nella fua camera 
credendo quello giallamente l’haueua ripiena di marauiglia vn tal prodi- 
gio, lèguitò à dire , che tutto quel fuccellò gli 11 era rapprelèntato a pri- 
ma lèra tanto viuamente , che compunto , e timido haueua recitato ingi- 
nocchioni tutte le fue diuotioni , e s’era coricato in Ietto lènza verun ma- 
le , confermatoli poi tutto quel , che 11 era imaginaro . Tutti attoniti la- 
feiarono quelle parole - e lè bene già 11 trouaua libero la mattina^ non 
ollanieche i Medici l'amcurauano , e dichiarauano per miracolofo ìlca- 
fo, domandò i Sacramenti , e riceuè quelli della Penitenza , e dell’Euca- 
rìllia con gran diuotione , e benché hauellè forza lulhciente non voHe al- 
zarfi dal letto . I Medici per cautelarli , ancorché gli parellè perfetta làlute, 
gli cauornolàngue due volte , màacciocheliconofceflè , che alla vita era 
quell’huomo riuenuto per pnepararll alla morte , la feconda notte lo rif> 
Tali il male medelimo , e riceuuto Tellrema Vntione , mori j rimanendo 
maggiormente afflitta la moglie , credendo che lè hauellè chiello in gratia 
alTolutamente tutta la vita del fuo marito , l’haurebbe anche ottenuta por 
rintercelllone del Santo . 

IO. AgoftinadiGiesùdel terz’Ordinedel nollro Padre San Francefeo 
de Ila Città di Murzia , H partì dalla fua cafa la mattina di Pafqua à villtare 
fette Chielè , ór arriuata che fu alls^nollra di San Diego con vna lèrua che 
l’accompagnaua , quella cadde per vna vertigine, e dando il capo in vn 
cantone di %na pietra , fe l’aprì , e perciò in breue reftò morta . Corlè la 
voce della di Igratia per la Città , ór accorili Chirurgi cominciarono à fare 
r«lperienze foIite> per conofeere lè quella Donna era invita , ma niua 
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fcgno poterono haucrne . Stette colei così più di tré hore ; calde aflicura^ 
ro^ che la poteuano fenza dubbio fcppellire,per cflèr già mota ; Agoftin» 
di Giesù ; alla cui prefenza s’erano fatte quelle diligenze , fe bene lènti que- 
fie parole non fconfidò deU’aiuto di San PafquaJe , di cui era deuotiflima , 
e che da lei era llato con viua fede inuocato • e facendo illanza a’ Religio 
fi , cheleportafserolaReUquia, difse che fpcraua in Dio , che in virtù 
di dia haueuada viuere quella Donna. Sentito ciò da Chiruw , vnodi 
effi quali con gran noia dilse, che quell’atto , eravn tentare Dio, tnen; 
tre non v’era alcun fondamento da poterli fperare la vita ; mà quanto più 
il Chirurgo infilleua neirefprimer quelle , & altre ragioni , ripigliaua 
Àgollina maggior lede , e con maggiore illanza chiedeua la Reliquia , con- 
fidando che non fiirebbe ritornata à cafa fenza la fua ferua vi«a . I drco- 
ftantifeneburlauano, mà vinti dalle fue importune preghiere portarono 
la Reliquia» & applicandola fu’l capo , con lluporc di tutti aprì la Doniu 
incontanente ^i occhi, e parlò interrogando della fua Signora; & alza- 
tali in piedi, le guardorno attentamente la tefta , òc altro fcgno non vi 
trouarono che il molto làngue che n’eravlcico, talmente congelato ne*, 
capelli , che glieli tagliorno , elTcndo rimalli gli alianti con quella maraui- 
glia , che fi può giudicare , e la ferua fe n’andò colla fua Padrona à cafa co- 
m'era venuta . Publicofli il cafo , & è certo che fu di grandiffima gloria , c 
ftima del nollro Santo. 

. Diéltrerejtirretùòniopératcda San Pafquale . 

CAP. ir. 

•s 

j ItornandoGiouanniFernandezhabitatore di Villareale, àcala 

fua,ritrouò nelle brada di fua moglie vn fuo figliuolo di due an 

1. ^. ni morto,per eflcrfi affogato in vna vafcha grande,doue beueua 
il belliamc ; & hauendolo prcfo fece alcune deligenze per veder fe folTe vi- 
no , e conofcendo efler vane, ricorfe all’aiuto Diuino per mezzo dell’ in- 
terceffione di SanPafquale, dal quale in altreoccafionihaueua riceuuto 
molte gcatie, e fotta la fua preghiera fperimentò l’efFetto , eflèndo rifu- 
fcitatoil bambino talmente libero da quell’accidente , che lafdando i dr- 
aoìianti ammirati per tanto prodigio , egli fe n’andò in firada à giuncare 
con altri fanciulli. 

2 . Pietro Blafco figliuolo parimente di Pietro Blafcohabitatore di Vil- 
lareale, ^ndo in età di tré, ò quattro anni , cadde in vn rino , Ò botte da 
mollo. Haueualo veduto il fuo Padre andarfi aggirando intorno à quello, 
cpaflàto qualche fpatio di tempo , non lo vidde più; imraaginandofi per 
fatuo il fiicceflbjccrcollo , non lo ritrouò , vfcl alla firada > quello non cora- 

pa- 
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pariua; onde rhuotno afflitto incominciò a gridare, accorfe molta gente, 
«non comparendo il figliuolo, tennero percertoeflèr caduto in quel tino 
<lel mollo , e che farebbe già morto , mentre la fola violenza del mollo era 
ballante cagione di hauerlo folTogato . Cercata vna Icala , la pofero nel tt< 
no , e calò giù vn huomo chiamato Giacinto Bafet , per veder d’in contra- 
re il figlio ; ma fubito ritornò fuori, quali fuor di fe, per il gran fumo, e 
per la forza del mollo , e cercato vn’oncino lungo con quello fecero la dili- 
genza , & ellrallèro il figlio affogato . Non può à bauanza efprimerfi il 
lagrimeuol grido , che tutta la gente alzò quando fi vidde quel fanciullino 
morto , & in particolare i fuoi Genitori, che llettero per buona pezza infen- 
fibili ; ma il Padre vedendo in quella maniera il fuo figliuolo, lo prefe nelle 
braccia,dc vfcitoin llrada fi prollrò à terra col volto drizzato verfo il nollro 
Conuento , e dillè immerfo nel pianto : Padre Pafquale, adellb è il tempo in 
cui mi habbiate à fauorire , datemi vino il mio figliuolo che io vi prometto 
di darui il fuo pefo in grano , e che porterà vn’anno l’habico della volila 
Religione . In quel punto medefimo il morto figliuolo incominciò à dar 
fegni di vita, e fra due bore fi trouò così fano ,come prima di affogarli, con 
rellar tanu gente quiui radunata allo fpettacolo piena dì giubilo, e di gran 
llupore,ringratiando la Diuina pietà , £c il nollro San Pafquale. 

3. Gran prodigio è quello che habbiamo qui Ibpra riferito , màà mio 
credere quello che ora diremo eccede ogni ammiratione nella materia . Se- 
rafina Garriz nelfiflelTo luogo di Villareale vfd dalla fua cala , lafciandoui 
vna figliuola di due anni, e mezzo, e quando ritornò cercandola , ritro- 
uolla affogata in vna conca grande piena d’acqua , nella quale era caduto 
colcapoingiù, e l’acqua le haueua coperto i piedi per più di due palmi . 
L’ellrallè l’alflitta Donna , e prelàla nelle braccia , vfcl in llrada dando 
c^IMlfionenoli fegni . Accorfe per tanto gran numero di gente, etra gli 
altri il Medico , il quale toccatole il polfo riconofciutala , affermò la bam- 
bina ellèr morta. La dolente Serafina vdita quella nouella incominciò ad 
inuocareSan Palquale , dicendogli, che con vna vita euitallè due morti ; 
mentre fe non rìtornaua in vita la fua figliuola , era certo che l’haurebbe 
vecifa il fuo marito , in fapere che per fua trafeuraggine era fuccellà quella 
difgratia , & in tanto non cellàua d’inuocare il Santo. Le fù detto, che 
inuocallé altri Santi in fuo aiuto , e la Donna appalfionara diilè . Non hò 
da inuocare altro che il Padre Pafquale , eglim’hà da renderla mia figli- 
uola viua, e lana, ò non lo filmerò per Santo. 

' 4. Corresa allora il rigor dell’Inueruo , e come che la bambina era (lata 
tanto tempo nell’acqiu , era tanto gelata , e tela , che patena folle di mar- 
mo . Si ftimò bene douerfi fare qualche efperienza , <Sc accefo vn gran fuo- 
co, ve l'accollarono , per vedere fe col calore fi rcndeflèro alquanto ma- 
neggiabili le membra; ma il tutto fù vano , attefocheabbruggioffi parte 
del braccio, e femore flette in vn modo . E la Madre nondimenocon mag- 
gkv confidenza dclanuua implorando il foccorfo di San Pafquale, e frà 
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breue fpatk) rifufcìtò la figliuola. Altrettanto fcommofli, quanto lieti 
tutti gli alianti incominciorno ad alta voce à lodare Dio , & il fuo gioriofo 
Senio . La Madre giubilando andò à riconofcer la fua figliuola già viua,mà 
talmente llrapazzata , e dal freddo , e dal fuoco , che oltre l’hauere il brac» 
ciò abbniggiato , era attratta, & immobild nelle braccia, e nelle ganv 
be , c lenza la villa ; vedendo la Madre vn fi lagrimeuole fpcttacolo, fi ri- 
uolfe al benedetto San Pafquale , fece vn’amorofo lamento, chiefegli fa- 
ttore per la feconda volta, l^riraentò la fua confidenza, e la fua figliuola 
fu rellituita alla priflina perfètta fanità , rimanendo tutti attoniti per tali 
prodigi). 


Segue la mede [ima materia , 

CAP. III. 

I EI luogo di Nules quattro 'miglia diflante da Villarealc , mentre 

1^^ Francelca Confleiit di età di dodici anni liana cauando acqua 
JL ^ da vn pozzo, vi caddè dentro . Quei che la viddero , ne diede- 
ro ragguaglio al fuo Padre , e congregatali molta gente con elio lui , por- 
taronfi al luogo doue era fucceduto il dilàllro ; ninno però ardiva di cala- 
re nel pozzo per ellcr molto prc^bndo , tenendo per indubitato , che il 
foccorrer la donzella era impolli bile , mentre era per auuentura arrhiata 
già morta al fondo . Ciò non ollante vn tal Giouanni Aras mollò da pietà 
determinò di feendere giù , & arrivato all’acque con gran, llento riconob- 
be il pozzo con attentione, enonvidde la figlia . Pensò , già che litro* 
uaua dentro di fare nuoua diligenza , & entrando fotto l’acqua, rincontrò 
e prendendola , la cauò ad vna parte del pozzo , doue &ceua pie- 
de , e trouò ch’era morta . Interrogato da quei di fopra fc l’hauei 
ua ritrovata , rifpofe sì , mà però morta; onde tanto il Padre', qt^* 
to tutti n’hebbero grandilfimo dolore , e gettando à* colui funi ad enétto 
di tirarla fuori , il pietolò huomo folleiiò il cuore à Dio , e ddlè ; Adeflo 
è tempo ò Santo Palquale , che foccorriate alia prefente necéfiìtà , dan- 
do la vita à quella Donzella per confolatione de* fuoi Genitóri . Pro* 
nunciòcon tanta fede quelle parole , che la Donzella con replicati fofpi* 
ri ritornò in fe , la cattarono fuora , e l'huorao dille al di lei Padre ; vedete 
qui la volila figliuola viua ? Riconofeete la grada da San Palquale, e vili- 
tate il fuo lèpolcro , percheio la viddi morta , e riferì quanto gli era oc- 
forlb ; fiche da tutti fu applaudito, e creduto il miracolo per ellcre 
vfeita la fanciulla dal profondo pozzo fenza veruna lefione in sì euiden* 
te pericolo. 

X. Il Dottor Melchiorre di Oleina Medico , narra vn ixacallQ che vidde 
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ritrouandofi nella Villa di Totana del Regno di Marzia , douehà vn Con- 
uento la noftra Prouincia , e fìi tale, che hauendo vn’huomo di quella Vil- 
la ritrouato appiccato vnfuo figliuolo di età di cinque, òfèiannilénz’ha- 
uer potuto penetrare la cagione , e’imododi tal difgratia . Prefèlo dado- 
ue ftaua nelle Tue braccia , e con la Madre accompagnati dal pianto , e dal- 
Tafflittione , fi portarono al noftro Conuento , e prefèntando il lor figli- 
uolo à San Pafquale , gli chiefero la di lui vita ; & efàudita l’ardente de- 
precatione , rifufcitò l’eftinto fanciullo con fommo ftuporc di tutti , prin- 
cipalmente del Medica , che lo teftifica nel fuo efame . 

3 Di vn’altro dilkftrofo accidente mori vn figliuolo di lèi mefi à Gio- 
nanni Rochera habitatore di Origuela , &eflèndofi radunate molte per- 
fone del vicinato alle voci della Madre , vno fu vn tal Giouanni Satorra , 
il quale vedendo il giufto lèntimento della Madre del bambino , ftimola- 
toda impulfb Diuinodiflè: Se quello Santo, che ftà nel Conuento di 
San Gregorio de’ Frati Scalzi di San Francefco (di cui non sò il nome) 
quale dicono chefà tanti miracoli, rilufcitalTè quello bambino , non fa- 
rebbe vna gran marauiglia / Vdendo quelle parole l’addolorau Madre, 
piena di confidenza , e di fede elclamò, dicendo : Santo diSan Gregorio 
rifufcitami quello figliuolo , e fe lo pigli Iddio in altra occafione , e non in 

? nella , che il fuo Padre fi troua all'ente , e ne fcntirà troppo difpiacere . 
nuollèro intanto l’eltinto bambino nel lenzuolo fepolcrale , e lo pofero 
in vnaflanza- epallàre più di Tei hore, entrata doue quello llaua, rico- 
nobbe il fuo figliuolo , e lo ritrouò vilio , & auuicinatagli la mammella 
fucchiòdi buonavoglia il latte, Stella tutta piena di giubilo incomindò 
à publicare il miracolo. Accorlèro i vicini, chehaueuano villo morto il 
bambino, e difinuolcolo dal lenzuolo da morto nel qual l’hauenano pollo , 
cadde da quello ndfuolo vn pezzetto di lana quanto vnamano, chcca^ 
gionò grande amnairatione, e timore a’drcoltanti , per non làpere chi 
ve rhauefle pollo , fi come già non fi potè làpere , onde tutti giudicarono 
effere miracolo operato da &n Pafquale , e che Dio voleua fi manifeUaC- 
ic per quel mezzo , e conlèruando poi quella lana come pretiolk Reliquia, 
la portauano à grinlèrmi chclachiedeuano. 

^ DonnaCateriaa diLedefina , babìtatrìce dellaCittà di Huelc.'t nei 
Regno di Granata , depone il calò auuenuto nella lùa medefima perfona , 
chccommoue ad ogni pietà, e tenerezza. Dice dunque, ch’eflèndo ella 
di poca età y le foprauenne vna graue infermità di petecchie, chela rìduf- 
fe in termine di morire , ò pure ( per quanto rntclè dire da’ fuoi Genitori ) 
flette morta , e polla fopra il tau^noconla bara , eco) lenzuolo da mor- 
ti per efldr icppellita* echefiio Padre, cheteneramenteFamaua , veden- 
dola morta , fi riuolle ad vn Quadro di San Palquale elìllente nella Sa- 
la , dì cui era diuotilfimo ,cnelcorfo deirinfermità gli hauena offerto ven- 
tidnque libre di cera fe l’otteneflc la fiilute , con ainorofo lamento dilTègli . 
Mo Iti Ibnoimici peccati Santo naie , mentre non vi hanno fatto interce- 



174 iDrf/rf Vita di S.PafquaU Baylon 

dereapprenb Dio per la fallite di quefta mia fìgliuola ! fini il Padre queftc 
parole , e colei f he fi piangeua da lui per morta » dando vn fofpiro pro- 
nunciò quelle parole ; Lafciateml vedere il mio Santo , che fonoAata con 
lui ; e ricuperata da quel punto intiera falute, il Padre, la' Madre con 
molte interrogationi , & alcune efperienze arriuorno à conofcere ch’era 
fiata vera l’apparitione di San Pafquale . Adempirono il voto , e veflirono 
del fuo habito la figliuola , la quale in auuenire fii verfo di lui diuotiflima . 

5 Nella Villa di Aibarracin habitaua vn Agricoltore, che tanto egli, 
quanto la fita moglie erano diuotiflimi del noflro San Pafquale, haueua- 
no vn cauallo col quale lauorauano , e fi manteneuano ; gli morì , e prima 
di eflrarlo dalla cafa , la moglie con difpiacere di vna perdita in cui confìAe- 
ua il loro mantenimento , u ricordò del fuo Protettore San Pafquale , l’in- 
uocòcon gran fede ,e fperanza , & incontanente fi alzò sù il cauallo , man- 
giò , e poi gli ferui molti anni , & amendue grati refero al Santo molte gra- 
tie , publicarono il cafo . 

Inuocando il noflro Santo guariftono molti da diuerje 

infermità . 

C A 1\ IV. 

j Ifperato da’ Medici fi trouaua Benedetto Ximenez habitatore di 

1 1 lumilla, il quale haueua praticato, econofeiuto il Santo, e 
^ vifitandolo vn Religiofo del noflro Conuento quell’iflellà fe- 
ra , che il Medico Thaueiia abbandonato , gli diflè : Sappia , che il fuo ami- 
co Fra Pafquale è morto , e noflro Signore opera molti miracoli à fua in- 
terceffione , fi raccomandi à lui di tutto cuore . Diede l’infermo in vnfu- 
dore, che gli durò quattr’hore, e rimafe perciò tanto fano dai fuo male, 
che il giorno feguente quando flimaiuno di dargli fèpoltura , lo viddero 
libero paffeggiare nella piazza del luogo con ammiratione della gente,piin- 
cipalmente de’ Medici, e fubito s'incaminò à vifiure il O>rpo del Santo , 
benché fia diflante Villareale 30. leghe da lumilla . 

2 L’ifleffointeruenne ad vn’huomo habitatore di Valenza , che hauen- 
doSan Pafquale dato miracolofa falute advn fuo figliuolo , flando egli 
medefimoper morire , diede auuifo ad vn fuo Cugino che haueua in Vil- 
lareale , tenendo con efib lui conti d’importanza. Subito che lo feppe co- 
llui , andò alla Cappella del Santo , lo pregò per la falute di q^i» 
l’huomo , offerendo fèlaconfeguiua, di dare vna pianeta al Conuento :£ 
partì per Valenza , e ritrouato l’infermo molto aggrauato dal fanguflia del 
male , gli riferì il voto da lui fatto , lo ratificò , fic hauendo l’infermo inuo- 
cato San Pafquale in fuo aiuto , irà tré gionfi ricuperò la perfetta fanicà. 

3 Mi- 
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. 3 Mtchiele di Efpelca diVilIareale patiuftvn’infermità di terzane, che 
gli durarono otto mefì , e vedendo che non fi trouaua rimedio per correg- 
gerle , fi raccomandò à San Pafquale , e guari infiantaneamente . 

4 Chicerea Sanchez di lumilla Iperimentò quefta medefima gratia in vn* 
altra lunga , e graue infermità . 

5 Pietro Montes del luogo diNulesin graue morbo C*hebbe, inuo- 
cato il faoore del Santo , dalla notte alla mattina trouoffi con buona falu- 
te , e vifitandolo il Medico , che giudicaua ritrouarlo morto , marauiglia- 
to diflè ; Gran miracolo hà operato in quefi’huonio il noftro San Pafqua- 
le , e per tale Io publicaua . 

. 6 Ifabella Gomez del luogo di Almenara depone hauer riceuuto da 
iDio ducgratie molto fingolari ; Tvna fìi l’eflère guarita ( al parere di cuc- 
w) d’vna graue infermità ; l’altra, che trouandofi quafi hidropica , gon- 
fiato difformemente il ventre per ragion di non venirli il filò meftruo ; & 
hauendo inuocato il Santo, vennele vnsi copiofo fluflb dilàngue, che 
in breue ricuperò la lalute , e continuò quel beneficio , che da molti meli 
le mancaua. 

. - 7 Elena Mirauet di Villareale deponc quattro altri miracoli , che à fiio 
fauore operò il nofiro benedetto San Pafquale , chiari , Se euidenci , fu il 
primo , che infermatali ellagrauemente , e llando per morire fi raccoman- 
dò à lui , ch’era di frelco morto , e mentre agonizaua fi addormì , e paren- 
dole di fentire all’oreccliio : già Hai bene , defloffì , e conobbe eflèr la ve- 
rità , mentre fi ritrouò di repente lana . 

8 II fecondo è ben raro , mentre afferma , che hauendo fatto Elena Pa- 
lao fua figliuola vna gran caduta , per la qual elione verfaua dalle narici , 
e dalla bocca gran quantità di fàngiie, & anco de gli eferementi . Vifitan- 
dola il Medico, dille, che non era il male rimediabile per elTère già crepata. 
Vdita dalbMadre tal nuoua implorò l’aiuto di San Pafquale , & all'iftan* 
te diflè l’inférma : Io fiò bene mia Madre ; e cosi fu , lenza che fi ióffe ado- 
perato altro rimedio . 

9 Auuenne à quella medefima Donna , che di li à lèi meli , per caufà dì 
vna gran paura, rimale paralitica , lenza giouarle alcun rimedio ; de efièn- 
doricorla la fua Madre al fauore di San Pafquale, finita la fua pregliie- 
ra , finì l’ infi^rmità della fila figliuola , che ne rimafe del tutto libera . 

10 Più prodigiofo , & ammirabile è l’vltimo ; attefo che ritrouandofi 
quella dinota EÌonna col fuo marito , e con due figliuole inferme , e fenza 
mezzo veruno da poterle follentare; molto afflitta accorfeà chieder foc- 
eorfoal Santo cotanto benefico , e mentre oraua , fù buffata la porta . EI- 
laportolfi à vedere chi folle , e conobbe Ifabella Febrer fuà vicina, chele 
diflè : Signora Elena , prenda quello danaro , accioche rimedij al fuo bi- 
fogno . La dinota Donna lo gradì , & à fuo tempo Ibdisfece con la rellitu- 
tione , con dire alla buona vicina : Signora Ifabella pigli V.S. il danaro 
che mi prellò-, e perdoni Iff tardanza eorfancl rellituirlo; perche non hò 

• poto- 
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potuto più prima: Marauigliata la vicina diflde,VMS. non mideuensente,' 
nè io mi ricordo hauerle dato tal danaro . Reftò ftupita Elena y credendo' 
cHère flau dirpofìtìone del Santo , e’I Tuo Ibccorfo miracololb . -ut ti , 

Il Non iù meno fauorita dal medesimo Santo Caterina Torre Ila di 
Villareale , di cui habbiamo fatto qualche mentione , per eflère fiata mol- • 
to Tua diuora in vita ; & à cui haueua il medefimo promeflb ; che fé fi fóllè 
vedutoalla prcfenza di Dio , fi farebbe ricordato di lei. Lo rperimentò la 
buona Donna in molteoccafioni, particolarmente in vna , mentre fi tro- 
uaua molto aggrauata da vn’infermità per morire , Tinuocò , fic inflanta* 
neamenterihebbe lafalute. ' . 

Il Vn'altra voltai! fuo marito s’era fconuolto vn piede, in maniera, 
chei Chirurgi non s’inoltrarono à metterlo in cura , fenza prima preparar-, 
lo . Vedendolo la moglie vna notte molto afflitto , & intimorito pregò 
San Pafqualeper lafua falute , & efTendo venuto la mattina il Chirurgo 
nonhebbe che fare ; perche ritrouò , che fi era pofla la fcarpa in quel pie- 
de ,e fenza lefione alcuna . > : ouitk ■ 

13 L’iftefTolc fucceflè convn’altro fuo fratello grauemente inférmo | 
e raccomandatolo al Santo , guarito fi trouò improuifkmente , ritornan- 
do come da morte avita. 

Cuarifcono molti da rotture ^ e da dolori per 1 ‘ intera 
ce filone di San Pafquale, 

GAP. V. 

I Jacomo Torrella di Benicarlò dalla fua fimciullezza, fino all* 

C w età di quarant’anni , patiua vna rottura in vn fianco affieme 
con vn’ernea, che gli fi fece cagionandogli gran pena;& hauendo 
in silungo|tempo2fperimentato molti,ediuerfi medicamenti fénza frutto, 
ricorfé à San Pafquale , e fi liberò repentinamente dal male , teflificando 
Medici , e Chirurgi per fopranaturale la cura . 

2 Ad vn figliuolo di Francefea Fabregada in età di due mefi fi fece vna 
rottura per i due fianchi , & anche gli apparfero due forme^di tumori fil- 
mati molto pericolofi , & eflèndofi procurata per due anni continoui 
con varij rimedij la di lui falute , non potè il bambino prouar migliora- 
mento, anzi giornalmente crefceuail fuo male. Afflitta per tanto la po- 
uera Madre, raccomandò con cordiale affètto il fuo figliuolo algloriofo 
Saa Pafquale , e fubito fparirono quei pertinaci tumori , rimanendo sì 
perfettamente libero, che con eflère viflùto molti anni, giammai tornò à 
patire quel male . *. 

3 Giacomo Viues natiuodi Villareale eflèndo in età di feflànta , e più ' 

- anni , 
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«nni, facendo forza in vna contingenza , gli vfcirono le budella per vn la- 
to . Accorlèro i Medici , e Chirurgi al rimedio , e confumarono in vano 
due anni ; perche la debole natura in quel tempo operaua poco > e folo 
fblo prouaua qualche conforto mediante vna legatura forre . Ma vedendo- 
li tanto afHitto^e con poca fperanza di liberarli da quel male in tuttta la fua 
vita, andolfene alla Cappella di San Pafquale , e con gran fede raccoman- 
dolTi alla fua protettione . Ritornò à cala , e riuedendo la fua legatura , 11 
trouòbene, e fano, continuando lino alla fua morte fenza fentir debolez- 
za in Quella parte. 

4. Dal medelimo male fono guariti molti altri , & in particolare Gio- 
uanni Clemente habitatorc del luogo di V léras , e Francefco Gii ; mentre 
ftauano miferabilmente maltrattati , con inuocare il Santo ricupe- 
forno di repente la fanità . £ non è di minor marauiglia vn’altro cafo , 
che nel medelimo luogo fuccellèad vn figliuolo di Giacomo Rubio ; il qua- 
le li ruppe per la Ichiena , cagionandogli qualunque moto tanto dolore, che 
mentre la Madre llaua dandogli il latte impenfatamente lo maneggiò, & 
il bambino ftrinlè i denti , e tagliolle il capezzuolo. Afflittala polle- 
rà Donna chiamò in foccorfo San Pafquale , de in breue ella , e’I fud 
figliuolo guarirono, e per gratitudine fi portarono à vilitare il fuo lè- 
polcj'o . 

• 5. Patì Fra MichelcGiulianbdeirOrdinenoftro vngrauedolol•edifto- 
macoinlK>ue , ò dieci anni con gran mortilicatione , tanto maggiormen- 
te perche gl’impediua il feguitare la vita comune . Pregò San Pafquale con 
replicate iftanze , che gl’impetrallè da Dio la falute le gli conueniua , c la 
Confeguì lenza verun altro rimedio robufia comprima . 

- 6. Gratiano Frane di Villàreale depone, ch’ellendo egli in età di quat- 
tro anni, gli fi creò vna pietra, che gfimpediua affatto l’vrinare, & vna 
vòlta giunle à termine di morire; perche flette quattro giorni con reten- 
(ione,econ tanti dolori,che non ritrouando altro rimedio, determinarono 
iChimrgi diaprirlo: màsi per il pericolo di ri medio tanto violento, sì an- 
che per l’amore grande che gli portauano , fi oppolèro i fuoi Genitori , e 
licentiando Medici , e Chirurgi , lo pofero nelle mani di San Pafquale, che 
liberale de’ fuoi aiuti, lo relè fano dalla notte alla mattina , flimandofida 
tutti per euidente miracolo. 

7. Eugenio Alfonlb natiuo di Valenza aggrauato da vna terribile infcr- 
mità,incontrò vn’altro accidente di àftrauerfarglifi vna pietra nella via dell* 
vrina , e vi fi trattenne tré bore. Egli ricordeiiole di San Pafquale , l’in- 
uocò, Òc incontanente buttò fuori la pietra con gran marauiglia di tutti , 
per elTère grande , e credere che folo per opera fopranaturale l’haueua pcv> 
dito mendar fiiora . 

8. Ad vn’altro bambino di Villareale fi formò vna pietra nella veflìca , e 
e non fi trouò altro rimedio , che di aprirlo , come fù fatto . Ma cono- 
feendofi , che la pietra liana in tal difpofitione , che fe tentauano di 
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eftrarla > correuaeaideme pericolo la vita di quella creatura /fi viddero itk 
gran confitfione i Medici , e Chirurgi > che awfieuaoo alla cura > e non me- 
no itnitci i Genitori del bamÙno , vedendo la foTpenfione di quelli . Onde 
profirati à terra con grande ardenza di affetto pregarono il nofiro San Paf- 
quale ) che li roccorrq(& in quella gran congiuntura di vn sì ^ricolofo ma- 
le>e’l lor figliuolo ; & in quell’ifianteè vifta di tutti quella pietra , che fia- 
ua ritirata , fece vn moto notabile, con cui diede campo à poterfi cauar fuo> 
ra fenaa pericolo, come fecero i Chirurgi , rimanendo il bambino bene , e 
fimo , dei circofianci ammirati non ceffauano di lodare Dio, de il Santo 
Pafquale- 

9. Maggiore, e più ammirabile fu il cafo feguito in perfonadi Fra Fran- 
cefeoMartinez Sacerdote , figliuolo della nofira Prouincia, il quale mori 
l’Anno 1670. Acoftui dunque fi formò vna pietra tanto groflà , che in vn’ 
ifieffo tempo gl’impediua le due vie con dolori sì acerbi , che lo riduceuano 
airefiremodi fua vita. Compaffionandolo teneramente Fra Michele di San 
Giufeppe Guardiano del Conuento di nofira Signora della Xana, con an- 
fietA procurava il di lui rimedio. Trouauafi in quel tempo l’efirrcito del 
Rè Cattolico contro la Catalc^na in quei paefi , de hauuta notitia , che in 
quello vi fodero periti Chirurgi » de in particolare vn Religiofo di San Gio- 
uanni di Dio , vsò diligenza per farli venire à vifitarquel pouero Relijpo- 
fo , e con effetto vennero fei col Frate , de hauendo riconofeiuto , 6 c o^r- 
uatt^rinfermo , difièro che quella pietra era molto grande» c non v’era al- 
tro rimedio , che di aprirla per ti rari a fuori , Di ciò diedero ragguaglio al 
Guardiano , il quale conofeendo le poche forze dell’infermo , e chequefio 
era anche pufillanime , non volle permettere tal fùntione , dicendo voler 
più tofto che moriflè , che vederlo efpofio à tanto pericolo , e con ciò 11- 
centiò il congreflò dei Chirurgi . Paffati alcuni giorni arriuò à quel Con- 
uento vn Religiofo di paflàggio , de hauendo vifitato l’iufermo, compateor 
dolodiflè: Fratello Frà Francefeo fi raccomandi di buon cuore al nofiro 
San Pafquale , e con quello pezzetto di legno della caflà ( in cui fi confer- 
va il fuo Corpo ) fi tocchi doue fente il male , de habbia fède , che io in tan.« 
to anderò à dire vna Mefià nel fuo Altare . L’inférmo fubito che andò via 
quel buon Religiofo, prelè quella Reliquia, e fàcendofi Ufegoo della 
Croce con efià tra le due vie , incontanente lènti la pietra in modo di 
andarfi fminuzzando , e dando mofira di kuarfi per fecefib * de in effetto 
vfei fuori tanta quantità di arene , e picciole pietre, e di altre maggiori 
quante poflbno capire m due mani giunte fenza eferemento , nè altra 
materia . Afièrmano perfone d’ogni foddisfattione che le viddero , che 
poreuaefière ]a pietra intiera dellagroflèzza di due aranci , òdi cotogno 
de’ ma^iori , de alcuni pezzi erano si duri , che difficilmente fi divide* 
nano a^olpi di vn martello . I Chirurgi , de altre perfone , che intendo- 
no quella materia, a' quali fi è comunicato il cafo molte volte, dichia- 
rano non effere quello fuccellb vn Iblp miracolo , ma molti ; perche 
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M rompcrfi quella pietra da fé tnedefima è tuo , l’vicire per la via del 
fecelTo , fenza lafciarui fìftola , òfegno di hauer rotta la trippa per fare 
il tranuto dall’vna via (doue ^era creata) aH’alcfa, èil lècondo miraco- 
lo: chercflaflèil Religiofofi perfettamente làno > e bene, come fenoQ 
haueflè patito quella oppreffione , già fi vede non efièr lènza miracolo ; fic 
il non hauer poi nello fpatio di più di venti anni che lòprauillè , patito 
più tale accidente , non è picciola marauiglia . Benedetto fia Dio per 
lèmpre. 


Di altri fuccefsi miracolofi di San Fafqaale . 

C A P. VI. 

t ^1^ ^ Ella Villadi Totana del Regno di Murzia trouauafi Pietro Ra- 
mirezdi Aregliano , che teneua in affitto quella Commenda, 

1. ^ nella cui cafa ftaua facendo vn pozzo • e benché haueflètx> affon- 
dato ottanta palmi , non rìtrouatuno Tacqua , e lafciato folo innauuedu* 
tamente vn luo %1iuolino di due anni , vi cadde dentro ; Fù da tuttigiu- 
dicato , che fi folle disfatto in pezzi , ma il Padre fubito che ciò lèppe , con 
gran fede fi rìuolfeà SanPalquale, e raccomandandogli il fuo figliu olo , 
fece entrar gente ad effraerlo,e quando l’hebbero fuori , ollèruatolo , e ri- 
miratolo , non ritrouorno nel Ilio corpo lefione alcuna ; del qual mir acolo 
Pietro le dipii^ere vn quadro grande , c metterlo nella Cappella del San- 
to, che Uà nel Conuento di quel la Villa . 

2. Giacomo BIau di Villareale fece vna calcata da cauallo si terribile, 
che gli le fgorgare il fangue per le orecchie , in maniera che non lopoteua- 
no riffagnare , foprafàtto da nuoui accidenti lo difperafono i Medici. A fflit- 
ta la fua moglie che già vedeua la fila vedouanza, accorlè alla Cappel/a del 
ftoffro gloriofo San Palquale , lo pregò che haueflè di lei compaflìon e , & 
Ottenere colla lua interceffione la falute del fuo marito , de alHltante que- 

^ fio fi vidde affatto gnarrito. 

3. Ilàbella Matta habitatrìce di lumilla partorì vn figliuolo, che quando 
fìf veduto non haueua che vn folo piede , de oflèruantfo attentamente ri- 
trotiarono che l’altro fiatià attaccato alla polpa della gambuccia. Affligge- 
naft fa Donna lètnpre eheinfalciaua il bambino , vedendolo llroppio , e si 
lontano dal rimedio humano. Vna nozte lo raccomandò à San Pafquale 
é U Piattina foritrouò bene , e fànodi maniera che quando il figliuolo po- 
tè caiijinare,non gli fi conofèeuà diffetto a feuno. 

a. Vn’altfo Caio affai fiinile depone Monferrata Caluet dìAlmazoia , 
cioè che hauendo ella partorito vn bambino con Vn gran tumore nella 
tefta, che gli andaua crefeendo i tnomemi j talmente ch’eflèndodella 
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^za di vn’arancio quando nac^e>trà due giorni diuenne groiTb quanto 
il capo del medefimo figliuolo . L)oIente la mifera Madre in vedere l'amato 
bambino con (anta deformità , maggiormente che nei luogo quafi beffeg- 
giandola , diceuanohauer’ ella partorito vn moftro ; determinò di chiama- 
re il Chirurgo , il quale aprì per due parti quclfingombro di carne , da do- 
ue vici quantità di fangue , mà in breue ferrandofi le ferite rimafeil turno- 
resi duro che il Chirurgo dillèj non fiarrifchiaua di acccflarglifl più . Creb- 
be nella Donna il difgufto , e vedendo con fua gran pena patire qucH’An- 
giolino , lo raccomandò à San Pafquale , promettendogli fe lo guariuà ve- 
nirlo per vn'anno del fuo habito . Auuicinoffi al figliuolo con quello buon 
penfiero, e deflandolo pofe la mano nel di lui capo e le panie che folle 
fuanitoquel gran tumore : Chiamò per tanto il Ilio marito , e dilTègli , che 
San Pafquale haueua guarito il loro figliolo, e quello alzatoli da lettoaccefe 
il lume , ritrouò la cola effer vera , « che Iblo gli erano rimalli i fogni delle 
ferite , che il Chinirgo haueua fatto ; ma il bambino fenza veruna forte di 
deformità llar bene , e (ano, recando vn tal fuccefib gran marauiglia al Po- 
polo . 

5. Non fu minore il miracolo operato dal medefimo Santo in perfona di 
vna bambina per nome Speranza , figliuola d’Ifabella Leonart di Callello- 
ne della Plana , ch’eflèndo in età di vn’anno fii forprefa da vn’infcrmità sì 
cìgorofa , che fimpedl l’vfo di tutti i membri , llorcendole gli occhi , c là 
bocca con altri grauilfimi accidenti . Stana vn dì la fua Madre con certe 
medicine in mano per applicarle alla bambina, quando entrò in fua cala 
vna Donna chiamata la Beata Diego, elediflè : Signora non fi curi di ri- 
medi) humani in vn sì terribile male , raccomandi la fua figliuola à San 
Pafquale Baylon ; perche le hà fede , egli la guarirà . Dalle quali parole 
concepì tanta Iperanza Ifabella Leonart , che lafciando fubito le medicine 
alzò al Cielo le mani , & inuocando il fauore dei gloriofo San Pafquale , £, 
promettendo di andar’ à vifitare il fuo fepolcro , e fargli dire vna Mcfià le 
impetraua da Dio la falute di fua figliuola; finita la deprecatione fperimen- 
tò gli effètti della fua fede , mentre lènza dimora veruna fi rìhebbe perfet- 
tamente la bambina da’ mali , che l’opprimeuano . Della qual cola mara- 
uìgliata la Madre rendeua affèttuofifflme gratie à Dio , & al fuo gloriofo 
SeruoSan Palquale. 

6. Era Tommafo Vrgiles habitatore di Manforte molto aggrauato da 
vn carbonchio , che gli foprauenne nel collo con tanta malignità , che 
gonfiatofegli il capo e’I petto , fi ridullè il patìente in punto di Ipi-. 
rar l’anima ; onde il Chirurgo ordinò , che gli fi deflè l’Ellrema 
Vntione. Erauiprefenteil Parodio, e partiflì, à pigliare quel Sacramen-, 
to , rimanendo la moglie deH’infermo talmente angolciofa , e dolente, che, 
con amaro pianto vfcì dalla llanza deU’infermo , & anelante , dille : Santo 
Palquale già che tanti miracoli voi fate , fiate anco interceffbre apprefso il. 
SigiV)re,accioche dia la falute al nuo marit^ . Nop diflè più, perche in. 
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quel punto iftctn) egli la chiamò con vigorolà voce ; accorlé la buona Don- 
na} marauigliata , mentre poco dianzi l’haueua i lafciato fpirante » 
òc il maì'ito le diflè aliando il braccio ; Non vedete come io già apro quell’ 
occhio? Additando il dritto . Conofcendo dunque la moglie , che quell’ 
improuifo moto era effetto della Tua inuocatione, con pia diUotione dif- 
fe: Tommafo Vrgiles raccomandili à San Pafquale, perche puòelTère 
che in breue ricuperi la fanità , fe lo piglia per Tuo Auuocato , che io di 
bu^n cuore ne Thò pregato . Promiife il marito di farlo, cfubito lì ricopi ^ 
-nobbe in lui vn tal miglioramento, che lieta la Donna vfcì in 11 rada ' 
elclamando ad alta voce , e dicendo che accennallèro al Signor Paroco 
che non portaflc l’Oglio Santo . Alcuni giudicarono che folìè già morto 
rinlérmo , accorlèro affieme col Chirurgo e’I Paroco , e rimafero tutti 
attoniti di vna si repentina mutatione; edcttogliciò ch’era occorfo , lo- 
darono il Signore nelfuo Senio , equell’huomo lì alzò frà tré giorni li- 
bero dalla fua mortale infermità, il che llimorno tutti accaduto pereui- 
dente miracolo. 

7 Per tale fù anche tenuto quello, cheauuennead Antoniodi Burgos 
habitatore di Zueca , il quale llando per morire di Uranguglioni , fen- 
za poter tranguggiare nè anco l'acqua , raccomandolfi à &n Pafquale , 
e crepandc^li la poilema che haueua nella gola , rimafe affatto fano , c 
libero . 

. 8 Frà Giufeppe PonsReligiofo della noftra Prouincia , vedendoli toc- 
co dalla pelle, e trauagliato da gran febbre nel Conuento di San Rocco 
di Gandia , inuocò la protettione del miracolofo San Pafquale j e di repen- 
te lìi rellituito alla prillina falute , ferrateglilì le contagiofe piaghe, efua- 
niti gli altri accidenti . 

9 Di vn 'altra infermità poco Ibggetta all’arte della medicina ( mentre 
tardi, ò non mai figuarifce) ammalolfi vn giouane didiciottoanni , chia- 
mato Giacomo Viues natiuodel luogo delas Vfcras. Coftui dunque ha- 
uendo perduto il giuditio sì furiolàmente , che fù necellàrio tenerlo le- 
gato lungo tempo , cagionando amarezza, e compalfione à tutti quei del 
luogo ; vedendofi che non uònauano molti rìmedij adoperatigli , mentr’ 
era più lano l’intelletto ne’ iuoi più llretti Patenti, e particolarmente in 
vna fua fua Ziadiuotilfima dìSan Pafquale , quefta con reiterate fuppli- 
che lo pregaua , che intercedellè apprdlo la Diuina pietà , per la reAitutio- 
ne al Aio Nipote di quella parte si principale dell’anima , che hauea perdu- 
to. Fùelàudita ) óc il giouane reintegrato al Aio fano, & intiero giuditio, 
(x. intelletto , p«rlèuerando in tal fànità per tutta la fua vita . 
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Libera San Fa fanale da aiiri grani acci demi, 
CAP. VII. 

z ^^Afo ben raro , e prodigiofo depone DonGiouanniMunnozdet. 
. C laMatu , Teforiere della Chiefa Cathedrale di Piacenza , per 
arriuareà conofeere quanta forza habbia Tinterceflìone di&n 
Pafquale nel rimediare alle neccflltà di coloro , che con fède , ediuotione 
lo chiamano in loro aiuto . Paflaua quello Signore da Spagna in Italia 
imbarcato in vna naue > la quale dopò vnagran tempefta che pati, diede 
nel le code di Barberia . Riconofeiuto dunque il paefè , òc il grane pericolo 
nel quale,'iltrouauano,procurauano i marinari ailontanarfi;mà nè l’arte , nè 
rindudria giouaua loro, perche venne à mancare il vento |rimanendo in cal- 
ma. AiHirti notabilmente i palFaggieri , e* marinari vedendo che fi prepa- 
rauano i Barbari per coglier la preda. Don Giouanni non meno che gli 
altri temeiu la fchiauitudine , alzando la voce dilTe : Amici , e compagni 
i mezzi humani ci mancano per poterci efìmeredairimminente pericolo , 
collochiamo le noflre fperanze nel Diuino aiuto, inuocandoperintercef^ 
foreSan Pafquale Baylon , che in Ifpagna fà innumerabili miracoli: ac- 
cioche ci ottenga da Dio la libertà , che già vediamo perduta , Itiuochia- 
molo tutti, che al certo ci efàudirà. Tutti podi in ginocchioni comin- 
ciarono ad inuocare il Santo , e dando alquanto di tempo in feruorofk ora- 
tionc , il pictofb Teforiere ripigliò àdirc con grande animodtà, e fede: 
Horsù figliuoli , fpiegate le vele . Vbbidirono , de in quell’idante fi gon- 
fiarono, e con vento fauoreuole , e profpera fortuna corfèro fino alle co- 
diere d’Italia , redando tutti marauigliati , ediuotamente obbligati à San 
Pafquale per vn sì grande beneficio, tenendolo per fopranaturale , emi- 
nicolofb . 

2 A Marco Ripogli figliuolo di Francefeo Biafeo , edèiido ragazzo , è 
dando giocando con altri fuoi coetadei , gli entrò in vn’orecchia vnajrie- 
tra tanto in dentro., chein ninna mànieCa gliela poteuano leuàre . Fù 
perciò chiamato vn Chirurgo , il quale doppo molte diligenze nè meno 
potè accorrere al rimedio , dicendo edere knpodibile (e non gli (i apri- 
ua l’orecchia. Non permifero i Genitori nel fuo figliuolo vn rime* 
dio si violento , e rìgorofo , e ricorrendo al fauore di San Pttfquale , gli 
raccomandorno il mifero figliuolo ; il quale edèndo andato à letto, &ha- 
uendo dormito fino alla mattina, ritiouarono la pietra nel letto che gli 
era caduta , del che refero gratie al Santo attribuendoli buon fuccedò alla 
fua intercedione . 

g Alloggiaua nelConuento di Villareale vn Nipote di Fra Francefeo 
^ Sue- 


Cooglt 


■ , Liirt Ttrtó. C4f>.Pin. ; i8? 

Suefa > che rì^èdeua in Roma per la Caufa c^l Santo , il quale patiua vna 
piaga di pedocchi , che lo teneua in gran trauaglio > 8 c afHictione ; porcof- 
fìalla Cappella di San Pafqualetpre^ollo che intercededè per lui in quella 
necedicà , e lo liberade da vn si fchimfo male • Fù dal Santo , in tal ma* 
lùera efaudito y chetellifìca ilgiouancy cheridratofì alla Odia, e fcuo- 
ttndole Tue vedi tutti quelli- animalecti caddero morti, efecchi interra 
come Ce fodè grandine , e rimafe talmente netto , che giammai lènti tale 
immonditia; ancorché gli fodè accorfo di andare imbarcato fopra vna ga- 
lera , viaggiando più di cinquanta giorni fenza mutarli la camicia . 

. 4 Adèrma parimente Domenico Sales habitatore di Villareale , edere 
dato dal Santo mcdcdmo liberato da vna fimil piaga , che haueua patito 
quipdici-anni. 

Miracoli, cbè mediante le Reli^faie Ji San Pajquale 
bà operato Nofiro Signore , e come guarì vna 

Paralitica , 

< 

CAP. Vili, 

I V Miracoli, che la Diuina Bontà hà operato per mezzo delie Reliquie 
I del nodro gloriolo Padore , fono tanti chedilBcilmcnte podbno ri- 
feried. Scriueremo perciò qui quelli , che fanno più ri^ienderela 
fua gloria, come fì vedrà nel cafo , che adedò narraremo . 

z Edèndo C^lia Sorii habitatrice di Benicariò , medile di Giulèppe 
Alberio , enuata in vn fiume che feorre per quella Villa , nel mefe di Mag- 
gio 15 q^^lii forprefiida vna grane paralifia , perlaquale rimale attratta 
la metà ael corpo dalla teda fino al piede , ednzamoto alcuno talmente 
ammortita , che tagliandoli carne da quel lato nonfolonon lè ne fentiua 
mànè meno nevfciua làngue; perche li era feccata tutta quella parte in 
guifa tale, che gli erano folo redate l'odà,e la pelle . La mano era tutta rac- 
colta, de in niun modo la poteua aprire, e finalmente! era tato inhabilitata à 
tutte le attieni naturali^e fe non la maneggiauano,vediuano,efpogliaua- 
no ella nonpoteuaciòmre,aggiugnendofiàquedo vn’altro accidente diop- 
pilatione nel ventre con si acerbi dolori , che ne Itaua afflittidima . Ritro- 
uandofi ridotta ad vn sì miferabile dato , e dilperata da’ Medici la fua cura , 
hebbe notitia per la publica voce de’ miracoli , che San Pafquale faceua,e 
fu da molte wrfone efortata à volerli à lui raccomandare, per hauere al- 
cune di edè Iperimentate il fuo fauore . Andò per unto la mìlèra Donna 
concependo gran diuotione Verfo il benedetto l^alquale , e parimente Ipe- 
ranza di miglioramento in virtù della fua intercedione in tanti mali , à* 
quali foggiaceua con accrefcetfi -giornaltnente ; perche dice , che alcune 

^ notti 
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notti fé rinfbgnaua jcfenzache Thaueflè mai conofciuto , (laua veri fegn» 
della di lui pcrfona . Occorfele vna notte , che mentre dormiua le appari 
veramente il gloriofo Padre, e le dille che fevoleua eflèr guarita, andallè 
fubito à Villareale à vifitare il fuo fepolcro . Prefc animo la Donna con tal 
promeflà , e cominciò con grande anfietà à fare iftauze alle genti di cafa fu* 
che la menaflèro à Villareale , aflferraando che in quel viaggio confifteua la 
Tua lalute: màà coloro panie quella confidenza più tollo apprenllone che 
altro , e particolarmente ad vn fuo fratello , che più degli altri fi oppone- 
ua, dicendo , che da tal viaggio poteua folo rifultarne fpefa,e trauaglio ,'ia 
tempo che il fuo male non hauea rimedio, e che fe Dio le voleua dar la fani- 
tà , poteua ben farlo fenza ch’ella fi pottaflc à Villareale • naà ciò non ollan- 
te perfeuerò tanto nelle illanze la mifera , che il fuo marito difpofe ch’ella 
andafle in compagnia di vn fuo fratei Cugino. Onde poftafi à viaggiare da 
Benicarlò il Lunedì ài6. di Ottobre dell’Anno 1595. trafeorfi fedecimefi 
dalla fiu infermità; Martedì su’l mezzo giorno entrò in Villareale , ha- 
iiendo fatto il viaggio con gran trauaglio , per eflcr di trenta miglia ^n 
lunghi, etrouarficlla talmente impedita. Eteflèndo fiata alloggiata in 
cafa di Girolamo lorda Notaro , fenza volerTi trattenere à ripofare , nè à 
definare , fi fe condurre al ConuentodelRolario , e facendo iftanzache le 
moftraflèro qualche Reliquia di San Pafquale ,. Frà Giacomo di morales 
(ch’era fiato Confeflbredel medefimo) cauò fuori la catena che il San- 
to poftaua circondato al Corpo , quale polla fopra la mano lefii incon.' 
unente Taprl; e vedendo il buon’effetto, che la Sacra Reliquia operaua 
l’andorno applicando per tuttofi braccio, e l’inferma fentendo in tutte le 
parti doue la toccauano intenfo dolore , e calor grande , à poco à poco quei 
membri attratti, efecchi, prefero vigore , £c in breue godè tutto quel la- 
to ammortito , il perduto moto : e Icntendofi la Donna à fuo giudrtio flar 
bene , prouò ad alzarli in piedi , e conobbe che il piede fiaua come prima , 
«potendo profirarfiinginocchione lo fece , e di nuouo pregò fi Santo per 
la perfetta lànità , che le fù conceflà ; fe n’auuiddela fortunata DonAa , 
e rialzandoli di nuouo , e ritrouandofi libera da ogni impedimento in» 
cominciò à ballare , & à correre , pregando i circoftanti che non alal- 
ueflèro à leggierezza quell’atto , mà che con eflà lei lodaflèro Iddio 
in vedere si raro miracolo , (e sì perfetumente operato , giacché la ma- 
no , il braccio , e tutto il lato ch’era fecco , & arido , in vn’iftante 
diuenne fano, e fi riempì di carne vgualmente come l’altro , con quella 
differenza però , che la nuoua era più morbida, e più bianca. Si rifolfe pa- 
ri mente l’oppilatione , lùanì il dolore , e rimafe libera , e con falute più ro- 
bufia di quella che dianzi godeua, attefo ch’ella nella fua depofitione , e 
li teftimonijche la conobbero dicono , che non folo attendeua à tutte le 
facende di fua cafa ; mà per far’efperienza delle forze miracolofà mente ac- 
qiiifiate, fi efèrcitaua in fegare , fcardaffarc , e fcuotolare il lino , Sc- 
altre cole fimili . Subito che la Donna fi viddclàna, hauendo refoal fuo 
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glorìofo Benefattore diuotilTime gratie ■, fece ritorno Benicarlò ; doue non 
può àbaftanzaridìrfi l’ardente curiofità del Popolo, per andare à vederla 
ilibito ch’ella arriuò , e tutti attoniti , e pieni di tenera diuotione persi ftu- 
pendo miralo benediUèro , e lodarono Dio . 

Di alcuni [iroppij ^ ^ attratti , che guarirono al con» 
tatto delle Reliquie di San Pafquale. 

CAP. IX. 


I ir”* Sfendo di tenera età GiulèppeGirona, fconcertoBì vn braccio à 
regno tale , che in breue diuenne molto gonfio , e nero , e tan- 
JLii^ to impedito , e tormentato , che nè lo poteua muouere , nè per- 
metteua ch’egli medefimo fbflè da ninno toccato. Afflitta eflrcmamente 
Agata Andreu Tua Madre in vedere il Aio Agliuolo in sì mifèro Aato lo rac- 
comandò di buon aiore al noAro benedetto San Pafquale con applicargli 
vn cordone , che il Santo hauea fatto , e che da lei A confèruaua come pre- 
tiofà reliquia , & in breue tempo fenz’altro rimedio vidde il Agliuolo col 
braccio fàno . Patiua queAi vn’altro male di rottura in vn lato con vn tumo- 
re quanto vn’vuouo , e la dinota Donna Aimando eflèr buona congiuntu- 
ra acciòche il Aio Agliuolo rihaueflè la perfetta fàlute : fece la Aia preghie- 
ra al Santo , offèrfegli di fare vna nouena nella Aia Capella , conùnciolla, 
e prima che la Aniflè già il AgUolo era libero affatto da quel male. 

1. Donna Damiana Sanz Cittadina della Città di Xatiua eAèndo molto 
picciola fé l’attralTèro i nenii di vn Aanco , e rimafe Aroppia di vna gamba . 
Afflitti i Genitori dal cafo procurauano di curarla , mà non ardì il Medico 
di adoperare alcun rimedio di quanti facean di meAieri per quella infermi- 
tà , Aante la poca età della Agliuola . E quelli in tanto deAderoA di vederla 
libera , fapendo che vn baAone portato da San Pafquale quando viaggia- 
ua , e dal medeAmo lafciato in cafadi Giacomo di Valenza , haueua ope- 
rato alcuni miracoli , per la qual colà era tenuto in gran veneratione ; 1’- 
hebbero nelle mani , e con eflb fecero molte volte il légno della Croce fo- 
pra la gamba attratta della creatura, òc anche à quello la legarono , & 
in pochi giorni le A Aeferoi nerui ritirati , e rihebbe la priAina fa- 
iute. 

3. L’iAeAòauuenne à Vincenza Arcis Agliuola di Speranza BalleAer na- 
tiua di AJmazora , alla quale eifendo in età di dieci meA vennero ad attraer- 
li i nerui per caufa di eflcrA fconnolro vn’oAb della cofeia , e due coAarelle; 
e fe bene perfpatiodi quattr’anni gli A erano applicati molti rimedi), 
niuno fu di giouamento Anche la Madre l'offerfé à San Pafquale, con 
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voto di'pomrlaà vifit4ireìl ftiorqjolcro , « di £trgL vcanouena a piedi 
fcalzi. Cìosì eseguì la buona Madie, e fece toccare la fua fìgliuolacon 
la catena , e con il cappuccio del Santo , e ritornò à caia fua con gran 
fperanza della ricuperatione della falutedelJ’infcrica^ polelanel letto, & 
ella vici à cercare vn poco di pane da darle . Quando nuenne rftrouò la fi- 
gliuola in piedi , il che non haueua fatto in fua^vica , riconofcendola per li- 
berar la da ogni male che patina . 

4. GiouannaCoftadodi Villareale per vna caduta che fece dall’altezza 
di ventidue palmi , rimafe talmente ftroppiata , che non poteua tenerfi in 
piedi , nè far’atto alcuno con i membri del corpo , à fegno che per dare il 
lattead vna creatura bifognaua per altre mani accodarla alle mammelle, 
non eilèndo poflibile il farlo con le proprie , oltre che patina continui do- 
lori. Stando in quella maniera arriuò à cafa fuavn Religiofo del nodro 
Conuento , e moflb à cotnpaflione di vederla in tale miferia cauò Ihori va 
pezzetto deirhabìto del Santo, 6c efottando la pouera Donna ad hauer 
fede, e raccoimodarfi à lui; fi toccò le parti offefe, Òc idanrememe fi 
vidde perfettamente lana , e libera con indicibile ammiratione de’ circo- 
danti . 

5. Nella Villa d’Elchedaua GiouannidellaFuenteinetàdiotto,òno- 
ue anni cogliendo oliuein cima di vn’albero, e rompendofi vn ramo cad- 
de egl i à terra , non l'odèfe tanto il colpo della caduta , quanto l’angudiò 
vna fchezza di 1» no entrata trà le due vie , che vi fece vna profonda ferita , 
e tale che per edà vrinaua con acerbidìmo dolore. Molto fpelèro i fuoi 
Genitori facendo venire i Chirurgida diuerfe .parti accioche lo curadcro , 
màil tutto fii vano , e fii da quelli abbandonato per incurabile. Patina iV 
infermo , e patinano il Padre , e la Madre , tanto più che fi giudicaua fuor 
'd’ogni fperanza di fiumano rimedio . In queda congiuntura entrò in cala 
loro vn Religiofo del nodro Conuento , che habbiamo in quella Villa ; à 
cui hauendo la Madre del fanciullo narrato la dia pena , egli cauò fuori 
vna Reliquia che haueua di San Pafquale , edidè che l’appltcadè al (Ito fi- 
gliuolo doue haueua la fidola ; così fece la Donna , c per adora non féntl, 
miglioramento alcuno , anzìaggrauodì à tal fegno limale , che ferrando- 
fi adatto la via per tré giorni non potè vrinare . Afflìtto il Padre per l’im- 
minente morte del figliuolo , didègli con gran tenerezza quede parole : 
Figliogiàche non afpettì rimedio dagli huoinini , raccomandati al Padre 
Pafquale, e confida folo in lui , chc-t’impetrerà da Dio la falute, chie- 
digliela di tutto cuore • Ciò detto fi addormì il figliolo , e dedatofi co- 
minciò con grande allegrezza , & ad alta voce à chiamare il fuo Padre , di- 
cendogli che già era guarito . Lo riconobbero attentamente-, efperimcn- 
rarono , che di repente gli fi era chiufa la piaga , e che fenza impedimento, 
ò dolore mandaua fuori l’vrina . Marauìgliati redorno tutti invedere vna 
sì miracolofa curati'one, & attribuendola airintefccffioue del nodro San- 
to , gli refero infinite gratie. 

6. Gio- 
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6. GioiianniNauartodel luogo di Nulcsrimafe talmente raaltratuto 

da vna caduta da cauallo , ch’eflèndo trafcorfl più di due mefi lènza poter- 
li riuolgere per illetto ; vn giorno àlui, & alla ùiaMadrre venne vn’im- 
pullb di hauer da ricuperare la fanicà in virtù del contatto di qualche Reli- 
quia dei noftro Santo , & eflèndofi à Giouanni applicati certe fila del 
uio habito , di repente trouolfi libero , & alzollì perfettamente là- 
no . , 

7. Per vn’altrà caduta , che fece Agoftino Moreno nella Villa d’Al- 
manfa , fi ferì sì grauemcntc la tefta , che fu neceflàrio a’ Chirurgi (per ri- 
trouar la radice della ferita) aprire il capo fino al cerebro , fopraucnuta in- 
tanto al patiente vn’enfiagione ,che fi dilata ua fino al collo , fic inoltran- 
doli alla gola , gliela ferròin maniera , che niente poteua inghiottire . Giu- 
dicarano i Medici e’ Chirurgi , che morirebbe d’vn tanto male , e defilte- 
rono dalla cura . La Madre del giouane vedendolo in qucircftremo lo rac- 
comandò à San Pafquale,di cui era diuota , e parimente gli applicò vna 
Reliquia che haueuadel fuo habito ; & incontanente fentì miglioramento, 
de in breue perfetta fanità con llupore di tutti quei , che l’haueuano lafcia- 
to per morto . 

CHarifeono motti da graui mati coll* applicai ione 
delle Relìquie, 

G A P. X. 

I Rande era la fede, eia di lui diuotionecheverfoSanPalquale 

£ V haueua Maddalena Carceller di Villarealc , onde in qualunque 
neceffità nnuocaua in fuo aiuto,ne fperi menta ua i fauori come 
riferifee nella fua depofitione , e tra gli altri ne racconta tré . Il primo fù 
che hanendo vn fuo figliuolo vn’infermità in vn orecchia , perdoue manda- 
ua fuori gran quantità di materia , 1 j raccomandò al gloriofo Santo , e gli 
applicò y na particella del fuo habito , e fubito il patiente fi vidde libero dal 
fuo male. .. 

2. L’altro, ch’eflcndofi al medefimo figliuolo pofta vna pietra nella via 
vrinaria ; di maniera che à giuditio de’ Medici era impoffibile la cura, fenta 
che fi apriflè quella parte ; la buona Donna non lo permife confidata nella 
dhtotione verfoS.an Pafquale, & applicata nella medefima parte la Reli<> 

' quia , mandò fuori dormendo il fuo figlinolo vna pietra più groflàdì vn ce- 
cc rimanendo lìbero dal male. 

3. Il terzo afferma effere fiato , che ritrouandofi ella medefima op- 
prefià da vn gran dolore in vna fpalla : in modo' che non poteua 
muouerc il braccio ; fi polè fopra di quello il pezzetto dell’ habito , 
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inuocò il Santo , e neinileflo puntò (c nc liberò . 

4. Gran ce'merità fu quella che contro le medefìma vsò Caterina Rami* 
rez natiua di Villareale , impercioche eflèndofi fatta vn’infìammatione nel 
petto, dalla quale veniuanle intenfì dolori; mentre il troiiaua vna fera non 
meno trauagliata che impatiente, toltoli vn’empiaftro applicatole da vna 
Donna , diede con vna fpilla nelPenhaggione molte punture , e paf- 
fando più auanti prelè certe forbici , e li aprì per due parti il petto , da do- 
ue vfcl gran quantità di fangue , e qualche huniore ; mà perche non era in 
flato di tale diligenza il Ilio male , s’mafpri in maniera che villo dalla Don* 
na che n’haueua la cura , fgridandola del fuo mancamento , e della poca 
patienza, (limò per certo che perderebbe il petto. Afflitta in tanto la mi- 
fera Donna con grande anfietà imploròfaiutodiSanPalquale, e comin- 
ciando a fperinientare.la fiu protcttione , fopragiunfero allora à cala fua 
dueReligiolldel nollroConuento, che portauano il capuccio del Santo. 
PregoUi l’Inferma che glielo lalciallèro toccare fu’l male, Òc ella medefima 
inginocchiata fe lo pofe al petto , òc hauendo pollo due talle nelle ferite , 
& vn poco di vnguento , quella notte dormi agiatamente , e la mattina lì 
trouòlànacon ifegmdelieferite ,ecercandoilcerotto, e le talle non le 
potè rìtrouare ; deìlò ella il fuo marito , dillègli quello che l’era fucceduto,e 
come lì trouaua perfèttamente lima , e lo fè rimaner flupito,e gioiofo. 

5. Vn’altrocalb molto limile a quello accadde à Caterina Hernaadez 

nella Villa di Yecla, alla quale foprauennc vn’enfiaggione dal petto alla 
fpalla, di color pauonazzo con si acuto dolore , e con unta malignità, che 
vifta dal Medico dilTc , che da’ fegni pareua mortale . Afflitta la milèra 
Donna datalnuoiia, c ridotta in tal’cftremo non fapeua che fare mà la 
Diuina Pietà difpole , che vn Religiofo del nollro Conuento di quella Vil- 
la fapellè il pericolo in cui lì trouaua , e le portalfè vna [«rcicdia di legno 
della Bara in cui San Pafquale flette nel fepellirlì ; <Sc ella riceuutolo con 
gran fede fe lo pofe fopra il lato offefo , feni) qualche follieuo dafdo- 
lore , lì che potè dormire vn poco , e dellata lì trottò fenza l’ infìammadone 
che prima l’opprimeua , e riconobbe non ellertti rimalto légno di quella , 
folo ritrouò bagnata la camicia di vn’humore giallo , che in gran copia ha- 
ueua mandato fuori quella durezza , lafciandola bene,e fana ,e la carne col 
fuo naturai colore. Giubilante la Donna per si raro auuenimento , diede 
voci d’allegrezza , accxOrfero i vicini , e faputo il cafo noncellàuano di rin- 
gratiar diuotamente la Ditiina Bontà , e San Pafquale. ^ 

6. Ifabella Cena habitatrice del luogo di Agolle s’infermò parimente, 
per eflèrle foprauenuto nel petto vn carbonchio disi peftilcnte qualità con 
vna mollruofa cnfiaggione , che applicati gli opportuni rimedij , non fu- 
rono badanti à reprimere tanta malignità del morbo ; onde il Medico le fé 
riceuere i Sacramenti , fubito perfe i lenii , c podole ?n Chriflo fu’l guan- 
ciale, dette quafi morta vna notte. Sopragiunta la mattina il Paroco del 
luogo , chenedauaconapprenlìone , andòàdomandarc;feera.morta,& 
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ÌBtefo che nò , entrò à vifìcarla , e ritroiiandola ncU’ifteflà maniera , che 1 * 
haueua lafciata , traflè fuori due Reliquie di San Pafquale Tvnadel fuo ha« 
biro , c l’altra di mutande : le polè fu’l petto gojmo, & incontanente 
vi fi apriron o fette bocche , vfcendo da efle gran quantità di maceria , e di . 
{àngue t aprì gli occhi l’inferma , e conoicendolì notabilmente migliorata 
lènz’applicatione di altri rimedij, tra pochi giorni lì ièrromo quelle bocche, 
ricuperò perfetta fanità , e cagionò tanto ftupore al Popolo , che cucci an* 
dauano à vederla come perfona ricornau dall’altro Mondo . 

7 Venne à Bernardo Lopez natiuo d’Almanlà vna pollema nel colla 
mt^co pericoloià , e volendo il Chirurgo aprirla > vn’Auadel patientenoa 
lo permife , e prendendo il Nipote per la mano lo menò feco al Conuento 
de’ Frati SÓdzi, doue ftà con gran veneracione vnliabito del noilro bene-, 
detto San Palquale; lo fece toccare al figlio , & in quell’ìflante medcfi* 
mo il collo , ch'eVa deformemente Aorto , ritornò al fuo elfere , & aperta- 
fi la poftema , ricuperò perfetta falute . 

8 Vincenco Plà habiutore di Valenza era molto trauagliato da certi tu- 
mori , che in diuerfe parti del corpo gli erano venuti , accompagnandoli 
ceree maligne febbri , e con eflèrglifi toocata vna Reliquia di San Pafquale 
da vn Rcligiofo del noflro Conuento di San Giouanni della Ribera , fimo 
fi vidde di repente , & in rendimento di gratie fi portò à vificare il fuo fe- 
polcro à Villareale. 

9 Vna Donna di Ay ora fi ammalò grauemence per efferle morra net 
ventre vna creatura , & eflendole applicata vna Reliquia del Santo , imme- 
diatamente la partorì già putrefatta , rimanendo ella fànaconfomma ma- 
rauiglia di tutti quei della Villa . 

10 Girolama Guerra di Villareale riférifce hauer riceuuto due gratie 
molto fingolari per mezzo di vn’empiaftro , cheli adoperò al noAro Santo 
neU’vltima fua infermità . L’vna in fc medefima , perche hauendo vn gra- * 
oe male nelle mammelle , ai^licacolo alle medefime , fi trono incontanen- 
te fa na.L’al tra in perfona di vn fuo figliuolo che haueua rottura , e non ha- 
uendoella voluto fottoporloalla cura;màfolo fondando tutta la fua fperan- 

za in Dio,e nella protettionedel fuogloriofb Seruo S. Pafquale séza curarli 
di humani rimedij, applicò quel medefìmo impiaAro in quella parte, che ncL 
TiAeAo punto fi fortificòye perfeueròia perfetta falute il fuo figliuolo • 

Ctiarifiono molti da flrettezjZje di gola con l'applica- 
tione delle Reliquie . 

CAP. XI. 

1 ^ Sfendoarriuau airvltimo eAremo della vita Francefea Montannes da- 
vn male <U gola traiwgUata , che in quindici .giorni non le permife 
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il f»fib fe non di qualche poco pelto , anche con gran dolore ; fecero ili an 
za che le recalfefo vna Reliquia del noflro Santo , dcenèndoglilì porcata , 
e toccata , quella- notte le crepò la poHema,che haueua nella gola^éc in bre* 
ue viddeli con perfetta fa Iute . 

2 Iftantemente guarì Ilàbella Ponte habitatricedi Villenadi vnainfo- 
micà di Uranguglioni , che l’haueua ridotta in termine di morire , per ntw 
hauer potuto ingioctire per molto tempo ne menol'acqua , conellicrglift 
applicata vna tonaca del Santo, che nel noltro Conuento di quella Città ft 
conferuacon gran veneratione . 

3 Oppreflb dairifteflb male,mà piùalieno dallaTperanza di viuereli tro- 
uaua Pietro Ximenez habitatoredi Veda, perche gli fi era alzato il pet- 
to, haueua perdutala fàuella, òc il Medico fi era licentìato cori 'dire, che 
morirebbe in quella notte. Vedendo vn fuo liatello collituito l’infermo in 
tanto pericolo , fi ricordò di San Pafquale , e gli dille fe voleuachegli por- 
talTero la fua Reliquia ; l’infermò diede ad intendere per fegni che la vole- 
ua, e mandandola à chiedere al Conuento gliela portarono , Òc applicarono 
òc incontanente incominciò à verlare dalla bocca quantità di Mateiia ,òc in 
breue fpatiofedè vigorofo nel letto, e chiefe da mangiare dicendo dseflf- 
ua bene , efenza febbre , come in effetto fu , e fi alzò trà pochi giorni libo 
roda quella mortale infermità . 

4 Gran marauiglia fù quella che il noftro Santo operò in perfonadt 
Francefeo di Mora habitatore di Nules , il quale llando pervn dolore di 
fianco nelle mani della morte , e fenza fentimento , di repente fi trouò fa- 
no , e bene , marauigliandofi d’vna sì improuifa mutatione , per non fape- 
re da douegli folle venuta . Gli dilfero la fua moglie , & vna fua figliuola , 
che haueuano mandato vna perfona à Villareale per la Reliquia di San 
Pafquale , e che fubito pofta nel guanciale , e nel petto , haueua fperimcn- 
tato quella miracolofa mutatione . 

5 Non fii minore quella , che fece nella medefima Donna il contatto 
delle medefime Reliquie , trouandofiella ftropiatad’vn fianco, oltre vna 
gagliarda febbre , Òc altri accidenti mortali il rutto cagionato da vn’apople-. 
fia , e fubito che gliel’applicoi no , pmafe affatto libera da ogni male . 

6 Giacomo Zarea habitatore del luogo de Las Vferas ftaua mortalmen- 
te infermo di dolor di fianco ; òc effendoglifi pollo al collo vn pezzetto dell’ 
habitodiSan Pafquale , e facendo votodiandar’à vifitare il fepolcrofi fen- 
tì grandemente migliorato , e trà otto giorni fi'pofein viaggio ^ òc andò ad 
ade mpirc la fua promellà . 

7 Dal medefimo male trouauafi grauemente angufliata in Villarealc 
Speranza Adelantado diuotilTima di San Pafquale , e ricordandofi che il fuo 
marito era di repente guarito da certe ardenti febbri con la fola applicatio- 
nedi vn guanciale , in cui era morto il Santo lo domandò, e glielo porta- 
rono, e poftogliclo fopra il lato del dolore , gli fi alleggerì in ttlilniera., 
che non più io fentìua ; mà difeoAato il guanciale dal fianco gU ritornò con 

mag- 
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RìA^ior violenza , & eliaieplicò Tapplicatione ifin tanto > che (1 vidde tgt- 
calinence libera da ogni dolore fenza ritornarle più . 

PÀ la vi/fa à dechi ^ eguarifcono molti dal mal de gii 
occhi col contatto delle Reliquie , 

CAP. XXI. 

1 *f £1 luogo di Nules n trouaua vna Donna per nome Francefca 
Sanchez , la quale per vn fubollore di iangue rimale affatto cie- 
<L ^ ca. Cagionò il 'difaftroqueU’aDgolcia di dolore (che puòcon- 
iìderarfi ) à lei > e non meno al Tuo marito , il quale per il dellderio della ri- 
cuperatione della villa di lua moglie léce eccefljue Ipele , menandola à Va- 
lenza , & ad altri luoghi ; mà in tutti ritrouò chiufa la porta al Tuo rime- 
dio , mentre la virtù de’ rimedi) naturali non le ludi alcun giouamento ■ 
La Donna fommamente fconfolata sì per la perdita della villa , sì per g]* 
àntenfi dolori che continouamente fentiua negli occhi, ricorleal i'auore 
-IDiuino , e riponendo tutta la Tua confidenza in San Paf^ale ; k lui con 
ardente aflècto li raccomandò , & vna lèra gli dillè: Santo Pafquale datemi 
da villa almeno in vuo de’ miei occhi , accioche io pollà attendere alle cole 
di mia cala , e toglietemi quello fiero dolore , che fe ciò mi concedere , mi 
vellirò del voidco lànto habito ; £c applicataH vna Tua Reliquia ne gii oc- 
<hi , dceflèndo andata à letto, la mattina dellolTidal Tonno con perfetta 
.villa in vn 'occhio , e lènza dolore in amendue , del qual beneficio relè di- 
notifTtffle grazie al Santo aifieme col Tuo marito , Te bene li lamentauala 
<Donna dieflèrellatia tanto fcarlà in domandare . VeflifTì in tanto dell 'ha- 
bito , !e lo portò due anni. 

3 Era Sindico del nollro Conuento di Villareaie Giouanni Giordano 
’vno de’ maggiori benefattori di quello . Gli li ammalò vna figliuola chia- 
mata Ilàbella di tenera eti , di certe maligne vefsichette , che caricandole 
principalmente gli occhi , fenza giouare verun medicamento , le lafciaro- 
no in effi due nuuolette , e molto ofcura la villa ; non era folo quello male 
chela trauagliaua, mà vn’altro di fcrofole foprauenutole al collo, tanto 
alienò dall’arte della Medicina quanto è notorio . Vedendola il fuò Padre 
incurabile d’vn malesi pellilente , determinò di condurla alChrillianiflimo 
Rè , e difcorrendo vn giorno deiraffllittione che l’angulliaua co’ Reli- 
giofi del nollro Conuento , quefti lo riprefero della poca confidenza , che 
ìi.iueuainSan Pafquale à villa di tanti prodigi) , che tutto il dì operaua ; 1’ 
efortaroiio ad hauer fede , de à chiedergli la fallite della lùa figliuoli, men- 
tre pareua , che per giuflitia lo doueflè efaudire . Il Guardiano del Con- 
uento vn’altra volta gli dilièrillellb, e che raccomandaflè la fua figliuola 
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4I Santo, che in tanto iReligiofi, come tanto obbligati, l’aiutarebbono 
con pregarlo fimi Imen te à voler fouuenire àsìftretca neceflità. Animan> 
doli per queAo il Padre della Donzella , e comunicando il-wnlìero alla 
moglie cominciarono à fare vna nouenaaIlaGippelIadiSanPafquale,&- 
cendogli dire ogni giorno vna meflà à tale intentione : e toccate all’inférma 
le Reliquie del medefimo , arriuato l’vltimo giorno della nouena , la Don- 
zella che dall’età di quattro, ò cinque anni haueua patito due si pericolofì 
mali , rimafeda tutti dueli^ra, econperfetu, erobuAa finità , come 
fcnon li bauefTè patiti ; onde tutti ammirati, & obbligati à maggior di- 
uotione verfo il noftro gloriofb Santo, gli rcfero copiouffimc gratie. 

■ 4 VnFrancefe chiamato Giouanni Bordèus , che rifedeua in Caftell6- 
ne della Plana colla fua famiglia , teflifìca che mentre vn Tuo figliuolo fla- 
ua cogliendo guainelle, cadde vna di quelle di punta, e colpitolo in vn’oc- 
chiogli votò la pupilla,lafciandoin euo il fblo biaiico,e tato addolorato che 
pati per lungo tempo; onde non ritrouando il dolente’ Padre rimedio per 
il fuo figliuolo , rofìfèrfeal Santo Pafquale , & egli , e la fua moglie lo me- 
nomo à vìfitare il fuo fepolcro in occafione che fi apri la calla , doue fi con- 
ferua il fuo fàcro Corpo , de hanendo la dinota Donna procurato che fi toc- 
caflèà quello vn Rofario, replicò poi al fuo figliuolo nell’occhio priuo 
di villa, e molto addololorato, & incontanente lenti gran follieuo. Ri- 
tornarono à cafa , e perfeuerando nella loro fede , trà due giorni il figliolo 
fi trouò reflituiu la pupilla neH’occhio , e con puravifta, eperfetu^ute 
come prima . 

4 Advn’altra Donna di Almazora chiamata Francefea Nauarro , fuc- 
cefle vn’altro cafo limile al primo dì quello Capitolo , che hauendo perdu- 
ra la villa di amendue gli occhi , fé condurli alla Cappella di San Pafquale > 
deue lo pregò con lagrime , e con viue fperanze, che gliela reflituiflè alme- 
no nellVno perii gran prcgiudicio, che la fua cecità portatia al gouemo 
della fua famiglia, e toccandola con la catena del Santo, illantaneamente ri- 
cuperò la villa in vn’occhio , e perlcuerò in vedere mentre ville . 

5 Molti altri hanno riceuuto quella gratia in virtù deirintercelTione det 
nollro San Pafquale, vilitando il di lui fepolcro, cheli metteranno nel 
loro luogo. 


Cuarifeono febbri mortali colte Jue Relìquie. 

C A P. XIII. 

i' \ Ttella il Dottor ;^net Medico di Villareale , che trouandoli Mi- 
chele Vicentedeirilldlà Villa , totalmente aggrauato da vna ma- 
ligna febbre, che ordinò glidellcroi Sagramenti flimando certa la di lui 

mor- 
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morte; cfléndo flato tocco con il capuocio di oan Pafqualc , lo ritrouò con 
perfètta falute , chemarauigliatodifiè: Qui qualche altro miglior Medi- 
co hà pollo le mani , mentre in tal guifà diflniflc Tinfermità ; onde il le- 
mien te giorno il difperato infermo 11 alzò fano ^ e grato almo gloriolò 
Liberatore • 

2. L’illellb Medico ancora afferma , cheeiTèndo egli abbattuto da certe 
grani febbri per lungo tempo durategli fenza poter ripofare, nè dormire, e 
parendogli , fecondo l’arte fua , egli accidenti del male , che folTè impofli- 
bile il viuere , chiefe con gran fiducia le Reliquie del Santo , de elsendogli 
fiate portate , e toccate fubito fi trouò fano , e libero , riconofeendo egli ef- 
lère fiata fopranaturale la fua curatione , mà non le ne marauigliò molto 
perche haueua già grandi efperienze de’ prodigi) del noflro Santo. 

Il Dottor Michele Sancito infigne nella Medicina, il quale rifedeua 
nella Villa di lumilla depone,che vna fua figliuola chiamata Donna Chia- 
ra , eflèndo in età di tré anni fu afiàlita da certe terzane , che in breue tem- 
po la riduflèro alle porte della morte, non potendole applicare gli oppor- 
tuni rimedi) in riguardo della poca età . Et effèndole fiata portata , & appli- 
cata la Reliquia di San Pafquale , che fi venera nel noflro Conuento di 
quella Villa , guarì tanto velocemente , che il dì feguente vfcì in ftrada à 
giuocare con altri fanciulli , per rendere più euidente il miracolo. 

4. Afferma rifteflb Medico , che efièndofì ammalato Pietro Perez Chi- 
rurgo d’vn morbo affai terribile chiamato humore malinconico , che gli 
caggionaua gagliarde febbri , e continuo dolore di flomaco à légno che lo 
rapinano fuor di sè, flette fette anni in vn difperato martirio . Hauendo- 
gli fatto il Medico molti , e diuerfì rimedi) , e non effèndofì potuto correg- 
ger la forza di quel male , vn giorno gli foprauennecon tanta violenza,che 
caminaua per la cafa fenza giuditioeulamando, e chiedendo confèfTione . 
Dolente , & afflitta la fua moglie cercò vn pezzettodrH’habico,che confer- 
uaua del Santo,lo diede al fuo marito, dicendogli che fi raccomandaflè à 
lui, e lo metteffèfopra il luogo del dolore. Così fece l’infermo, e fuanì 
con tanta celerità il male,che lafciandolo libero, ricuperò falute,e forze-, e 
giammai tornò àlentire tale accidente. 

5. Vn’altro caforiferifee il fudetto Medico parimente fopranaturale , e 
miracolofo , e fii ; che mentre egli flaua curando vna fanciulla dietà di fet- 
te anni , figliuola di Antonio Matteo , di certe maligne vefcichette , quelle 
la riduflèro à tanto eflrcmo della vita , che giudicò egli eflcr impolfibile 
fcamparla ; de hauendole applicata la Reliquia del noflro benedetto San 
Pafquale nel capo , in breue tempo ricuperò l’intiera fàlute. 

6. Nel luogo di Chinches s’infermò Pietro Català di certe febbri ga- 
gliarde con continuo letargo , fi che il Medico daua poca fperanza di poter 
viuere . Pafsò allora per là vn Religiofo , il quale portaua fèco vn beretti- 
no di tela, che nell’vltima infermità haueua feruito per ilSanto, e fàpu- 
to di quell’huomo diuoto , andò alla fua cafa, glielo pofe in tefla , & in 
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vn’iftantc deflofll dal let^o , e dUeguofll la febbre ; e leuandofi dal letto 
bene, indi à pochi giorni ofFerìè in rendimento di gratie, il raccogliere in 
cafa fua tutciinollri Religioii fcalzi^cheper di làpailàlIèro,eradempì Tem- 
pre con grande aSètto , e carità . 

7. Era nella Città di Valenza vn Chirurgo chiamato Saluatore di Mata 
diuotilTimo di San PaTquale , e tanto caritatiuo verfo i noftri Religbfi, che 
à qualunque bora Thaueflèro chiamato accorreua al Conuento di San 
Giouanni , e con gran puntualità . Volle la Diuina Maefia (òddisfiue per 
parte de’ ReligioC , e rimunerare queft'huomo delTuopietoTo affetto per 
mezzo delle Reliquie del Santo^ operando tré prodigi] nella fua cafa, ch’egli 
medefimorifèrifee . 

8. Fùil primo in perfona divn Tuo figliuolo di età di 5, anni, ch’era tut- 
to il Tuo amore . Quefti per vna febbre mortale arriuò à tal ellremo , che 
nè anche vn petto poteua pigliare. Era il Tuo Padre amaramente afflitta 
dal confiderarfi priuo del fuo diletto fànciullino , e portottì al nottro Con- 
uento di San Giouanni della Ribera à confolarfl , & hauendo detto al Ve- 
nerabile Padre Frat’Antonio Sobrino la cagione della Tua pena , quetto 
procurò di alleggariigliela con fante parole perfuafiue , dandogli pcrcon- 
figlioche rimctteflè nelle mani di Dio il fuo figliuolo, e lo raccumandaf- 
Te à San Pafquale ; che in tanto iReli^ofi pregarebbono la Diuina Mae- 
ttà , acciò difponcflè come fotte meglio efpediente. Il Venerabile Padre 
mandò fubito al Nouitiato , accioche gli dicettèro vna Stìut Rtnn* alla 
Vergine à fua intentione , e ^imente difpofe , che due Religii^ poruf- 
fèrol’habito de! Santo all’intermo . Andò il Tuo Padre con etti alquanto 
confortato , & arriuato à cafa , & al letto del figliuolo , dittègli : Figlio , ve- 
di che quetti Padri ti portano Thabito di vn Frate Santo , accioche ti rac- 
comandi à lui , domandagli la falute . Si attilè nel letto il figliuolo da fc fo- 
lo , non ottante che fotte indebolito , e con affetti fuperiori alla fua tenera 
età , molto lieto , c con lagrime di tenerezza lo baciò , fic ettèndo rimafto 
fofpcfoperpiùdivn’hora,rinterrogò vnfuoAuo: che fai? Eteglirifpo- 
fe : che hò da fare fe ttò già bene , hauendomi il Santo Pafquale dato la fa- 
Iute , e con ittanze pregò che lo lafciattèro vfeire dal letto , il che permeflb- 
glialzofli, patteggiò per Iattanza, chiefe da mangiare; e continuando à 
migliorare > ben pretto fi vidde robutto , e fkna 

9. Pattati alcuni mefi fopra'uenne al medefimo fanciullo ( Ludouico per 
nome ) vna rogna di fi praua qualità , che determinò il fuo Padre di fotto- 
porlo alla aira , & effendoglifi dau vna purga ad effètto ch’euacuaflè quel- 
le maligne fecce , fu tasto gagliarda la medicina , che eccedendo le forze 
del paziente , acceleratamenre lo cottul nell’ettremo di fua vita* ma guarì 
anche di repente, con efièrglifi toccata vna Reliquia del nottro ^nto. 

10. Con vn’altro fuo figliuolo fuccettc lo fteffo cafo al medefimo 
Saluatore di Mata , fe bene quett’vltimo ttimottl più prodigiofo , per 
tenerlo già per morto , & etter riuenuto in fc , & alla prifUna falu- 
te. 
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te ) mediante rapplicatione della facra Reliquia del noltro Santo. 

ir. A Efen Bartolomeo Giner Rettore della Villa di Carcagente per 
vna febbre pericolofa, e maligna , diedero il Santiflimo Viatico , & ordina- 
rono che fi dellè l’Oglio Santo . Ma eflèndo flato ]^rtato vn telo , in 
cui morì il gloriofo Santo , l’infermo l’abbracciò , evi fi tiatrenne per più 
di vn quarto d’hora, e 'giudicando perciò quei della fila famiglia eflère flato 
di poco frutto quel facro contatto , e che Tinfermo pcrfcucraflè nel filo pe- 
ricolo , cominciarono à piangere ; ma egli allora efclamando diflè : Non mi 
piangete , perche non hò da morire di quefla infermità , hauendomi il San- 
to Pafquale impetrata tal gratia da Dio; e cosi fu ) perche in breue fi ri- 
hebbe perfettamente dal Tuo male . 

12. Da altre terribili fèbbri , e da vna continua frenefia, era traua- 
gliatoCofmo Damiano habitatoredi Valenaa , e vedendolo la fila moglie 
in fi mii^rabile flato , gli applicò fu’l capo vn fèndalo del noflro Santo, e 
nelmedefimopuntorinenneinfe, e rimirando la fila moglie , e le diflè : 
Di che vi marauigliate , fi>rfè vi pare che io venghi dall’altro Mondo ? £t 
diagli rifpofè : Non volete, che mi marauigli , fé il Santo Pafquale hà 
operato vn miracolo à voflro fauore ì Raccomandateui à lui , che vi otter- 
rà la falute . Così feceTinfermo , of&rendo di portare per vn’anno il filo 
habico , e di andar’à vifitare il filo fcpolcro , e frà breue tempo guari perfèt- 
tamente. 

ig. Nel fine de’ fiioi giorni erafi ridotto Francefco Pila nel luogo del 
Grao di Valenza , per certa febbre , & vn fluflodi fangue ,che verfaua dal- 
la bocca, e dalle narici fènza rimedio . Vedendolo i Tuoi in sì eflremo pe- 
ricolo, accorièio al Padre Fra Pietro Lobo Religiofo molto accreditato 
nellavirtùnd noflro Conuento di San Giouanni , acciochelo raccoman- 
daflè à Dio . £ l’huomo Venerabile mollò à compaflione prefe l’habito di 
San Palpale , & andato à vifitarel’infèrmo , gli diflè , che portaua quella 
Reliquia , Tanimò , e felòrtò à raccomandarli con vkia fiducia al gloriofir 
San Pafquale, e poflogli l’habito lòpra la carne , ceflàto immantinente il 
fluflòdel làngue , chieleda mangiare , & indi à pochi giorni (Uucnne libe- 
ro da tutti gli act^nci che lo moleflauano,e fi alzò fàno dal letto. 

14. Nell’iflelso tempo ftaiu vn figliuolo di quefl’huomo alsai male per 
certe terzane, de applicatagli la fàcra Reliquia , improuifamente fi dilegua- 
rono. 

.15, Vn’altro Contadino del luogo di Torrente, doue habbiamo vn 
Conuento, per nome Antonio Català ; mentre flaua per morire, i fuoi 
domeflict mandarono a pregare i Religiofi , che raiutal&roal ben morire, 
& il Padre Frà Gio: Bactilla Duranoallora Guardiano , per efser fuo cono- 
fcente,& huomo dinoto vi andò ,e portò la Reliquia del gloriolòSan Paf- 
quale: efè bene vidde rinfermo agonizante lènza venin lènfò,òc alcuni Sa- 
cerdoti gli alfifteuano raccomandandogli ranima; fi auuidnò al Ietto , lo 
toccò c 5 la Reliquia,e riuenuta» in fe il moribondo difse,checolà era quell» 
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che rhauexia toccato? Erifpoftogli , che era vna Reliquia del Senio di 
Dio San Pafquale , fece iflianza che gli fi ponefse fu’I capo , e tenendouela 
per qualche interuallo , fi addormentò , & hauendo ripolàto più di vn’hora 
defioffi con tanto miglioramento che mangiò , & k momenti fi andò accre- 
fcendo in lui il beneficio delia (alute ; à fegno che trà lo (patio di tré bore 
fù riconofciuio libero dal mortai pericolo , efubito perfettamente (ano fi 
vidde, applaudendo, & ammirando tutto il Popolo vn unto gran prodi* 
gio. 

16. AI noftro Conuento della Vergine di Loreto menò vna fua figliuo- 

la grauemcnte inferma Giouannidi Teteda Chirurgo della Villa di Afpe, 
à (are vna nouena à nollra Signora per impetrare la fua (klute ; mà paflàti 
Tei giorni lafirinlc talmente il male, che lafflitto Padre non più trattaua 
di adoperarle rimedij , folo difconendo del modo da feppellirla nel Con- 
uento medefimo . In quello (lato trouauafi la figliuola, quando vn Religio- 
fo gli dillè : Signore habbia fede nel Santo Pafquale, & applichiamo la fua 
Reliquia all'inferma . Così fù fatto, & al contatto di quella improuHkmen- 
te fi correfiè la febbre , migliorò il poIfo,e ritornò la Donna da morteà vi- 
ta, affermando il fuo Padre ,efperto neH’arte fua,cflère (lato patente miraco- 
lo , perche trà due giorni rirornò à cafa con la fua figliuola perfettamente 
fana . • 

17. Pietro Torrella di Villareale ricuperò di repente la (ànità da ceru 
febbre,che lo moleftaua , con applicarglififii’I capo vna pelle , fopra la 
quale il Santo dormiua . 

1 8. Frat’Antonio Ferree già Prouinciale della nollra Prouincia conlér- 
uaua vn ban(toncello,coI quale il noUro Santo dellaua i Religiofi à Prima 
bullàndo con quello le porte delle celle,tenendolo per Reliquia ; e patendo 

> certe lunghe terzane , lo prefe nelle mani, e non rafiàlirono più da quell* 
hora in poi. 

19. Nella Villa di Veda fi trouaua Anna Xaquet oppreflà da altre ter- 
zane, &e(sendo entrato in (ua cala vn Religiofo , il mule haueua vna Re- 
liquia dcll’habito di San Pafquale, glierapplicò ; e la Donna con gran fede 
dilse tré volte Santo mio , mentre fate tanti miracoli fanatemi,& illanta- 
neamente fi vidde libera dal male. 

20. Fra Ruffino di Morales copiò la vita del medefimo Santo (crittadal 
Padre Ximenez per darla alle (lampe , e foprauenutegli allora certe febbri 
gagliardc,inuocò il fuo aiuto,toccò nel fuo capo vna Reliquia fua,efencixo- 
fi di repente bene , e (ano , potè tirare auanti l’opera. 

21. L’illellbauuenne à due Donne di lumilla Caterina Valente, e Chi- 
teria Sanchez , le quali mediante l’applicatione d’vn pezzetto di legno del- 
la Bara di San Pafquale , guarirono da diuerfi mali , che patiuano. 
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Ltberéno da ditte infermità le fue Reliquie , 
CAP. XIV. 

I T^Erfìu buona (liiigenza toccò inforteà Saluacoredi Sola affettioi' 
nato diuoto del noftro San Pafquale vna pelle , su la quale fi 

A. coricaua y & eflèndo crauagliato da vn male di afma , che fi teme* 
ua à momenti doueflè afibgarlo > chicle la fila. pretiola Reliquia, che per 
cale ftimaua la pelle ; e corìcandofi fopra di quella ( lèduto però in vna 
fedia , perche Tanguftia del male non gli permetteua di vantaggio) lène} 
vn gran rinolgimento in tutto il filo corpo , & alzandofi dalla fedia , inco- 
minciò à pafTeggiare , conofeendofi ( com’era) perfèttamente fimo. Voi- 
le corìcarfi nel Ietto, e temendo qualche danno dal moto , chiamò vna 
Tua figliuola acdoche lofcalzaflè , & immantinente gli riuenne l’acciden- 
te. ConobberhuomoefTergafiigo del dubbio , che haueua concepito del- 
la fila miracolofii fiUncc , domandò di nuouo la pelle , & applicatafela 
pentito della fila poca fede , chiefe perdono al Santo ; e pofiofi à giacere in 
letto dormi , c quando fi dcflò crouoffi fimo , e mai più lo molcltò l’inièr- 
mici , i Oliera flato si lungamente fottopoflo . 

2 Moke perfbne alle cui orecchie peruenne la nocitia di queflo calo , fi 
valfèro di quella Reliquia nelle loro neceffità , e fperimentarono molte 
grane: vna di quelle fitlfabella Pagliares, che da lungo tempo era traua- 
gtiau da dolor delle tempie penofilfimo , applicatali quella pelle, per la 
ma gran virtù ne fu idCitto librata . 

3 Dal medefimo male era angulliatovn Agricoltore di lumilla, e vili. 
candolo vn giorno il Guardiano del nollro Conuento di Sant’Anna del 
Monte , in tempo che il dolore lo teneua fnor di fc , gli applicò vna Reli- 
quia di San Pafquale nel capo , & in vn'illante difparue il dolore rimanen- 
À> l’huoroo totalmente libero . 

^ Anna Orquiza natiiia della Villa d’Elche, elTendo in età di dodici an- 
ni fù allàiita nella teftadasi acuti dolori, che la mortificarono ineccellb 
per dodici altri anni continoui , deriuandole da quelli vna si maligna di* . 
Ili llatione , che le guallò le gengiue , e riduflè i denti à tal legno che non 
poteua alimentarfi, diedi viuandé liquide, e morbide, non potendo in 
conto alcuno mallicare. Andò ella vn giorno al Conuento col fuo Padre 
à fentir Mellà , & hauendo finito di cdebrarla il Padre Fra Diego Adan , 
qiundo arriuòà baciar la mano ( cerimonia di riuerenza , chefiprattica in 
tutto il Regnodi Valenza ) il buon Religiolb Interrogò l’inferma come 
llaua del fuo male ; & elTendogli rifpollo , che ogni giorno peggioraua y 
dillèle che llcaccomandallè ai Seruo di Dio San Palquaie ( pallàto da poco 
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tempo all'altra vita ) cherifplendeua con molti miracoli» e non dubitaHè 
di riceuere quella gratia » mentre in cala fua eflèndo vino gli haueuano fat- 
to tanu carità, promettendogli ancora , che quella fera le hauerebbe por- 
tato vna Tua Relìquia per la quale fperaua la bramata falute . Grande alle- 
grezza diede all’inferma , & al fuo Padre quella buona nouella , perche af- 
léttionatidimì erano flati del Santo onde con buona fperanza afpettarono 
la Reliquia ; & ellèndogli Hata portata , ch’era vn lenzuolo fui quale mo* 
ri , tollero alla Donzella certi impiallri che teneua in tella , e glielo pofer 
ro fopra di elTa . SentilTi fubito alleggerita , e durolle in follìeuo per qual- 
che tempo , ma poi la riaflalì con maggior rigore . Ella fi afHillc notabil- 
mente, mà il fuo Padre, e fucMdomemci l’animauanoad hauer fede nel 
Santo Palquale , perche la guarirebbe ; e cosi auuenne , attelb che corìr 
candoll abbattuta dall’acerbità del dolore , riposò lino alla mattina , che 
il alzò lènza verun dolore , con i denti fermati , e tutta lana > e buona co- 
me prima . 

4 Davn capoparto rimalcro adlfabella Auero in Valenza certi acerbi 
dolori nel ventre , e nelle cofeie , che accompagnaci da febbre ardente la 
teneuano in grande angullia , fenza fperimentare alcun benefìcio ne’ medi- 
camenti , che li adoperauano , & ellèndole applicato vna particella deU'ha- 
bito dì San Palquale incontanente vrìnò copiola quantità humor nero , 
conlacuieuacuatione celiarono i dolori , e la febbre ; & eilendo flato rag- 
guagliato il Medico delmìracolofoauuenimento , hauendo egli abbando- 
nato la Donna come incurabile , li portò à vederla , e rittx>uatala totalmen- 
te Tana , dichiarò non elfer guarita lènza la forza di gran miracolo . 

6 Vna Monaca del Conuentodella Santillima Trinìtàdella Villa di Al- 
manfa -, per nome Suor Anna Befauurri , eraoppreflàda febbre contino- 
ua con vomiti, fenzapoter ritenere il cibo nello llomaco, à fegno tale ri- 
dotta , cheera alieniluma da humano rimedio. Raccomandofli al bene- 
detto San Palquale, e fece portarli dal Conuento l’habito , che quiuilì 
venera , e pollolo fopra il letto domandò da mangiare . A primi bocconi 
incominciò Io llomaco à voler rigettare , Óc ella con gran fede ripigliando 
vna nunica dell’habico , fe la pofe al collo , e quietandoli fubito continouò 
à cibarli con gullo , e liianl di repente la febbre . 

7 Nella medeli ma Villa di Almanlà patina Anna Hernancez vn'infer- 
mità di malinconìa si grande , che gli faceua perdere il giuditio , le durò 
molti anni con fua angolciofe pena , e confufione della gente di cala ; fin- 
che vedendola vn giorno il fuo marito difperata , mandò al Conuento ac- 
ciòche le portallèro l’habito del Santo , & ellèndole llato applicato , la fua 
trillczza li conuerti in allegrezza , e rimafeda quel male libera perl’auue- 
nirc. 

8 In Villareale ad vn figliuolo di Lodouico Bonat Ibprauenne vn flulTo 
di làngue per le narici, cheduratogli più dì trent’ore, con ninna diligenza 
£poteua rillagnare. Feceillanzail figliolo, che gli mettellèro nelle nari- 
ci 
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d 7ti pezzetto di lana deil’habito del Santo y che conferuaua diuoramente 
la Tua Madre ; enell’iftante medefimo , che gli fu applicau la Reliquia , 
cefsò il fangue > e quel poco che gli rimale lo mantenne tanto robullo > co* 
me fé nonhaueflé verlàto tanta copia. Cafo che da tutti fùfUmato per 
prodigiofo. 

9 Édèndo grauemente opprellò da dolori di fianco il Dottor Martino 
Pauore Medico nella Villa d’Elche , raflàlirono vn di con tal rigore , che 
vidde necelTitato à mandare al noftroConuento à chiamare vn Religiofo 
che lo confellàfse flando per morire . Et eflèndo quello venuto , fatta la 
Tua fiintione nel volerfi partire gli diflè : Se haueua guflo , che gli fi portaf- 
fe la Reliquia di San Pafqiule;rinfermo gradendo roffèrtarifpofe , che di 
buona voglia , e quella fera portaugli , Òc applicatagli al fianco , fiianl im- 
mantinente il dolore , di maniera che mentre vifTe non lo moleflòpiù > te- 
lUficando il detto Dottore efière flato il fucceflb effetto fopranaturale . 

10 Agata Huellanhabitatriice di lumilla rimale lana y e buona > conefi 
ferie fiata applicata vna Reliquia di San Pafquale y dal medefimo male y 
che patina continouamenteda dieci y ^ih anni . 

1 1 Neirifleflà Villa hauendo fatto Teflamento y c ricenuto i Sagramen- 
tiGiouannidi Palenza Notato y per vna fuppreflione di vrina ; al conutto 
di vn’altra Reliquia del Santo iflantemente vrinò y e flette bene . 

iz Da fimile male parimente guarì mandando fuori vna pietra Giaco- 
mo Auinnenthabitatore di Villarealey coneflèrfi pollo sù la parte addo- 
lorata vn fandalo y che haueua portatone’ fuoi piedi San Pafquale , con- 
feruato da Giacomo come pretiofà Reliquia . 

Cudrifcono molti da diuerfi infermità facendo voto 
di viptare il fuo facro Sepolcro, 

CAP. XV. 

I ^^On larga mano comunicò Iddio al noflro San Pafquale la gratia 

1 de’ miracoli con si affoluta auttorità y che tutte le infermità y e 
tutti i mali pare che rendelero vbbidienza alla fua virtù y come fi 

vede in quel che habbiamo fcritto y e fi moflra nelle feguenti materie . 

2 Vn Contadino di Ariana per nome Michele Felices fi trouaua attratto 
della gambay e del ginocchio finiflro , impedito in maniera che lènza mol- 
to aiuto non fi poteua muouere per il letto , fenz’hauer fpcrimentato effet- 
to fauoreuole In vn’anno continouo di medicamenti . Vedendoli dunque 
alieno da ogni rimedio raccomandolTì al noflro San Pafquale y c promet- 
tendo di j>ortarfià vifitarc il fuofcpolcroy fubitoefègui l’offerta con fàrfi 
condurre fopravn caualloà Villareale con gran flento. Arriuò al noflro 
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Conuento , e con due crodole entrò nella Chiefa , e poftofi auanti il fepol- 
cro del Santo con ardenti brame gli domandò confolatione . Accorge sì 
prontamente al rimedio della fua neccflità il Santo, che prima di vfcirc 
dai Tempio vi lafciò vna crociola , ecaminandocon l’altra ritornò Michele 
à piedi al Tuo luogo diftante vna buona legha , etrà pochi giorni libero fi 
vidde daH’impedimento della fua gamba , e quefta ferma come l'altra, po- 
tendo attendere ad ogni forte di fatica . 

3 Maggior prodigio fù quello che fucceflè ad vn’altro Contadino di 

Nules per nomeGiouanni Monton , il quale doppo edere fiato (ètte anni 
fen’alzarfi da letto, e talmente immobile , che fi cibaua per le mani altrui 
eflcndoglifi alquanto alleggerito il male, fi alzana aiutato da due crodole 
finoad vnaledia, douefiaua continouamenre fedendo. Inquefio tempo 
fentl egli raggionare de’ miracoli , che operaua San Pafquale , concepì fpe- 
ranza della fua falute fe folTe andato à vifitare il fuo fepolcro . Determinò 
pertanto di fare il viaggio à piedi colle crociole , la qual cofa era da tut- 
ti (limata impoflTi bile, e temeraria per edere la difian^del viaggio di due 
leghe : ma l’huomo pieno di confidenza fi pofc in camino , e riacquifiando 
ad ogni momento nuoua lena , nello (patio di trent’hore arriuò à Villa- 
reale, à fuo parere con principi] di fanità ; portolTial Conuento , de alla 
Cappella doue fi conferua lacalTacol Corpo del Santo , quiui fece le fue 
adèttuofe , e calde preghiere , & in vn’ifiante viddefi perfettamente fano, 
eiaìciate le crociole folo con vna canna in mano ritornò alla fua ca(à, & 
ellèndo corfa la voce del miracolo , ficegli arriuatoal luogo, vnfuo fi- 
gliuolo gli vfd incontro à riceuerlo con vn ronzino , «Se hauendolo incon- 
trato quafi alla metà del camino lo richiefe che montalTe sù quel caualluc- 
cio; ma egli non volle acconfentire , dicendo che voleua entrare à piedi, 
accioche tutti quei del luogo lo vedelTero non edèr più firoppio , nè attrat- 
to , lodafTero la Bontà di Nofiro Signore , per vna si grande marauìglia 
in tempo ch’era fiata publicala fua infermità . E così fu, perche quando 
lo viddero non finiuano di marauigliarfi , maggiormente vedendolo fal- 
tare , e correre , con hauerlo veduto il precedente giorno in fiato , che 
non poteua muouerfi . ^ 

4 Speranza Larga habitante in Almazora cadde da vn Gelfo moro, 
e fi fconuolfero dal fuo luogo le olla in tré , ò quattro parti del corpo con 
tanto fconcerto , che niun Chirurgo osò d’intraprendere la cura . Patiua 
ella acutilfimi dolori , e defidcrofa di qualche follieuo fi pofTe nelle mani di 
vna tal Morifea di Borriol , che haucua fama di perita in quelle infermità : 
mà tale non fi conobbe in quella., poiché lafciò la milcra Donna come fi 
trouaua ; quella però con affidato animo fece illanza che la menallèro al 
fepolcro del glorioCb San Pafquale , & eflèndouifi trasferita rihebbe ifian- 
tanea , e perfetta fanità , e ritornò al fuo luogo arrecando ammiratione 
à tutti. 

5 L’ifielTo auuenne ad Angela Riues di Caftcllonc della Plana , la 
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quileeflèndorimaftaflroppiad’vna infermità, e vedendofl ridotta in va 
letto per tutta la Tua vita, domandò aiuto al Santo, & ofFerfègli di por* 
tarli à vifìtareilfuo lèpolcro, e far dire vna Meda, pregò in tanto il Tuo 
marito che ve la conducellè , il che ef^uito ella li pole ad alcoltare il Di* 
Din Sacrifìcio , e prima che li terminalle potè metterli in piedi , e termina* 
to liberamente caminare , rendendo cordialilTime gratie al Signore . 

6. Raro cafo parimente fperimentò vn’altra Donna del medelimo luo* 
go chiamata Vicenza Moliner,ch*elTendo rimaftadavn’altro morbo llrop* 
pia fenza poter drizzare il corpo , e patendo acerbi dolori , ridotta à tanta 
milèria fè condurli al fepolcro di San Palquale, accompagno! la fua Madre , 
e quefìà , quando fìi nella di lui Cappella , le voto , che feitnpetraua la là* 
Iute alla fua figliuola , rito'rtiarebbeà vilitarlo à piedi Icalzi . Finita l’ol&rta 
è toccate alTinlèrma le facre Reliquie , correndo i rigori deirinuerno, in* 
cominciò Vicenza à fudare in tanta copia , che mandando fìiori quelli grof- 
fi humori, con quella euacuationeillantemente li rilbllèroinerui attratti, 
e rimale Tana , e libera . Ritornati à cafa , fcordolTi la Madre della promel^ 
fa, e tralcorli fei anni cadde la figliuola nell’illellà attrationedi prima , e fli- 

* mando la Donna che follè galligo della fua trafeuraggine , pentita , e do* 
lente riconobbe la fua colpa , e vilitando come haueua promell'o il facr o 
Sepolcro , condottouidi nuouo la fua fìglhiola, rihebbela falure , e fìac* 
crebbe al nollro Santo gloria maggiore . 

7. In Villareale per vna caduta , che fece vna Donna chiamata Candia 
fi maltrattò notabilmente , e mentre Itaua forto la cura le foprauenne vn 
male di apoplefìa, che ìnhabilitò tutto vn lato del fuo corpo. Paflàtoq^l* 
che tempo , vn giorno per quanto le fìi poffibile portofli al noftro òan- 
uento , vifitò il fepolcro del Santo , chiefegli la falute , Tottenè, e fù tan* 
to il giubilo che ne concepì , che incominciò à ballare nella Cappella; & ha* 
uendo comandato ad vna fua ferua ,che andallè à cafa , e le arrecafle vn bo* 
cale di argento, lo prefèntò in ricompenfa di tanta gratia al fuo gloriofoLi* 
beratore . 

8. Efsendo Guardiano del Conuento di Villareale il Padre Fra Francef* 
codiSoto infigne Predicatore'afferma , che flandoegli vna mattina in 
Chiefà vidde entrare vn’huomo ch’era del luogo di Puzzolo tré leghe di* 
flante da Valenza , il quale fi vedeua tanto almattuto , che oltre due eroe* 
ciole sù lequali fireggeua, era aiutato à caminare da due altri huomini . 

''Arriuato dunque coffui alla Cappella per non poterli reggere fi flefè nel 
Aiolo dicendo che fi voleua confelsare , vdillo il Guardiano , & il mìferabi* 
le penitente lo pregò che lo raccomandafse a Dio , & al fuo Seruo Pafqua* 
le , perche il fuo male gl i faceua patire neceffità eflrema , mentre non ha- 
ueua altri beni che il proprio fudore. Lo refe fiairo il Guardiano dì fai'lo, 
& vlcendo la fera alla proceffione del Cordone vidde il pouero ftroppio(chc 
prima non poteua muouerfi ) con le due crocciole nelle mani efclamando, e 
dicendo Padre Guardiano, il Santo Pafquale mi hà refa la fallite ; pigli que* 
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fte crocciolc y che altro non hò y e lefàccia attaccare nella Tua Cappelhr 
fua maggior gloria. 

9. Ad vngiouanc di Villareale chiamato Pietro Palquale fi fecero certi 

granelli in vna gamba , che col crelcere gli cagionorno grandi enfiaggioni , 
& acuti dolori , inhabiliundoà, qualunque efercitio. Trafeorfi quattr’an- 
ni e vedendo che non giouauano medicine fu da Francefea Marco fua Ma- 
dre confegliato à racconundarfi ai Santo^con fargli vna nouena. Vbbidi il 
gioiune , e nell’vltimo giorno delle vifitetrouoffi libero da tutti i fuoi ma- 
li, & impedimenti. , 

10. L’iftelso fuccelse nella medefinu Villa ad vn figliuolo di Caterina 

Seoìn , à cui efsendofi gonfia vna gamba in modo che non poteua muouer- 
la , kcc vn’altra nouena al Santo Pafquale , e nel terzo giorno ritm^ per- 
fettamente fano, non hauendola potuta da due anni rifanare le virtù d< 
medicamenti. t . 

1 1 . Speranza Alia natiua di Caftello della Plana riceuè due gratie legn^ 
late dal medrCmo noftro Santo : òper dire meglio fperimentò due prodi- 
giofiauuenimenti in Teofilo y e Ludouico fuoi figliuoli. L’vnofu, cheà 
Tcofilo fi fè vna enfiaggione in vna gamba tanto maligna che afccfe alla co- 
fcia,&hauendogli detto il Medico che fe arriiiaua al ventre gli darebbe 
la mone- fubito doe la Madre lo raccomandò al Santo con promeflà di met- 
tere vna gamba di cera nella fua Cappellai incominciò à fminuirfi Tinfiam- 
matione , & in breuerihebbe perfetta la fanità. 

iz. L’altro fu da’ Medici difperato per certo male di ftraguglioni, e ve- 
dendo la Madre in termine di morire l’amato figliuolo, lo conduflè al fepol- 
crodelSantOyCchieftacon diuote brame la di lui falute in qucll'iftante 
Lodouico parlò , c diffe : Madre io già ftò beney c fano , e così £ù. 


Segue l'ifiefsa materia. 
CAP. XVI. 


I ^ Scolaftica Gonzalcz habitatrice del luogo di Lucerna nel Regno 
dì Valenza fi fecero nel collo due forme come di groflè fcrofo- 

X jL ie , per la cui cura f«re confiderabile fpefa, mà fenza'profitto, 
e final mente hauendo fatto voto di vifitare il fèpolcro di San Pafquale , 1 ’- 
vna che ftaua aperta fi ferrò, ficamendiiefi rifoluerono miracolofkmente 
fenza lafciare alcun légno. 

2. Ddl’ilìeflà infermità , anzi più terribile, perche erano fcrofole di- 
chiarate , guarì Monferrata Beltran fenz’altro medicamento , che il veni- 
re da Cabanes fùa patria à vifitare il fèpolcro del Santo. 

3. Vna figliuola di Maddalena lordàhaueua nel collo vn’ altro tumo- 

* re 


iloiti - ---! h,. ( lOO^U 


Vibro *r erzj>,Ca^.Xt^L 

re della groffeiza di vn’ouo tenace , à fegno , che non haueua rimedio . 
La Madre per tanto menoUa alla Cappella del gloriofo SanPafquale. Tvn. 
fe con l’oglio di vna delle lampane > & il tumore dilpamc in vn fubito la- 
iciando lìbera rinfèrma . 

- 4. Dal luogo di Borrìol transfèrifli Caterina ConiI à vifitare il Icpolcro 
del Santo con gran confidenza di guarire da vna grane infermità, che paci» 
ua nella teda , enei collo ; & hauuca fortuna di fcuoprirfi il facro Corpo in 
quel dì , fece à quello toccare vn Rofario , e portolo alla fua gola in quell* 
irtante il vidde in poflèflb della fua perfetta falute . 

5. Eflèndoinetàdi vn’anno Orfbla Danone in Villareale le foprauen- 
ne incerta vna sì terribile tigna , che lènza giouarei medicamenti in più di 
dieci anni (1 dirtefe il maligno humore fino alla fronte , eflèndoll quafì pii* 
trefatto tutto il capo , da doue vfciua , oltre il continuo dolore , vn pefti- 
lente, &infópportabile fetore . Stando dunque à virta delle inarauiglie 
cheoperauaSan Pafquale, la Madre eforcò la patience Donzella à racco- 
mandarli di buon aiore à lui * & hauendoamenduepromertb di vifitare là 
fua Cappella à piedi fcalzi , de adempito Tortèrta pagò il Senio di Dio la lor 
fede , fanando l’inferma con tanca perfèccione , che non rimafè alcun ve» 
rtigiodel male, cuoprendole di cappelli il capo, benphe da molti anni 1’ 
haueflè perduti . Cafo che in tutta quella Villa fiifcitògrandeammiracio» 
ne . 

6. In età di tré anni era vn figliuolo di Gabriele Clara del luogo di Alma- 
zora, quando 11 crepò da vn lato, foprauenutagli vu’ernea della grolTèzza 
di vn’ouo. L’ortcrfero à San Pafquale per non ritrouare altro rimedio, lo 
conduflèroalla fua Cappella vn giorno che fi mortraua il fuo Corpo, e 
facendoli toccare il Santo dalla creatura lefà improuifàmente fi rifolfe l’er- 
nea, fi fortificò il fiànco, e rihebbe l’iofèrmo perfètta falute. 

• 7. Succertè rifteflb ad vn figliuolo di Giouanna Ortiz , che patendo da 
cinque anni il medeflmo male, con farla flta Madre vna noueiu al fepolcro 
di San Pafquale , prima che la hniUè guari affatto. 

8. Piùaggrauatofl trouaua Vincenzo Ortiz di Cartellone della Plana 
canto da quello , quanto da vn’altro male che gli fbprauen ne di vn fpaiien- 
to,chegl’impedìuailrcfpirare , e gli altri atti naturali . Menollo Girola- 
ma Pallore fua Madre al fèpolcro del Santo ,Òc appena ve io pofo d’auan- 
ci con pregare per la falute , che il figliuolo rimafe libero da tutti i mali 
che patiua. 

9. Fù quella Ek>nna molto fauorita da San Pafquale, mentre oltre la ri- 

ferica gratia , & vn’aitm di hauerie hfufcitato vn figliuolo che partorì mor» 
to ,rixrDuandofìellada vnacaduca,chefecedavnGelfbflroppia con dìC- 
piacere di tutto il Popolo , per il gran pregiudido che faceua alla fiia cala; fi 
fece portare al fèpolcro del medefimo Santo , & incontanente fperimentò 
i’ertmo della fua confidenza confluporediquei ,che l’haueuano conofeiu- 
u in ai lungo tempo impedita. t ‘ . 

. . Cc z IO- Ad 
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10. Ao Antonio Alfarì Chirurgo della Villa di Cabanes nacque viu fi- 
gliuola rotta per le due parti, e tutta la Tua peritia non- ballò à rimediarla^ 
Determinò in tanto di menarla a San Pafquale , e fatta celebrare vna Mef- 
fa nel luo Altare , con hauerla vnta con foglio di vna delle Tue lampane , 
ritornò à cafa , e riconolcendo la creatura , ritrouolla talmente Tana che in 
tutta la fua vita non fu più allàlita da tal male. . 

11. Vn’altro figliuolo di Giouanni Batcifta Fernandez venne alla luce 
del Mondo , degno da eflèr pianto , attcfo che vn’efcrefcenza di carne , che 
portò in vn fianco gli arriuaua al ginocchio fenza poterli ritrouare rimedio 
è tanto male ; & hauendo i Tuoi Genitori fatto voto di andar’à vilitare il fè- 
polcro di San Pafquale , efàrdire vnaMellàad honore, e gloria fua, le 
da Dio gli otceneua la fallite , di repente diuenue il bambino làno , e libero 
perfettamente. 

iz. Da altre limili leiioni guarirono molti non folovìlitando il fepolcro 
del noflro Santo , màconfar folamenteil voto di ix>rtaruill; e da diuerle 
altre infermità , che tutte coftano da’ Procefli , e fi tralafciano per euitare 
laproliffità ; mà non è ragioneuole il tralafciarei cali leguenti perefière si 
t grandi, e prodigiofi . 

Dà la vip a 4 ciechi ^ e tvdito a* fordi ^ che 
vipt ano il ftio Sepolcro. 

CAP. XVII. 

I Tiipendo , e prodigiofocafo operò la Diuina Onnipotenza ad io. 
terceUione del fuo gloriofo feruo in perfona di Micbiel Gaualda fi- 
gliuolo di Monferrato Gaualda , e diGiouanna di Vax natiuo dei 
luogo di Nules . Quelli eflèndo in età di lei meli fù allàlito da vn fuboliore 
di fangue nel volto , e nel capo , e ne rimafe priuo della villa, e delfvdito, 
in man iera che fparirono le papille degli occhi lènza che in elfi haùefiè , ò 
fi vedelTè che il folo bianco . lldifallro arreccòà Genitori quel cordoglio, 
che può ogn’vno figurare, accrefcendoglifi giornalmente più in vedere il Iw 
figliuolo diuenuto vn tronco sì alieno dal rimedio , e che L’infermità erà già 
inuecchiata nello fpatio di fette anni,che opprimeua il fanciullo. • ^ 

2. Non folo à fiioi Genitori , mà à tutta la gente del luogo fi rendeua 
compalfioneuole l’oggetto . Vennero vn dì à palfiire per di là gli Eccellen- 
tilfimi Duchi di Gandia colla comitiua conueniente alia loro grandezza , e 
vedendoli alcuni che llauanno in piazza , trà quefti vn Zio dei mifero ìck 
fermo interrogò vuo de’ Icr nitori per doue s’indrizzaua quel viaggio ; c fu- 
gli rifpollo à Villareale à vilitare il corpo di San Pafquale in adempimento 
di vn voto , che quelli Signori gli hanno facto Appena vdì quell’ 
. « - huo- 


Digilized by ( .OOgle 


LilfroT erZjO , Cap.XVU. 205 

huomocaJi parole > che fi portò àcafa della Tua forella, Madre deirinfer> 
mo f e ritrouatala in Ietto con vna riprenlìone amoreuole prefe à dirle : E 
polTibile Torella , che venendo PerAina^i si riguardeuoli da sì lontani 
paefl à gradire , òc implorare i fàuori del ^nto Pafquale , e làpendo i mi- 
racoli , che opera ogni giorno, 6c haiiendolo voi tanto vicino Hate tan< 
to trafcurata*, che non gli raccomandiate ifvofiro figliuolo; nè habbiate 
compallìone di vederlo cieco , e Tordo , valeteui della Tua intercefiìone , e 
fperate di buon cuore in eHà , che io confido che l’habbia da guarire . 

^ Ciò inteTo dalla Donna inginocchiatali Tu’l ietto doue llaua con arden- 
te affetto diUè : Benedetto San Pafquale fe voi guarite il mio figliuolo dan- 
dogli la villa , e Tvdito , io vi prometto di vifitare il voftro lepolcro , e &r- 
ni molti lèruitij . Quelle parole fini di pronunciare quando il fidiolo , che 
Baiu in vn cantone della cucina , entrò nella danza della Madre dice'ndo 
con grande allegria : Io già lènto, e vedo. II Zio, e la Madre rìmalèro 
Ihipiti dVn si repentino , e raro miracolo , quale publicato per il Popolo fù 
la marauiglia di tutti , perche rimale il fanciullo , che fedo negli occhi ha- 
ueuail bianco , con gli occhi si belli , e perfetti come fe non hauelfe patito 
vna tanta modruofità , e con Tvdito buonildmo : Portento > che fupera 
ogni ammiratione . 

4 Ben grande anche lù il miracolo operato dalla potente mano di Dio 

per mezzo del Tuo Senio à fauorc di Giouanni Torres del luogo di Cadel- 
lone della Plana , il quale hauendo perduto affatto la villa , e patendo gra- 
ne neeelfità per non poter’elèrckare Tarte Tua di calzolaro , e con efià ali- 
mentare i Tuoi figliuoli , e la moglie , edremamente afflitto, e priuo di rr- 
medio hebbenotitia , cheli apriua la cada , doue fi conlèrua il corpo del no>- 
dru Santo ; e con gran fede , e diuotione lllledo giorno lèruendogli di 
guida la Tua moglie , à piedi , e fcalzo fi pofe /in viaggio , per portarli à ve . 
nerare le làcre Reliquie , & à chieder foccorfo nel Tuo edremo bifogno . 
Parti dal Tuo luogo fpargendo molte lagrime , e prima di arriiure ad vn 
Romitorio di Santa l^bara potè raf%urarlo, c didinguere anco certi al- 
beri , che fono auaiKÌ la porca di quel lo . G>nceiM Giouanni ammiratio- 
nc , mentre da lungo tempo nèanche la chiarezza poteua feorgere , e tan- 
to maggiore quando paflàndo più alianti vidde anco certe Donne , che ve- 
niuano per quella drada . Siauuiuò maggiormente la Tua confidenza con 
quedi proflimi- principi) , parendogli , che ouanco più fi auuicinaua al Con- 
uenco, glilirifchiarauadi vantaggio lavina. Finalmente eflèndo al Con- 
uento arriuato conobbe didintamente vnReligiofofuo amico , c podo- 
fi alla prelènza di San Palq naie ricuperò perfettamente lavida,,e ritor- 
nolfone à cafa rendendo ad vn tanto Benefattore cordialiflime gratie . ' 

5 Stana Iconfolauiffinoa Maria Laus nel luogo di Nules per hauerla ac- 
cecata vn grande humorefopranaturale negli occhi con grand’enfiagio- 
ne , verfondone gran quantità di fangue , &alle volte accendendoli d’im- 
patienza , per non fopcr pigliare le cofe,chele dauano, le non gliele mette.- 
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uano in mano , fenza che giouallèro i medicamenti opportunamente ado* 
perati ; ericordeuole della liberalità con cui San Pafquale accorreua all’ 
aiuto de’ necedìtofi , l’inuocò , e promife di portarli à vifìtate il Tuo bene* 
detto Corpo, e di largii dire vnaMelIà. Nonhaueua ancor Unito la Tua 
oratione, quando lènti miglioramento, &in breue fgonliatill gli occhi, 
Tuanitoil dolore, ricuperò perlètta la villa. Succellb da’ Medici , che ha* 
, ueuano alTillito alla cura , dichiarato per fopranaturale , eprodigiofo, co- 
me lì giudicò da quanti l’haucan conofciuta inlèrma . 

6 Parimente à Pietro Fufter habitatore di Lucerna nel Regno di Va- 
lenza , 111 relUtuita la villa con hauer folamente vilìtatoil fepolcro del no- 
Arogran Santo. 

7 Francelca Mirabet di Villareale haueua vn hgliuolo di età d’vn’anno, 
e mezzo , il quale cadde col capo in giù in vn fportone di calce viua , doue 
flette molto tempo , linche cercandolo la fua Madre, loritrouò inuolto 
Della calce , il cui ardore gli abbniggiò gli occhi , e tolle la villa . AlHìtta , 
e dolente la Madre incominciò adefclamare lamentandoli della dilgratia , 
ficvn’Aua del bambino le dillè: Q^t non habbiamo altro rimedio, che ri- 
correre al benedetto San Pafquale . Il giorno feguente la poucra Madre su 
l’alba trouolll alla porta del Conuento , & entrata dentro la Cappella del 
Santo, prima di hauer recitato vn Patir nojìtr, &vn’.4«r Maria ^ aprì 
il bambino gli occhi lènza lellone alcuna incili, eperlèuerò Tempre à go- 
dere perfettamente la villa . 

8 Ellèndo di tenera età vn hgliuolo d’Ilàbella Nolca di Villareale gli 
foprauenne nella palpebra di vn’occhio vn ciccolino di tanta malignità , che 
fubito , che lo vidde il Chirurgo dillè , che lo perderebbe , fe bene inco- 
minciò à curarlo , e tagliò ad effetto di fperimentarc fe vifollè rimedio, 
rutta la palpebra ; ma s'allàtigò invano, perche penetrando in dentro 1’ 
humoreglilèccò l’occhio. La Madre, àcui trahllèil cuore la dilgratia 
del Tuo figliuolo, in quel punto accefa di dinoto feruo|‘elo raccomandò à 
San Palquale, e cominciò à lare vna nouena , ollèrendogli per voto di 
mettere vn occhio d’argento nella Cappella , lè al Tuo hgliuolo concedeua 
la fua perduta villa . Pallàti cinque j ò Tei giorni Hi mò di obbligar meglio 
il Santo col condurre feco il Tuo hgliuolo ne’ giorni che rellauano 
per hnire la nouena ; ecohlcalzi tuttidue, & il hgliuolo colle Tue bende 
nell’occhio fi portarono vna mattina alla fua Cappella , e mentre llaua 
la Madre inuocando il fauore di San Palquale con anhofe preghiere , fug- 
gi al bambino vn’vccellettoche portaua in mano , e cominciòà piangere , 
&ofTcnundo vna Donna che llaua vicino , che da tutte due leguancie gli 
Icori diano le lagrime , dillè alla Madre : Signora com 'è poHIbile , che ha- 
uendo quello hgliuolo lécco l’occhio gli efeano da quello le lagrime? Al- 
lora la Madre gli tollè le bende , e ri trouò ( prodigio raro , e degno di pon* 
deratione) la palpebra già dal Chirurgo tagliata , intierà ; e l’occhio sì 
chiaro, e bello come l’haueua il bambino dianzi^ Miracolo fu, qiieflo che 

ar- ' 
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crrecò gran gloria à Dio , & al fuo fède! Seruo , e Angolare ammìratione à 
tutta la Villa . 

9 Maru Aznar parimente di Villareale era fiforda , che difficilmente 
poteua capire le parole anche auuicinandofl all’orecchie gran voci , eper- 
dò afflitta , e difpiacendole in particolare in non poter fentire le prediche , 
nè ( com'ella hauerebbe voluto ) confefTarfi . Fece vna nouena à San Paf- 
qoale) acciochè la fànafle > e quella terminata fi trono deirifieflà maniera ; 
ma non per quello intepidendoli la Tua fede incominciò à buttare ogiio del- 
le lampane della lua Cappella nelPoreccbie , & in trè,ó quattro giorni, che ' 
ciò fece , gli fi leuò quclfimpedimento , e fenciua con maggior perfettione 

di prima . 

10 Divn’altra penolà fordaggine patina da molti annivn Religiofbdi 
Sant'Agoflino chiamato Frà Michel Martinez , il quale rìfcdeua nel Con- 
uentodi nollra Signora delle Virtù, dilla nte mezza lega dalla Città di Vii- 
Iena, penetrando molto nell’animo fiioil lèntimento , per edere il male 
irremediabile . Vn giornofi pofe dentro l’orecchia vii filettod'vna particel- 
la, che haueuadell’habito del Santo, e con gran fiducia didè : Santo Paf- 
quale rifioratemi l’vdito , & in queU’iflante mandò fuori daH’oreccliio 
quantità di humore corrotto , Òcinbreue reflò fimo , e più dinoto del glo- 
riofo San Pafquale . 

Libera da diuerfe infermità , e pericoli di morte con 
offerirglifi la.vipta del Juo Sepolcro, 

: ‘ . CAP. XVIII. ‘ 

a Michel Fenollct habitatore della Città di Xatiba , Signore 

I V del luogo del Ginoues , e di Fenollet , haueua vn figliuolo di 
quattr’anni inférmo, à tal légno che i Medici non gli dauano 
niuna fperanza di vita ; anzi gli didéro che nel primo augmento di acciden- 
te morirebbe per la debolezza del foggetto , e già fiiblto , che gli fi accreb- 
be la febbre, conobbero ellér vero il giudicio de’ Medici , perche fu aggra- 
uatoda sìgraue Ibnno, che quello ni creduto l’vltimo. Efléndo venuto 
vnGttadinoà vifitare il bambino, vedutolo tanto abbattuto fi riuollé 
a’ fuoi Genitori , edidéloroche lé non voleuano perderlo, loraccoman- 
dadéro à San Pafquale , adoragli afflitti Genitori odérirongli di portarli 
à vifitare il luolépolcro , léimpetrauala falute allor figliuolo. Pameal 
Qttadino , che quella diligenza fi era fatta con tepidezza , e replicò : Que- 
llo non hà da edere vn complimento , nè con animo di commutare il vo- 
to , mà di buon cuore , e con intentione di fare quel che fi promette ; on- 
de 
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de la Madre inginocchiatafi affettuofàmetite , ratificò quanto haueua dee* 
to , c mentre uaua pcnfkndo , checofa portarebbe da mettere nella Cap- 
pella diSanPafquale, deftatofìil fanciullino dal letargo , H fedè fu'l let- 
to, & ad alta voce tré volte diflè: Io già flò bene ; 6 c interrogato da’ fuoi 
Genitori, chi l’haueflè giurito, tré altre volte dille; che vn Santo- Ri- 
mafero tutti i circoftanti ftupefatti , come fé vdiflcro parlare vn morto, ar- 
ricciandoglifi li capelli per la marauiglia di vn tanto prodigio , che fece tan- 
to rumore nella Città , malTimamenre quando viddero fàno , e iàluo da 
ogni male il bambino; che fino ad hoggidurala memoria , e sì gran di- 
uotione ne’ difeendenti di quel Caualiere , che il capo di qtiefla famiglia 
hòggi è vno de’ maggiori bene&ttori del noflro Conuento , chehabbiamo 
in quella Città. 

2 Per altre febbri mortali , eflèndoin età di dieci anni, fi trouauaago- 
nizante , e quafi morto Vicenzo Amiguet- figliuolo di Speranza Auinent , 
e mentre fiaua apparecchiato il lenzuolo fèpolcrale , Speranza riuolta ad vn 
quadro del noftro Santo , così diilè : San Pafquale gloriofo , io confido , 
che m’habbiatedarefufcìtareil mio figliuolo, e fé ciò fate, io vi prometto 
di portare al voftro Sepolcro quello medefimo lenzuolo, e fami celebrare 
vna Mefià . Di notte tempofi fece quella fupplica , e la mattina cominciò 
ad aprire gli occhi , de à mangiare il fanciullo , & in quel medefimo tempo 
fi vidde fano . 

3 Jfabella Giouanna habitatricein Valenza per certe altre febbri , e certi 

fueni menti,cialcuno de’ quali llìmaua l’vltimo di fua vita , fece voto di por- 
tarli à vifitare il Sepolcro di San Pafquale , Òc rllantaneamente rimafe li- 
bera , e con buona falute . ' 

4 Nella Città di Xatiua fi vidde Giacomo Renau nell’cllremo de’ fuoi 
giorni. Et hauendo egli moltiplicato le promeflc di andar’à vifitare il Se- 
polcro del gloriofo San Pafquale , c di caminareà piedi fcalzi vna l<^a pri- 
ma di arriuare al Conuentò , far dire cento Mellé , e dare vna limoima al- 
rilleflb Conuentoj finito di fare il voto, gli foprauenne vn parafifmo, 
che da tutti lo fé giudicare per morto . Il Medico, chefitrouò prefentefi 
licentiò , gli cuoprirono il volto col lenzuolo, glipolléro fopra il corpo 
vnCrocififlb, edilìàpoco fpatio riuenne l’huomoin fé, fécc chiamare 
il Medico , quale venuto toccogli il polfo , e lo ritrouò lènza febbre con 
buon lémbiante , ediflégli ; Signor mio, V.S. flà già bene . Già lo sò ( rif- 
pofeegli ) poco fà io ero morto , óc il Santo Pafquale mi hà datola falute 
miracolofamente , rimanendo i circoflanti marauigliati del (uccello , come 
può giudicarfi . 

Il medefimo cafo , anzi più eflremo fperimentolfi nella Villa di Alcudia 
cort FranccfcaGaizia , ch’efléndo Hata tenuta più di cinque bore per mor- 
ta , riceuute anche le condoglienze dal marito ; quello inuocando l’aiuto 
delnodro San Pafquale, gliofferfedi andar’à vifitare il luo Sepolcro fe la 

moglie viueua , fuoito riuenne in fe , Òc in breue fi trouò léna . 

6 Tro- 


. j 
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•' 6 . Troiumafi eftremamente fconibJato vn Caualieredi Cart^etu chia- 
mato Don Antonio di Montoya , perche hauendogli concedo Iddio mol- 
ti figliuoli , prima di finirei due mefl moriuano . PromUe dunque à San 
Pa^uale> chereperfua intercedionegli nafceuavn’altro figliuolo, l'ha- 
uerebbe impodo il fuo nome . Cosi fuccedè , e pafsò il bambino il termine, 
in cui gli altri gli moriuano ; mà di repente vn giorno Tadàli vn’accidente 
ule , che fh tenuto per morto . La Madre con lui fi pofé in camino in fé- 
dia poitatile, e conduf^io al noftro Conuento di quella Città, e nella Cap- 
pella del Santo lo pofefopra la menfà dell’altare, pregandolo con abbon- 
danti lagrime , che gli redituidé , e conferuadé il Tuo figliuolo . Elàudl il 
nodro Santo la fup^ca , Òc il bambino fenza dimora veruna fi vidde fimo 
e vide. 

7. Non folo fùggiuano l’infermità dalla prefenza del nodro Santo , mà 
i E^monii ancora , come alcune volte fi Tperimentò , e principalmente 
vna nella medefima Villa di Villareale, ch’edéndofì vna Donna lènza dub- 
bio fptriuta , procurando di fcongiurarla il Maedro Guardiola Prete Be- 
neficiato in detta Villa , volle portar feco la catena di San Pafquale , e con 
effetto gli fu data : prima che arriuadè alia patiente Donna , lo conobbe il 
Demonio , e modrando di burlarli di vn tale apparecchio, incominciò à di- 
re: già viene Pafqualetto , e fé bene toccata la Reliquia, diede in edremi 
Iconuolgimenti , non volena peròvfcire. Stimò più efpediente il Benefi- 
ciato per confèguire l’intento il condurre la Donna alla Cappella del San- 
to , e quiui farle gli eforcifmi : cosi fu efèguito , e con poca diligen- 
za, che fi fece, fiiggì il maligno fpirito lafciando libera quella creatura. 

! 1 

,Al>parifce San PaJqttaU ad alcuni che NnuocanOy e 
^ guari fce grani infermità. 

: CAP. XIX. 

I Tando Tarmi del Rè Cattolico nel Regno di Valenza a’ confini di 

Catalogna l’Anno del Signore 1645. nel luogo della Xana Dioce- 
fe di Tortola , vn Agricoltore chiamato Michel Pelegri, edrema- 
mente dinoto de’ nodri Religiofi , calando vna fera dal nodro Ck)nuento 
che habbiamo in quel luogo , vide che certi foldati gridauano col Padrone 
della cafa douedauano alloggiati , evolendoegli metter trà quelli la pace 
gii diedero vna doccata vicino all’orecchia , che quali fini di paflàre al l’al- 
tro lato . Corfe la voce per il luogo , ch’era dato da quelli vccifo Michele . 
Qwdi fù portato à cafa di Giacinto Belaguer ,e podo nel cortile fopra vna 
d noia , perche altro non permetteua la conditione di dar per fpirare . Ac- 
corfe molta gente, e dopò di ederfi il moribondo confedàto venne Tomma- 

Dd fo 


Digitized by Googic 



xia VelUVItd^S,P^^S[UÌleBMloH 

fo Ferrer Chirurgo detlBogo,ii quale hcoDobbeb fenn, e >edendo~ ch’b» 
penetrante, e mortale , Io dichiarò afiertamcnte che non s’mcromecteua à 
medicarlo , fe non veniua vn’ahro Chirurgo della Villa dì Gemerà quindi 
dhlante vnalep , perche temetur non ^ reftal& ourto nelle mani . Hcb» 
be noticìadeldiiàftroroauuenMnento liàbeila &Kua moglie ferito, de 
immantinente con queli'ardenza , chepuòimaginarfì , tncomìnciòadia». 
uocare il Santo Palpale in Tuo aiuto * anddalla caTa doue li trouaua il fua 
marito , e faputo ciò che il Chirurgo meeoa , mandò toftopet Talcro à Ccr* 
urrà , e tanto eflà , quanto il ferito non ceflàuano dicheamare il Santo ; de 
il Chirurgo del lut^o alferma,ch’egli andaua da bora in bora à vificareqnelf^ 
huomo credendo fempre di ritrouarlo morto. Nel iàr del gkHHo venne 
Giacomo Betet Chirurgo con delìderio afpettato, & amendue fì portarono 
k vilicare il ferito , e rierouatolo féduro Ih’l ietto , Tokaiano fcncq^irgli la 
ferita celia quale il Chimrgo del luogo iauatogUil fànguecoa vn poco dà 
vino la fera precedente, haueua pollo certepezze,e£ilae ; maMicheiPe^ 
legrì diUégli : Signori fon venuti cardi à curarmi , perche San Palquale mi 
è apparib , e mi hi guarito . Se ne rifero i Cbirurgi , giudicando che deli< 
rafie , per ddere la ferita in Iw^ chepoteua faauercanu comunicatione 
conia teHa. Sciolfero leligature,enon ritrouandoui ferita, nè maggia», 
fegnodi quello , che fi vna lancetta nel cavar lingue , erhuotnoper^n». 
niente llando bene, efeoo, rimafero actonid , e conimi partinmlì puU>é 
caado per il luogo il cafo,che da tute! fò af^laudho per pro^iofo,nBag gi o iv 
niente quando viddero rhuomopait^iare , non ceflàndo di lodate ,e ciiiii 
granare la Dtaina Benilìcenza,& il &TKoPafquale. 

2 . Non men prodigiofo di quello il miracolo , che tellilìca il Doctòr 

Luigi Piedra Medico di Villaréale , riferendo ch’ali curaua Claudia Sp- 
uias Donzella di età di quindici in l^ici anni , oppredà da vna rafermtcà p 
che chiamano llupidezza , per cui gli li era inhabilkato vn fianco , c ritira- 
ta la lingua :& ella ridotta ne gli virimi paifi della viu, & hauendola vili, 
tata il medefimo Medico vna mattina circa le noue bore , lafciolla tenendo 
per certo che non farebbe arriuata à mezzo giorno. Maddalena Grafulla 
Madre deirinferma vfcì dalla llanza , doue giaceua al cortile della cafa , & 
hauendo incontrato Sulàmia Marti fua vicina , che veniua à vedere la fua 
figliuola , 111 da quella idterrogaucome llaua ? A cui ella riljiofe colle me* 
defime paròle del Medico, che non vi era fperanza di viuer più di poche ho* 
re . Mentre le due Donne parlauano , vdirono che l'inferma efclanuua di^ 
cencio ; Madre , Madre venga quà predo . Marauigliate Maddalena , e Su* 
fanna , perche da tré fetrimane non porca pronunciare parola per fup. 
preifione della lingua ; entrarono infieme nella camera , e viddero vn gran 
fplendore , ancorché la fenedra foflè ferrata , e fentirono vn’odore lira, 
ordinario, dando Tinferma in ginocchioni lu’l letto guardando à tnan 
dritta dicendo : Madre venga à baciare rhid>itoà>SanPafquaIe che dà à 
federe in quella fedia con vna torcia in mano. Rifpofela^dre, cheeU 

la 



Libro T erZjO.Csff.XlX. 2i I 

IataIco(knon vedeua, ma fendila vn’odore come di cera: Sefpettaron® 
fe per auuentura foflè fnaiefla , fioche la Dbozella diffe ; già fi èpartico , 
datemi da veflire , perche io già flò bene , & interrogata dalle medefime , 
come foflèguarira ? Rifpofe , che colxacoDmaiidarfi à San Pafquale fii- 
Uto^che fi partì il Medit» , l’era compaife) con vn liwne io mano , ch’ella 
marauigOandofi di vedere vn Religiolb Ibio nella (uà fianza, gli faceua fe- 
gni accioche fi parriffe ; & allora San Pafquale le dillè, che non haueffe ti- 
more, pcrcheeravenutoà guarirla ^ e toccando con la fiumano il guan- 
ciale, ifiantaneamente fi trouò fena , e potè parlare : e che quando effe 
erano entrare nella camera , ancora ilaua il Beato fedendo nella fedia,e fii- 
hito poi difparue. Si publicò il calò per la Villa , e concorfe molta gente à 
vedere si raro prodigio , e parimente il Dottor Piedra il qnale più di tutu 
marauigliato , perhauerla due horeauanti lafciau per morta, repllcaua le- 
fms , Itfms ; e che gran miracolo è quello ? Tutti lo tennero per tale , mag- 
giormente quando viddero la Donzella , che in quella medefima horafi 
velli, ecaminòpercafeconsìbuonalàlute, come fe non foflè fiata in- 
ferma . 

Non èfHcciolacircofianza à miocredere , che trafeorfi crent’aoni do* 
po il liiccefib riferito, dfendofipropofiioalla lacra Congregatione de’ Ri- 
ti , fi trottò in quello vn equiuoco , che quantunque fia veramente fiato er- 
rore di penna del b^otaro , volendofi però corroborare nel proceilo fin-mato 
aell’Anno I $69- viueiuno ancora Claudia Souias, in perfona della quale 
■fi operò il miracolo, eSulanaa Marti ; onde fecdmence potè chiarirli il 
dutòio . 

4. Vn'alcrocafb non men manauigliofb auuenne à Don Michele di Bet^ 
nis , Signore del luogo di Benizuela. Quello fiando nella Villa di Beniga- 
ni difperato da tré Medici per vna grane infermirà , hebbefortuna di ellèr- 
gli pofta ibpra al Tuo letto vna coperta ,dellàqiurefi era ferai'to San Paf- 
qiale , mentreviueua nel ix^ro Conuento di Sant’Antonio di quella Vii- 
la ; de haiiendo parimente il filo Padre raccomandato il diletto figli olo al- 
bi procettione dei medefimo, con promettere diportare alla fiu Cappella 
vna tabella di arjKnto , fegli ìmpetraua falune , apparue alfinfertno d be- 
■aefico Santo Tcmto del proprio hahito , e con rafperroriohi mano, ha- 
-uendogli afperló il voho difparue. Efclainando fortemente l’infermo , ac- 
oorfero Ufuo Padre, e molta gente di cala,àqualiegU riferì quanto haoeua 
vediKo,che fi comprouò dall l^perienza del fuo mì^iora mento, & iodi à tre 
^orai fù rimirato perfettaincntefenofenz’applicatione di rimedio alcuno . 

5. Màelfendo morto il Padre da lì à poco tempo fenea ràdempìmento 
del voto, che hauem fatto à San Palqnale, fiì aflàiitoda mioui mali,, 
tliepcr fpatio di Cri anni lo tennero infetto di fallite , finche Donna Ele- 
aa di Beluis fea Zia l’aunertì , che la caiifa di non rihetoei fi dal fiio naaic,cia 
fetiza dubbiò il non adempire quello, che il Padre haueua promenb, qnaodo^ 
San Pafqualegli diede miracololà vira ; onde quel Caualiexe incoataacn- 
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te portofli à vifitare il fuo fepolcro, gli portò vnapicdola ftacua d’argento, 
e la pofe nella Tua Cappella, ritornando immediaumente à cala fua con 
perfetta fallite . j * 

6 . Vn Religiolb del noftro Conuento di Valenza per nome Fra Gio- 
vanni Cirugeda , ellèndograuementeinfermo, gli apparue San Palquale, 
à cui di cuore s’era raccomandato , chiedendo la fua Reliquia , gli diltè che 

- non fi perdellè d’animo , perche Irà otto giorni , che precedeuano la fella 
della Natiuità di nollra Signora , farebbe vfcito à lèntir Mellà , e datagli la 
beneditione dilparue ■ e lì adempì jqiunto gli haueua detto , attefo-che fin 
dall’hora mancogli la fèbbre , e fubito flette bene. 

7 . Speranza Ral&ele habitatrice del Grandi Valenza arrinò all’ellremo 
di fua vita per cagione di vna crudele infermità, e raccomandatali à San 
Palquale ; fece ìllanza che le portallèro la fua Reliquia . Due Religiolì le 
portarono il fuo habito , che fi venera nel Conuento di Sa n Giouanni 
della Ribera , e pollolo fopra il Ietto, dille l’inferma : Se io potelli trangug>- 
giare vn filetto di quello habito , credo che llarei bene . Glielo diedero , de 
ella lo trangugigò,<Sc in quell’illante li fentì migliorata . Quella notte poi 
Hando in compagnia fua due fue forelle, vidde vn Religiolb pollo in gi- 
nocchioni , e che parlaua . DilTe l’inferma alle forelle , che dice quel Frate? 
£ rifpondendo ellè , che Frate ? Qui non v’è nelluno ; allora ella alficurob 
Je, come vedeuavn Frate Icalzoc^le mani giunte, 6 c in ellè vn Rolkrio 
facendo oratione alla Vergine del latte, che li rappre&ntaua nel quadro 
enfiente in quella camera , qual Frate ella giammai haueua veduto . Re- 
plicarono le due forelle dicendo, noi non vediamo tal Frate , mà lènza 
dubbio farà San Pafquale , che viene à renderti la Ikluté , e co» fu , anne- 
randoli la vifione, mentre trà pochi giorni viddero buona , e faxia l’infér- 
ma ,ellèndofi riconolciuto il miglioramento fin da quel punto. 

8 . Più aggrauato da certe gagliarde febbri , e da altri accidenti trou%- 
uali Francefeo Font in Valenza, hauendo tanto fecche , & indebolite le 
membra , che fenza poterli muouere per il letto, cibauali per le mani al- 
trui ; mà il poco vigore ; che haueua , non permetteua allo llomaco il ricc- 
uere colà veruna . Dopò hauerriceuuto l’infermo l’Ellrenu Vntione , fe- 
ce il Medico dargli certi mirabolani , rimedio di efperienza per vita , ò per 
morte . Mentre in tal eflrenio era ridotto Francefeo , chiefe qualche Reli- 
quia di San Pafquale , & hauendogli arrecato il medelimo habito , quiui 
glielo lafdaronoper quella notte; e benché molte antecedenti non hauef- 
lè potuto ripolàre , fubito , che gli polèro l’habito fopra il letto , dormì cir- 
ca tré hore,& in quello fonno vidde due Religiolì {calzi , vno de’ quali 
era Laico, il quale auuìcinatolì al letto l'iiKerrogò, che infermità haue^?£ 
naiTatogli dall’infermo il fuo male, con piaceuol lèmbiante gli diUè che 
confìdaflèin Dio, e llarebbe bene ; e che 1/ facelTè il fegno della Croce nel 
nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo , e benché lì troual]^ 
colle braccia tanto impedite , potè liberamente lègaarlì , e dellatofi pie- 
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no di ammiratione fi trouò in compagnia de* due Religiofi > e per gratitu- 
dine del fauore volle badar l’habito di colui , che l'haueua confolato , ma 
nelilendere la mano quelli difpaniero . Inquelpunto entrò il Padre dell' 
infermo , perche lènti rumore , e’I fuo figliuolo interrogollo , che Frati 
erano quelli , ch’erano flati lèco ? Rtfpofe colui giudicando ellèr debolezza 
di tellache procuralTè di dormire y perche nella Tua camera ninna perfona 
era entrata, dcoflèruando egli quanto il Padre gli diceuacon ficurezza> 
gli narrò dò che fi è detto , e vedendo i buoni effetti di muouere la braccia 
e’I corpo, dii dianzi era counto impedito ; preflò fède alia miracolofa vifio- 
ne , maggiormenre quando incomindò à mangiare con appetito , abbrac- 
dar lo llomaco i cibi in maniera , che quando la mattina venne il Medico > 
per làpere fé era morto , lo ritrouò lènu fèbbre fuor di pericolo , confef- 
fèndo il miracolo per i meriti di San Pafquale . 

8 Ad vna Donna di Benigani chiamata Caterina Speranza foprauenne 
vna maligna enhaggione, edifperauda’Medicilafua falute , fece toccar- 
li con la Reliquia del gloriofo Santo, che fi confèrua nel Conuento di quella 
Villa, e poi apparendole infonno, toccatala colla mano nel luogo dell* 
enfìaggione , quella fi crepò , e l’inferma deflata versò da eflà quantità di 
fangue , e di materia* onde rimafè libera talmente dai fuo male, che nè 
meno lènti la piaga , dalla quale vfd canto fucidume . Chiamò la fua Ma- 
dre , e riferitole i 1 fuccellb , e com*ella era lana , relèro amendue le douute 
gracie ai Santo Pafquale . 

t 9 Vn*altra Donna di Valenza andò à Ietto bene , e lana, dcallàlitasù 
ia mezza notte improuifiimenteda vnconuolgimentodi Sangue, viddefi 
pieno il corpo , e’I volto di certi tumori, vno de’ quali era fotto il braccio 
della grandezu di vn cotogno. La mattina chiamò il Medico, H quale fil- 
mò non farle rimedio alcuno prima della fera ; mà la dinota Donna fé ve- 
nirli il Confellbre , aggiufiò l’anima fua, edibuonaiore pregò il ncdlro 
: benedetto San Pafquale che la guariflè , dicendogli che mentre viuendo ha- 
ueua da lei ricettuto unte volte la limofina , fi ricordafiè di aiutarla . In 
queirifielfa mattina addormentoffi , le appaine il Santo , e poncn- 
oo le fuc benedette mani fopra quei tumori ; fuanirono ; defiofli la Don- 
na moko contenta , e feftofa , chiefe Io fpecchio ad vna fua Nipote , la qua- 
le primadi darglielo difiè: Zia , non hauete più tumori nel volto ; & of- 
■ feruandoella non ellèrui alcun fegno , e nè anche in tutto il corpo , che fb- 
loerarimafioquel tumore venutole fotto il braccio, riferuatodal Santo 
con partitx)larproHÌdenu;attelbcheindià pochigiorni determinò laI>on- 
na di andar’à vifitareil fuo Sepolcro , equini lè ne liberò , ritornando à ca- 
ia con pcifctu fidate - !' 
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Di altre apparithni di San FdfquAte . 
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CAP. XX. 

> 

là moribonda , e fcnza verna Pentimento Speranza Domingo 
habicatrice di Mafcaregli , fu menata al luc^ di Nules , accio- 
che quiui la vedeflè il Medico , il quale diilè eiièr vani i limedij , 
che gli fi facellèro , mentre potea Speranza dirfi già morta . Era traPcorfo 
poco tempo doppo la morte del Santo, evioenteera andato molte voJte 
incafà deirinferma, che à lui s’era raccomandata fu’ prìncipi) della fila in. 
fermità con cordiale affetto . fLeapparae mentre ftaua in ouel moitaie pa* 
rafifmo, e conolcendolo diagli diffe : Che colà è Padre Palqoale, come 
non n ricorda di me , nè di raccomandarmi à Dio , fi come tante volte mi 
promifè ? Non le rirpofe il Santo , nè altro fece che chinare il capo , e fparir 
re . Ritornò la Donna in fé , e lì marauigliò di vdir Tuonare l’orologgio , 
perche non v’era nel Tuo luogo , nè meno nella cafa , dou'dla fbuia . Ghia - 
mò , accorfé la ge nce di cafà con timore, già che la ceneuano per morta; in- 
terrogò ella doue ftaua?£ dettoglielo, & anco il fine per cui colà Thaueoano 
poruta , narrò quanto l’era occorTo con il Santo , e Tenz’altro rimedio rU 
tornò à cafa flia con perfetta fànità , ammirando tutti m tanto miracolo v 
z Nel medeftmo luogo di Nules, Vincenza Monieon arriuò airdlremo 
di Tua vita , & abbandonata da’ Medici fè iflanza , die le portaflèro vn 
fiafco di acqua della dfierna del noSro Conuentodi Villareale , & hauen- 
dolo portato non fi arrìfchiomo àdarleda bere , per il tim(»« , che le ao- 
cdcranè la morte . Ella raccpmandoffi à San Pafijuale eoa grande affrtto >, 
gli offerfe di portarli à piedi IcaJzi à vifltare i! Tuo Sepolcro , e diattaocare 
alla Tua Cappella il lenzuolo fèpolcrale ; à mezza notte ieapparoe, flette 
conici 
lata , 

3 Haueodo il marito di quella Donna per nome Francefoo CanaJda ha- 
uutovndifgufto con Giacomo Mora, qoeflo con grand*kn peto , ecoHera 
cauò fuori vn colcelio , « diede à PraocC^o alcune pugnarare penetranti al 
parere de' Chinirgi . &ppe AgamSteHa moglie del l^ggrviSm il calò , c 
confìderando il gran pericolo incui fltmuauail markD^il ferioomoriaa, 
fece votoà S. Pafqualedi andar fcalzaà vifltare il fuoSepoicra fè ortenno- 
ua à colui la vita . La con&guì nependnanaente il ferito , efàpendo poi per 
qual mezzo perdonò l’oBèfà , diuenne amico del Tuo Aooerfìirìo . 

. 4 Giouanni di Mendozzadell’ìfleflb luogo di Nules difperato da* Medi- 
ci per vna graue infermità, raccomandoffi à San PafquaTe , e mandò al Con- 
uento di Villareale per haucre vn Religiofo , che gli affifteflè , Óceilèndo 
venuto il Padre Frà Lodouico Moreno , quella notte mentre flauano tut- 
ti 


, diedeleil fiafco di acqua, éc ella beuèquanoo potè , rimale confb- 
e libera affatto dalia Tua infermità . - ’ • ■ ' 
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ti Tidrati,r infermo CMninciò ad efdamar fortemente , & entrato nella fua 
Ornerà quel Rcligiofo , diflègli : Padre Frà Lodoiùco non vedete San Paf- 
quale , che mi è venuto à vifitarc? nulla vedo , rifpofe il Religiofo ; e Gio- 
^ tumni allora gli narrò come Thauea veduto y e da lui era flato reintegrato 
' allapriRina iàluce. Confermoflì la verità del Tuo detto col fubiuneo me* 
giioramento , mentre venuto il Medico la mattina lo ritrouò fano y dichia* 
rando per miraoolora tal curatione . 

5 Più raro fu il cafo , che auuenne alia moglie di quefPhuomo chiama- 
ta Vincenza Borraz , à cui eifendofl fatta focto il braccio vna maligna y e 
grane ei^ggione , voieuanoii Medico e’I Chirurgo aprirgliela col ferro , 
mà non fi arrifehiorno llame la fua perfida durezza , nè la ^nna Io permi^ 
fe y ponendo tutta la fperanza della fuaviu nella protettkme del benedet- 
to San Pafquale, che la ^larirebbe commmezzo più fbaue. Fece voto di vili- 
tarefcalza il Tuo Sepolcro, e portargli vn braccio di cera dacollocarfi nella 
fua Cappella , e rifieffo giorno entrò vn Religiofo Predicatore in fua cafa 
per nome Frà Gafpare Romeu , ch'era locale de! Conuento di Villareale, 
il quale portò la c^ena del Santo , & applicandola all’inferma , le 
dille ; Sorella habbia confidenza in Shi Pasquale , che le darà làlute , e $ù 
le vndici hore della notte in punto vi fi aprirà quello tumore , qui vi lafcio 
la Reliquia , io poi ritornerò , & effendo ritornato trà vna hora , pigliò la 
catena , e fi parti ; e pontualmente fi verificò tutto ciò che il Religiofo ha- 
ueua detto , perche alle vndici hore della notte fenza violenza fi apri la p<> 
flema , nè vici quantità di humore , lecelsò la febbre , e fi trouò ^ne , di- 
chiarando co 6 Ì il Medico, e’I Chirurgo la mattina, e l’ifleflà perfeueranza 
della fàlute- Paflàti otto giorni venne à cafa fua il Religiofo Frà Gafpare 
ROraeu , àcuihauendo Vincenza refo gratiedel fauore ,che lehaueuafec- 
IO , quando le portò la Reliquia , riferì come ncH’i/lellà hora fi era crepato 
quél tumore, èllauafana; reflòFrà Gafpare attonito in fentirla , allicu* 
randola , che nè egli era venuto tal fine , nè hauena fàputo la fua infer- 
mità , e che non poteua mai perdere di villa la catena di San Pafquale per 
eflèr prohibitoper fanta vbbÙienza da’Proninciali Teflrarla dal Conuen- 
to . Maggiormente fi marauigliò la Donna in fentir quelle parole, e ne ri- 
mafero attonite le genti di cala fua , che l’haueuano veduto ; mà afferman- 
do con tanta certezza il filo dettoli Religiofo, credettero efferelbco San 
Pafquale quel Religiofo , che haueua fatto tal funcione , diffimulando an- 
che doppo morto le glorie humane, mà finalmente rifplendè la fua gloria. 

7 Donna Giouanna Garzia habitatrice di Cartagena raccomandò di 
buon cuore à San Pafquale vn fuo figliuolo infermo difperato da’ Medici , 
e quello vna notte incominciò à gridare ad alta voce ; onde effendo accorfi 
la fua Madre , e Gpriano MachiaucJlo fuo Padj« , diffegliche mentre fla- 
iia dormendo haueua veduto vn Religiofo del Conuento di San Diego 
( che è il noflro titolare, che habbiamo in quella Città) il quale gli haue- 
ua detto, chefiah^ffeda Ietto , perche già flaua bene. Marauigliaronfi li 
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Genitori dei cafo , e di vederlo con si repentina ialute rendendo moltiinme 
gratie al Santo , tenendo per certo eflèrc il medefinao che haueua reftituito 
al lor figliuolo la fàlute . . , i 

8 Raro , c marauigliofo cafo rifèrifce Caterina Ardid habitatrice di 

Zucca , cioè che vna certa perlbnadi buona condicione viueua molto fcan« 
dalofamente ; & ella inginocchiatafì auanci vn quadro di San Pafquale > lo 
pregò efficacemente , che iUuminaflè quella perfona , e le otteneflé da No- 
Uro Signore l’emendatione del fuo errore . Afferma quefta Donna , che 
dal medeCmo quadro vici vna voce , che le diffe : Dite à cotefla perfona , 
che muti vita , altrimente Iddio le manderà vn grangaftigo. Non dubitò 
Caterina , che quella voce era di San Pafquale , c perciò la mattina ritro- 
uòquella Donna , à cui apparteneuaqndl’auuifb , gbélodiede ^ efòàco- 
lei di tanto profitto } che in auuenice dia fùrdémpiojel’edificatione del 
Popolo. . 

9 Nella Villa di Almanfa à x8. di Gennaro 1655'. fucccflè vn’alcro calo 
non men prodigiofo . Erano grauemente infermi in vnacafa marito, e 
moglie, ma quella per nome Guiomaradi Ioannes piò agenmata davo 
fopraparto con mortali accidenti. Aiutaualaà ben morire rrà Giuleppe 
DomenecnoflroReligiolb , locale del Gonuento di quella Villa , e dice, 
che da quando in quando Tinferma apriuagli occhi in maniera , che cagio^ 
naua horrore , ementre pareua che hauefie perduto i fentimenti, di repen> 
te incominciò à parlare in quella guifa co’circollanti; Fratelli habbiano 
gran fede nel Santo Pafquale raccomandinfi à lui, perche adellbè fiato 

3 UÌ, e mi hà refo la falute , e l’hà parimente ottenuta per il mio marito* 
icendo altre parole di efoitatione. Marauigliati gli alianti d’vna si lUbi» 
canea mutatione , e di fentire le fue parole ; rinterrogò il Religiofo , che 
cofa le fofiè accaduta ? A cui l’in&rma rifpofe , che quando le fuggeriua 
la protefia della fede le apparfero tré Demoni) con dirle , che non aedeflè 
alle parole di quel Frate , perche il tutto era bugia , & inganno , e che già 
l’anima di lei fenza rimedio era perduta; & allora elfa inuocando nel ^o 
cuore San Pafquale, dicuiera fmgolarmentediuota, le appaine in habito 
di Religiofo molto rifplendente, e con efib la Vergine Santiflima , de il 
Santo le diffe : Piglia non Umtrt : e volendo poi i nemici ritentar- 
la , col mirarli il Santo fuggirono, & ella piena di conforto, e di vigore 
nell’animo diffe al medefimo Santo: Impetratemi la fanità fe à me , deal 
mio marito conuiene ; e la Madre di Dio inclinata all’interceflìone di San 
Pafquale diflè : Già vi Jìi fo«c^;e difparuero . Ella rimale confortata, c 
fanata , de effendo venuto il Medico à vifitarla , dille , e dichiarò eflère fiata 
fopranaturale la curatione degl’infermi , e per meglio fame efperienza 
non voile applicarli verun rimedio, e con gran marauiglia di tutti perfèue- 
rarono in godere perfetta fàlute . 

IO E’ tanto copiofoil numero de’ miracoli , chela Diurna Maeftà hà 
operati ad interceffionedelfuo fedel Seruo Pafquale , che nè poffono rife- 
rirli , 
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rirfi , nè ponderarìì , colle loro circoflanze, che però dimoiti non A fì. 
che vna A;mp lice narratione ) tralaA;iando altri che A Asno articolati , e 
collano da’ ProcelTi , oltre quella inAnita moltitudine che rapprefèntano > 
e palelàno le tabelle votine della Aia Cappella , che A^Io per poter Ariuere 
le annoutioni che in molte fono , dando notitia de’ AiccelA , farebbe flato 
neceflàrio il confumar molta carta. Seru irà alla ponderatone il dire (co- 
me in altro luogo habbiamo toccato ) che nella Aia Cappella A vedono ven- 
ticinque lampade di argento tutte grandi , trà le quali ve ne fono alcune di 
ecQtmuo valore > mille effigie , piedi, mani, occhi, e tefte di argento , 
oltre vna quantità che fe n’è Anariu, mentre vnafbl volta (pereflèr 
neceflàrio che Aia la porta della Calcila ordinariamente aperta ) fi rico- 
nobbe mancare il pefo di cinque , ò lei libre di arcato , che coAituifcono 
numero con Aderabile ; lenzuoli fepolcrali ,crocciole, ceppi, catene, archi- 
bugi , piAole , cera , e quadri, non poffono fàcilmente efprimerA-in nume- 
ro, eflèndofenefàtta anche gran perdita , principalmente quando fi lauo- 
rò la Cappella . 

II. Se A foffeviàta diligenza nel Conuento di notare non più che leco- 
fe grandi , che Dio noAro Signore hà operato per i meriti , e l’interceAìo- 
nedel noAro benedetto San Pafquale,potrebbono Icriuerfi groffi volumi , 
ma la negligenza è fiata grande. 

, 12. (^ando A propofe la caufà della fua Beatificatione furono fcelti trà 
i più prodtgioA , e probabili cento , e fettanta cinque miracoli , tralafcian- 
done molti altri , che A rìtrouauano ne’ Proceffi . Pii terminata la Caufa, e 
beatificato il Seruodi Dio l’Anno 1618. & in tutto queAo tempo fucceA 
cefAuamente trafcorfo vie pochiflìma notitia, ma fblo dà à diuedere la mol- 
tipUcità de* miracoli , la quantità grande de* voti ricchi,e pretioA ; dal che s* 
inferifce^che non dandoli tanta poffibilità nella Villa, e ne’fuoi lubitatori , 
fij neceflàrio dire che da altri paeA fieno venpte perfbne portate dalla diuo- 
tioneper lunghi viaggi , lafciate le commodità delle proprie cafe à prelèn- 
tarli , de adempire le loro promeflè, e dar lodi , e benedittioni al Santo per 
gratie , e beneficia riceuuti . 

13. In oltre in rutti i Conuenti delle due Prouincie di San Giouanni 
Batti Aa , e di San Pietro d’Alcantara , & in altri della Kifbrma de’ Scalzi , 
e di tutto l’Ordine , rariffimi fono i Conuenti , che non habbiano Cappella 
del noAro San Pafquale , e la maggior parte di effe fon piene de’ medefimi 
fegni, e nè meno fi ritroua notitia diAinta eccetto che in vna , ò in al- 
tra ; ma il Santo hà rifàrcito queAa trafeuraggine non ceffimdo dalle 
Aie opere marauigliofe , & operando continuamente prodigi) , e miracoli , 
e quando anche quelli ( che fi fono riferiti , ecoAano da’ Proceffi, e da al- 
tre fcritture autentiche ) poteflero patire qualche ombra di eccettionc 
per l’antichità , io voglio dar foddisfattionc con altri più moderni , 
alcuni de’ quali fon operati dall’Anno 1665. quando A fpedirono Let- 
tere rcniiAoriali per il fecondo Proceflb , uno al 1670. in cui fi fcr- 

Ec rò.j 
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ò ; pocendo io afTicurare come quello che follecitò la Caulii che Ce 
fi hauenéro da icriuere tutti ì miracoli , che fì ritrouarono , quando in Va- 
lenza , e nel fuo Regno corfe voce , e fi publicò che fitrattaua di fare il 
detto Proceflb,le ne liaurebbe potuto fabbricare vn’akro tanto gràdequan- 
ro quello della Beatihcatione : ma hauendofl qualche pratica di quel che 
in ordine à quella materia fi oilérua in Rema ; e per eflèr già quella Cau- 
fa terminata con Decreto concludente fin dall’Anno i6zz. fifcclfèro tra 
tanti feifolamente de' più ficuri , che pereflcr grandi coroneranno quell’ 
opera in que Aa parte per maggior honorc , e gloria di Db , e di San Pat 
quale. 

T, 

Mirdcoli del fecondo Vrocefso , 

GAP. XXL 

X V^Riiioieramence A fortificò , e eorrt^rò quello di vna Paralitica di 
Villarealechiamaca ClaibiaSouias, contenuto nel decimonono 
A Capitolo di queAo libro . 

2 . Il fecondo lù che due huomini de* più riguardeuoli di Villareale, 
chiamati CÌiujleppe Renau , e Vittoriano Éfcalez , vlcirono vna fem à dar 
di volta per la campagna arrinati ad vn fico doue fono molti Pini, ven- 

ne in caprioeb à Vittoriano di falire ad vno de' Pini di vn fuo Zio à coglie- 
re certe pigne ; diAùadeualo il Compagno , pu eSier così huomo corpu- 
lento , tenjeodo gli fuccedeAè qualche difgratia , ma l’Efcalez non facen- 
do cafo delle di lui iAanze, fattofi il fegno della Croce, e raccomandatoli 
àSan Pafquale , fi pofe à làlire sii vno di quegli alberi , colle alcune pi- 
ne, efcele; e parendogli che fodero poche , nicendo l'iAellòatto di di- 
uotione fall ad vn altro Pino , e dando nel più alto , fiendendofi à pi ende- 
re vna pigna , e facendo troppa forza co’ piedi , fi ruppe il ramo dotte fi po- 
fauano , cadè > diede col capo in vn’altro fècco , e perdendo i lénfi ven- 
ne al Aiolo , dando prima col capo nella terra . Acrorfe il Compagno, 
e viAoIo. fenza moto alcuno , e crqiati à fangue occhi , orecchie , e boc- 
ca, Io tenne per morto; iraAorfapiù d’vn bora , e mezza , e non dan- 
do il mifero verun fegno di vita, fi rifòlfe diandre alia Villa k dare 
aiiuifo della difgratia , fe bene alTai timidoper il pericolo che poteua cor- 
rere la fua perfona . Finalmente volendo metterli à cauallo vidde, che di 
repente fi alzò Vittoriano , dicendo con reiterate voci ; Viua il gloriofo 
San Pafquale . Siauuicinò à lui che Aaua tutto tremante ,everfii^ogran 
f ingue dalla bocca , Giiifepw lo rimirò , e conoAendo , che fi teneua in 
piedi , e ceminaua , gli fù detto dal raedefimo Efcalez ; Amico non è nien- 
te , ilnoAro Santo mi hà liberato , c raccolte le pìgnefi polèro à cauallo 

di 


^ 


Digitized by GoogU 


Libro ^er'KiO.Cap.XXÌ. <219 

rirorno alla Villa . Qt^ndo giunfero alia cafa di Elòilez y quello volen> 
do fmonrare da cauallo, non pocè perche eroaofli impedito in tutte le 
membra , riuerikndo di nuouo molto fangue dalla bocca : lo prefero , e po» 
(èro in letto, chiamarono il Medico, il qi«ale dichiarò eflèrfì crepato, e 
che poco rimedio di vita vi reflaua . Vdendo la Tua tuoglie vna si penola 
nouelia, incominciò ad inuocareà San Pafquale, el’illeiro faceua l’infèr* 
mo. Con tutto ciò gli cauorno fangue, mà volendo dargli vn parodi oua 
almeno da bere per cena, non potè pigliarli . Stette due giorni in quella 
maniera fenza poterli voltare per il letto. Vedendoli in tale (lato il mifero 
e la fiu famiglia tanto afflitcà , con gran feruorediUè ; Benedetto San Paf- 
quale già che mi liberalle dal non ridurmi in pezzi quando io caddi , impe- 
tratemi perfètta faluce . Fatta quella preghiera riposò lino alla mattina,en- 
trò la (Ita moglie à vederlo ,& interrogato come llaiu? Rifpofe; bene ; 
perche San Palquale mi hà fanato, datemi i mìei vediti che voglio alzarmi, 
& andare à fentir Meda alla fua Cappella. Gli replicò alla moglie due, ò 
tré volte , e non olàddo di vantaggio , conuenne che elèguiflè l’ordine del 
fuo marito , il qiule alzoffi ; vici di cala in tempo che per le perdute fpe- 
ranze della fua vita , li congregaua il Goueruodella Vi Ila per eleggere in 
luoluogo vn'altroCapoche conducedè vnacompagnia di Soldati al fòccor- 
IbdrTorcolaalloraaflèdiatadallearmidiFrancia. Standoquei del Gouer- 
no in vn balcone dellecalè delia Villa , viddero pafsare Vittoriano verfo 
il nodro Conuento , lochiamorno, e narratogli da’ medelìmi il dne del lo- 
rocongreflb , egli rió>oiè ; Mi leufino , perche già io dò bene, e (ano , & an- 
derò ad rfeguìre l’ordine dalla Villa datomi ; e l’efcguì trà due giorni con 
fommoduporedi tuttofi Popolo. PortoflI quel giorno à render gratie al 
glorìofo fuo Liberatore, Òcaffi;rma,ch’cnèndo ritornato per curiodeàà rì- 
conolcere il (Ito della caduta , vidde con quei della fua comìcioa il follb',che 
nella terra haueua fatto colla fua teda, e mìllirato il Pino dal luogo onde 
cadde al fuoIo,ritrouarono di altezza quaranta felpjimi di Valenza , che 
fono vgoali *’'R.omani.Tedidcaronoil cafo molto didimamente trà gli 
altri i medelìmi due Compagni. 

1. Il terzo miracolo é , che hauendo Pietro OlKier, e Caterina Altabel- 
lambitatori deUuogodi Quartegii , Valledi Segò trà Valenza , e Villarea- 
le , prefo in atheto ti molino, che chiamano della Fuente mezza lega didan- 
te dal detto luogo , la aiedeftma Caterina andò à vilìtare il lèpolcro del no- 
dro San-Palquale , e mentre daua vdendo Meda nel fuo Altare , hauendo 
iitteÌ7 Ir naarauigtieche òperaua , piena di diuotione didè parlando con ef- 
lii hd Benedetta ini la Madre che tal figliuolo partorì -lè io diiicniiTi gra- 
uido, eparcoitdl m%lruolo lochiamareiPalqmle . Da moiri anni haue- 
ua. la Donna fperiotratato in (e medefima la dcrilità del ventre, e qirei dd- 
lafoaeeàs’auntcinjnanoà cinquanta; màciò non oftanre indi à men di 
dieci mefi partorì vn Bambino , & in adempimento della promdlà gli polè 
itoome di Padjuale, e quando lèppe cafflinare vcllillo per maggior diuotio- 
... Ee i nc 
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ne del noftro habico . Sei anni haueua il figliuolo , & an(x>ra lo portaua , & 
eflèndofene fpogliato vn gorno di Sabbato nel inefe di Settembre del i66t. 
ilando à fèdere alle falde della velie di Tua Madre , che lauoraua vicino ad 
vna porticelia , che efce a’ canali del molino , per doue fcende l’acqua per 
macinare ; vidde venire dall’altra parte delTimboccatoio dell’acqua vn fì> 

f liuolo dì tredici anni, che portaua certi grapppoli di vua , k cui diflè il 
'afqualino fé gliene voleua dare vno: Mattia Guimet ( che cosi chiamaoa* 
il quell’altro )gli rirpofè che volentieri , e che per quello gli llaua rìnfre- 
fcandonell’acqiu ; alzofli Pafqualedal feno della Madre, epolèlì rwlla 
fpondadell’imboccatoio dell’acqua vicino ad Vno deJli due canali, l’altro 
che llaua in mezzo delli due Aelè il braccio coll’vua , & il Pafqualino il Tuo 
I^r pigliarla , mà volendo burlarlo ritirò il Tuo Guimet , & à qucft’altro 
iànciullìno, che anfiofo andana per prenderla , tralcorfero i piedi, onde cad> 
de nell’acqua, lo rapi vn canale, «fé lo menò via col Tuo rapido corlb. Gui» 
met incominciò à gridare alla Madre dicendo: Signora Pafqualino vàper 
il canale in giù Tutto il molino . La Donna che haueua riunitola Taccia ol^ 
lèruaiido certi huomini, che flauano macinando, lènticequeAe parole li 
rizzò, e corlè al canale, eTclamando con replicate voci, e dicendo: &tnto 
Pafquale ,adeflb ètempoche mi aiutate . Trouauanlì macinando ci lùo 

f rano due lauoratori del luogo , 6c aTpettando per l’illelfo effètto Battilla 
’errer Organifta della Villa di Almanera ; a’ lamenti della Madre- accorlè 
vno de’ Lauoratori chiamato Michel Mingaro , e toglìehdo immediata- 
mente l’acqua del canale , per vedere lè il bambino era rimallo afiógaco nel- 
lo Aretto di eflà , e non comparendo rienerorno di nuouo nella caia , e vid- 
dero che Micliel Guallart, (ch’era l’altro Contadino, & era vlcitoper la 
parte doue corre l'acqua à vedere, com’egli dice , lè lo ritrouaua latto ih 
pezzi ) menaua il bambino per la mano lènza veruna lelìtHie , e fènz’alcro 
danno , che bagnata la camicia . PrcTelo la Madre nelle bracda , e dicendo- 
gli : Fìgliuol miocome Tete Tcampato da tanto pericolo ? RiTpcHc egli;K^ 

Ce Aauaquiui vn Frate ? L’iAeAb haueua riTpoAo à Michel Guallart , che 
quando vici à cercarlo , lo ritrouò già alla Tponda deh’acqua. Marauiglta- 
ronA tutti di vn sì raro prodigio , riconolèendolo i^r miracolo diSanPaT- 
quale ; mentre affermò il PaTqualino , che il Religiolb , da lui veduto era - 
come quelli dì Villareale , che Toleuano venire à cafa Tua. 

4. Non pare che faccia impreffione queAo calo vno de’ più rari ,e gran- 
di , che habbia operato il Santo ) in chi non hà veduto il modo de’ molini 
diqueAa TorteinlTpagna , c per non cAèr fàcile il delincarlo, benché fi 
delinei nel Proceflb ; dirò Tolo quel che ( in jvelènza de’ Signori Velcoui 
Giudici remiflbriali, che andornoàteAifìcare il iuccellb al medemo luogo 
co’ Sottopromonori della Fede , Notato attuario , Curfori , & altri ) diT- 
lèro tré huomini periti eletti ad effetto di vedere , e riconolcere il det- 
to molino , e mediante la notitia del caTo dichiarare il lor parere . 
QjieAi dunque dopohauer preAato il douiuo giuramento, eviltotuuo 

ciò, 
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ciò , che gli pareua erpediencc alla materia > affermarono effèrn liberato il 
^àndullinoda tré euidenti pericoli della vita . Il primo in non effèr rimaffo 
.^fibgato nello ({retto del canale per doue elee l’acqua alla girella > ò ruota , 
con eiler tanto ({retto , che al più può hauere due palmi , e mezzo di lar • 
ghezza , calando diminutiuamente vndici palmi , di maniera >che per doue 
Tiene ad vfeire l’acqua non hà di largo più di quattro dita > il che fanno ac- 
ctòchecfca con maggior violenza . 

. 5 II fecondo , che mentre hanetiahauuco tanta fortuna ) che la rapidez» 
^ dell’acqua rhaueffè gettato dal canale drittamente, il che (ì rende impo(^ 
(ìbileper effèmi podi certi pezzi di legno per trauerfo-, acciòche la forza del* 
l’acqua non fcom ponga le tauole desiati, doueuadare nella ruota precifa* 
mente , e reffar ridotto in pezzi. 

6 II terzo > non efferd affogato in quattro palmi , e mezzo di fondo , che 
conteneua la folla di acqua , nèhauer tranguggiato acqua , nè vfdrne fpa* 
uenuto ; cofe , che fenza opera miracolofà , efopranaturale non poteuano' 
eflère. 

7 Cosi riconobbero il fatto i Signori Giudici , maggiormente quando 
elàminandoil fanciullo già in età di quattordici anni , interrogato , che co- 
là haueua fatto il Frate ^e ritrouò quiui (eco , e che habito portaua ? Dif- 
fc, che lo prelè per la mano, lo Ibttrallè dal pericolo,e kfciandolo alla fpon- 
da dell 'acqua doue lo ritrouò l’huomo , gli diede la Wnedittione , e lì parti , 
e che Dubito era come quello de’ Frati di San Francelco . 

8 Dueco(èdeuonof>onderarfì inqneftocafo. La prima che dicono ite- 
dimonij , che il tutto (ii in vn’iffante , effèndo vfeito il fànciullino più di 
qiuranta quattro palmi di lunghezza per di lòtto la ca(à.(lno al luogo , do- 
ue fu ritrouaco > 

9 £.la feconda che le lei perlòne , le quali (ttronarono nel molino , tut- 
te necelkrie per prona del calò , viueuano per teffifìcarlo ; & anche il gio- 
Hinetto , che diede la caula alla caduu , feccia (ùa depoutiooe , effèndo 
irafcorfi più di otto anni . 

10 Certamente il quarto prodigio dal tempo di Mose in qnà Iià pochif- 
fimlefèmpi vguali . Vìue nella Villa di Ybilcdici leghe diffance da Valen- 
za , e nelle fue Montagne vn’Agricokore tanto honorato , quanto virtuo- 
fo per nome Domenico Perez. QuefU effèndofì ammalato di gcauilfi mi 
dolori di fiomaco, & hauendoli patiti molto tempo fi raccomandò à San 
Pafquale, porioffìÀ vintareil fuo Sepolcro, ritornò à caffi con (alate ; e 
Fcfft^li tantoaffèttionato , che fece vn quadro grande della (ua effìgie, che 
teneua in (ua cala con vna lampana ordinariamente acceffi, oltre molte altre 
dhnoffrationi diuote , che in confftrmacione del fuo cordiale affètto faceua . 

11 Hà queffo buon’huomo vn campo diffante tré miglia dalla Villa ncL 
la collina della montagna , che riguaida à mezzo giorno , nella quale , & in 
(èi miglia di lunghezza non (ì è mai veduta acqua c :>rrente , fuor che quella 
che ù raccoglie nefk concaiucà delle rupi quando pioue ; fi che quello cam- 
po 
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po fi prouedeua ài cerei pozzi , che foo diilanci più di vn miglio à piè deil« 
montagna , espando à quelli l’accfiu mancaua , era necciTarioil condarJa 
àlbme dalla Villa. Fu TAnno f 66 i.rno delli più ^rìli, che in tutto que- 
llo fecolo làlìarperimentato in quel Regno , particolaraieitte in quella ter- 
ra^ dpue intrè anni non hauea piouuto ; perla qual cagioné'erainì fecpici, 
non folo tatti i pozzi di quella parte della montagna , mà quelli ancora 
deirombrofa,edeIle Vallijchefonluoghi più à propolno y perche fi man» 
cenghi l'acqua . Correndoli quattro di Agollo di quell’anno, raccoglieua 
il detto Perez i foci grani , benché pochi , e trouandofi mohoangulliate 
canto le perlbne , che làticauano , quanto le bellie per la mancanza 'dell' 
acqua ; egli fi poùt vna zappa in Tpalla , e ricordeuole che il gloriofo San 
Parqualehaueua (ellèndoancorpallorello ) fatto Ibrgere vn fonte , affida- 
to viuanìcnte in lui , partiffi à cercar’acqua in fuo nome . V n’akro Conca- 
dino della medefima Villa chiamato Tommafo Guillen lo llaua aiutando , 
e battendo certo grano nell’aia , e vedendo partire il Perez con la zappa- sù 
la fpalla l’interrogò : Doue và noltro Padrone ? E ne riportò per rirpolla; 
Il Padre Palquale ci proueda di acqua . Replicò Tommafi» ridendo: Ac- 
qua non v’è da qui fino al mare : che gran fpropofito ? à cui rifleflò Perez 
difiè : Habbiate fede nel Santo Palquale , che ci hà da dare acqua.per noi , 
e per le bellie , e caminò per la montagna in sù , dicendo tra le medefimo ; 
Padre Pafquale vedete la nollra gran necelfità , - voi ci hauerece da fcccor- 
rere; Òc hauendo caminato circa cinquecento palli dalla calÌKcia , ch’egli 
haueua eretto per lèminare , fermom, e perleuerando nella fisa gran con- 
fidenza , cominciò à guardare dall’vno all’alcro lato, e vedendo il tutto 
tanto (ècco , che non gli daua l’animo di dare il colpo più all’vna , che all’ 
altra parte : alzò la zappa , e dicendo nel nome di Dio , e del Padre Pafqua-! 
le ; la lalciò cadere , tSc in quell’illante vidde lèacurite l’acqua , rimanendo 
immerfo nello lluporc l’huomo medefimo pervn fi raro prodigio, nug- 
giormente quando incominciò à Icorrere . Fece egli vna folTa , e ritornato 
alla cafucccia tanto pieno di giubilo , che non poteua dilTtmularlo , quando 
k> vidde così lieto Tommafo gli dilTc , che c’è Padrone? Buona nuoua, che 
j già il Padre Palquale ci hà dato^ua, rifpofi: il Padrone: quellaèvn* bar- 
bi ( replicò Tommafo ) e egli diflè : è ben pura verità ; oc allora andarono 
amendue à quel fico , ritronarono la folla piena , e che l’acqna viciua per 
difbpra, eirarreua per il piano . Attonito rimale Tommafo Guillen di 
enfi llupendo fuccello , come rinnlero tutti, e con la perièueranza cbl 
medefimo fonte perle nera hoggidì rutta la gente di qnel paeleneUa mara- 
niglia , elTèndoglifi radicata ne’ cuori fi vniuerlàlmenie ladktecione verfo 
San Pafquale , che fi rende indicibile , con htnergli dttiicaco la fontoofit 
Cappella , che nel fuo luogo habbiamo detto . 

iz Grande pare quello miracolo anche cosi riferito, ma lo rendono più 
oofpica ) le fue grani circollanze , alcune delle quali è conueniente , che ne 
riferiamo . 

J 3 Era- 
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■ ±% Enas 0 tralcorfi più di otto amai, che iucceflè è Domenico Perez 
queilocafo, quacdofùneoeflària I« proua di eilb, Edoppo hauere gl’Il- 
luftriflìmi Signori Giudici Apofloliciefàminato Cei Teibmoaiide' più qua* 
4ihcarì di quella Villa, come haurebbono potuto daminareaac^ tutti 
gl'habicatoridieilà , ede’ luoghi del Tuo contorno; ordinarono inoltre, 
che tutta la loto vdienza lì jKartafle à vedere ildetto Ibace , e per delincare 
Iflìco, eie lue qualità, elellWo due Toggetti periti nelk Matematica . Vno 
di quelli liàil Padre Giulèppe Zaragolk della Compagnia di Giesù , acuì 
oltre le Tue gran lettere si Diuiiie, comehamane, e molti altri talenti , 
che l’ornano , da maggior fplendore, cnoaie di genio {wticolare che hà 
per qudia mamria , e non è audacia il dire , ch’egli lia de' primi huomini 
delie Spagne. E l'altro il Dottor Ludouioo Cambres Prece, Maellrodi 
cerimonie della Santa Chiefa Metropolitana di Valenza , e Lettore di Ma** 
tematica in quella infigne Vniuerlìtà, foileuato appoggio per maggior 
credilo del cafo . (^Iti dunque accompagnati da’ &ttopromotori , dal 
Notato attuario , e da Curfori , & io come Procuratore della Caufa , con 
altre perTone partimmo da Valenza otto giorni prima del Natale , e non 
fenza gran maraniglia ; perche fàceua caldo come Soffcil mefe d'AgoAo , e 
nondimeno quando ritornammo à Valenza il giorno Icguente allurriuo, 
vigilia del Natale , iìviddetodue palmi di neue, circouanza, che Te ben 
minuta fùda tutti noi ponderata , attelbche foflè prima piouutoò neuica^ 
to nella montagna , non farebbe llato poiTibiie il iormare giuditio di quel 
che Q peetendeua, e perciò marauigliati lo dillcro i Matematici . Arriuam* 
mo alia ViUa , efìi tanto il giubilo degli habicatorìi , che conlìflendo il 
mio maggior pehhero inprouederdi decente aliogio tutti i Miniflri, che 
conduceuo , in breue me ne viddi libero , attelb che i più principali della 
Villa i gara oontendeuano il condurli alle loro calè, e abbreuiando il rac- 
conto, dico, che il lèguente giorno andammo al fìto doue ftà la fontana con 
molta gente, che ci accompagnò. Qmui lì fecero gli atti giuridici neceflk- 
rij , e da' Matematici le lue mifure , e delineatiooi , anzi p^aflìcurare magr 
giormente la verità , fecero cauare in quattro parti della Ibntana , cioè alla 
parte di Ibpra , di Cotto , & à due lati , & altre efperienze , & informatili 
da perfone Vechte , e pratiche , ritrouar<Mio , che in quel lìto giammai ha- 
uean veduto , nè in tutta quella collina , non folo acqua corrente ; ma nè 
anche légno di eflèruene Hata : che la fontana lìn da’ fuoi priocipijeralì lem* 
pre mantenuta in vn’elTere , fenza che l’au mentalTero , ò la ^minuiflfero 
le liceità de’ tempi , eflèndofi nondimeno fperìment-ato il contrario ne’poz- 
zi; che non produceua quell’herbe, eniunalbrce di animaletti che in al- 
tre fontane fi ritrouano ; la terra era molto lecca , e fenza veruna vnione , 
e dalla fuperficie al fondo intercedeua quanto è l’altezza divn’huomo, e 
chiamauali comunemente la fontana di &n Pafquale , per il qual riguardo , 
e per ellèr l’acqua di eccellente qualità , era tanta la dùiotione de gii habita- 
tori , che k poruuano à gli infonni e finalmente la voce come la publica- 

ua 
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ua per acqua mlnKoIofa , come per tale k dichiarorno nelle loro depofitio* 
ni Matematici medcfimi , facendo difFufa rdatione del tutto . Conchm- 
dendo dunque iodico, che mentre alla mia prelénza Itauano alcune per> 
fone ponderando il calò , Tommafo Gnillen , dw come fi è detto, fi trouò 
prefente quando auuenne il calò , diflè quelle formate parole : Signori non 
fi marauiglino , perche Domenico Perez fi ^rtl con tal fede dalla cafii,per 
quanto intefi , che lèhaueflè datoli colpo in vn cantone di muro, nelf 
ffteflà maniera farebbe featurira Tacqua ; parole che furono ponderate da 
tutti , marauigliati dal fentirle in bocca di vn ruflico Ck>ntadino . • 'sf 
14 Nella òtti di Valenza in cafadi DonGiufèppe Mard 'fiattav;É 
Gentilbuomo della fiidetta Villa d’Tbi chiamato Bernardino Cortes , ma* 
rito di Margherita Carbonel : Q^lli hauendo vn figlinolo di età dVn'an* 
no , e mezzo , cadde da vn’altezzadi più di dieci palmi , e ne rimafe parali^ 
vico nelle gambe , dalle ginocchia fino alle punte de’ piedi , dì maniera, cb« 
gli fi feccarono fenza reflargli altro , che la pelle , eToffii , & in nmn modo 
potcndofi reggere in piedi, caminaua llrafcìnone , i valeuafifolodelJe ma* 
ni . Lo fottopofero alk cura , & hauendola intraprefail Dottor dell’ Vnfe 
uerfità , doppo vn’anno , e trè meli , lafciollo nei medefimoftaroin cuiri^ 
trouato l’haueua , dicendo à fuoi Genitori , che (blo Iddìo poteua fiinare 
quel bambino . Ma elfi defiderofi dì far dal canto loro quanto dbiieuano^ 
chiamorno vn’altro Medico, che fìlil Dottor Giufeppe Ybantàs^ che Im 
uendoalTifliro alla cura per vn’anno , e none meli, rperìmentata l’impo^ 
tenza, fimilmente, l’abbandonò per incurabile . Afflitti per tanto i Ge- 
nitori , e dolenti in vedere il lor figliuolo in sì tenera età flroppio , c lenza 
rimedio, trafeorfo più di mezzoanno fu’l-principio di Maggio «tei t66gi 
amendue offerirono il lor figliuolo al noftroSan Pafqualc , àcui promif^ 
rodi veftirlo del fuohabiro , e di fare vna nouena alk fua Cappella efifteo- 
te nella Chiefa dcirOratoriodi Sad Filippo Neri. Cosi adòn|8Fono; A 
alli 17. del medefimo mefe , in cui fi celebra k fna feda , fi confèflàrono^ 
e communicarono nella medefima Cappella , e prefa vn’effigie flampam j 
che diftribuiua vn diuoto Sacerdote , ritornarono à cafa • & hauendo ri- 
trouato Dionifio (nome del figliuolo) che camini^ fbafaanvM^rkfii* 
k, arriuò il Padre, e datagli qudi’imraaginc, glldiflè: tuonino, que- 
llo è il Santo Pafquale , pregalo che ti dia le gambe ; &U fandullinobal- 
butiente in lingua Vaicntkna pronunciò qucflc parole : Sant donaame ca- 
tttet, che fignificano: Santo datemi gambe : Marauìgliato il Padre delle 
parole del figliuolo , aiffe trà Ce medefimo ; ò benedettoSan Pafquale , fé 
per voflra interceflione guarifee quello figliuolo? Scalzandolo conl’im- 
maginein mano, e vedendo, che fi teneuain piedi (cofachein tré anni 
non faaueua potuto fare ) fi difgionfe dahii , & il figliuolo tutto cremante 
rimafe folo in piedi; diflègliatf ora il Padre: Sù Dionifio fìgliuolmio ra- 
mina , vieni à me ; de all’iflante cominciò àcaminare , dcandÒdone il fuo 
Padre concinouauà il caminareauanti; in breue guarì , riempiendogliiì le 
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^mbe di carne come dianzi le haueua connngolar’ammiratione di quei 
che lo feppero , principalmente de’ Medici , che l'hebbero in cura , come 
pienamente colia dalle loro depolìtioni , e ^chiarationi , che fanno circa 
il cafo . Vollero i Signori Giudici Apoftolici veder quefto figlio , e gli fu 
prefentacoveftitodel noftro habitocheportaua, rendendo tutti gracie al 
noft ro Signore Iddio di vn sì euidente miracolo. 

14 Non fù minore quell’altro che il gloriolb San Palqnale operò in per- 
Ibna di vn bambino di tré anni , figliuolo di Giulio Capuz Scultore della 
medelima Città liberandolo dal pericolo della vita . E fù , che di Aprile 
del medelimoAnno 1669. llando egli nella Ifrada, che chiamano della 
Terazenal , all’entrata della piazza de’ Predicatori , pafsò vn carettone di 
cpiattro ruote , & incalzandolo le mule di ellb , ancorché molte genti , che 
fi trouauano in llrada , per ellèr sù le cinque bore dopo mezo giorno , fbf- 
fèro accorfe peraiutarlt^ non poterono euitare, che lo calpellallèro, e 
che la prima ruota palTàlle al mifero fanciullino Mr mezo del corpo creden* 
do tutti ellèrne rimafto già morto . Vedendo vn'huomopernomeGiouan- 
niRamirezladifgratia )dcche il bambino non li moueua , prelèlo nelle 
braccia , e portollo alla fua Madre . Il Padre , che in vna camera della fua 
cafa lUua didègnando vdì il tumulto delli clamori , òc intelb dire vn figli* 
uolo di Giulio Capuz è flato opprellb dal carettone ; onde giudicò , che il 
filo figliuolo folle ridotto in pezzi , mà alzati gli occhi ad vna immagine 
Aampata del gloriofo San Palquale , di cui era particolar diuoto,diHè : &n* 
co mio habbiate compadione ai me , e del mio figliuolo : de in quell’illante 
vdi vn colpo nell’immagine ) che cagionò nel fuo cuore tareflfècto di con- 
fidenza > che con granconlblatione Icelè al corti le di Aia cala , doue ricrouò 
moltitudine di gente , & il bambino nelle braccia di fua Madre, lo ricon eb- 
bero , & oHèruorno attentamente , e quando tutti penlkuano ellér già 
morto, loritrouaronolènza leftone alcuna,e per maggior euidenza del pro> 
dlgio , viddero lanata la teda da’ chiodi della ruota . Tutti ammirarono il 
uiCo in vedere il fanciullino molto allegro , che vfcì di nuouo in ftrada à gi- 
uocare con gli altri . Giulio Capuz riferì quel che gli era fucceflò con l’im- 
magine , tutti l’attribuirono à manifefto prodigio del Santo. 

15. A 13. di Nouembre dell’Anno 1668. il Licentiato Francelco di Ver- 
gas Paroco del luogo di Corrairubio nel diftretto della Città di Ch inchilla 
nel Regno di Murzia , vn’hora prima di mezzo giorno prefe vn’accetta da 
tagliar legna, e nel voler accomodare vna mazza per battere giunco mari- 
no , al fecondo ò terzo colpo A percoilè col taglio deU’acoecta la mano A- 
nillra ; di maniera che ^cendoA una gran ferita , A tagliò da fopra la con- 
giuntura del detodi mezzo Anoà quella del pollice, erutto l’indice, la- 
fciatolo qiuA pendente dalla fola pelle , perche trapalsòlo ftrumento.lino 
alla palma della mano . Alle voci del Paroco accone vn Agricoltore per 
nome Martino Simmarro, e vidde come il medeAmo Paroco , tenendo 
coll’altra la mano ferita, Jìceua ; Aiutate mi Santo Palpale, ch’io fono 
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vn poueio Prete , e fe mi mancano le dita , non mi poilb mantenere •’& al 
detto Simarro diflè : Signor Martino , io mi fon ftropiato . Coftui afierma) 
che quantunque in Milano, & in Fiandra haueQè lèruito dodici anni al 
Rè , in vita Tua non haueua mal veduto vna ferita , delia quale v Icilse can- 
ta copia di fangue ; perche era in maniera , che à lu i mancò Tanimo di ve< 
derla , anzi fuenne, e vedendolo il Paroco tanto dilàminato gl i difse: Rab- 
bia valore Signor Martino , perche fe bene io hò tagliate le dita , confido in 
Dio , e nel Santo Pafquale , che non farà niente j attefo che quando io 1’- 
inuocai , e feci voto di andar’ à vifitare il fuo fepolcro à piedi , c limofinan- 
doperdiftribuire lecofèacccttateà poueri, mi fi è celfaco il gran dolore, 
chehaueuo. Prefe animo l’Agricoltore in vedere la confidenza del Paro- 
co, c non ritrouando colà veruna da poterlo curare, efiagnareillàngue, 
peflò vn poco di carbone , e J’applicò alla ferita con certe pezze • e non 
oflante , che il ferito fi quietaflè,lo fece coricare in letto, e fece mandare al- 
la Città di Chinchilla per vn Chirurgo , che lo curaflè. Contradiceua à 
quello il Paroco, mà l’illeiro Martino'mandò vn’huomo à chiamarlo. Ven- 
ne il Chirurgo sù la mezza notte , mentre il Prete ftaua già dormendo,con 
hauer mangiato , c cenato in quel dì, comefe non haueflè patito vn tal 
difallro, procurò di curargli la ferita, &in prefcnza dciriftellb Martino 
la fcuopri : marauigliandofi il Chirurgo in vederla così grande , e che llan« 
do in parte tanto perìcololà , e doue per neceflltà doueuano elbrfi tagliati 
nerui , arterie , e tenenimi , non gli follè vfcita vna goccia di fangue quan- 
do sfalciò la mano con tanta violenza , per eflère i panni molto attac- 
cati col fangue fecco , fece , che il patiente mane^iallè le diu ; il che fiitto^ 
6c attonito Giufcppe Picazo ( cosi chiamauafi il Chirurgo) in vedere tale 
prodigio, per hauer conofeiuto, e penetrata la ferita fino alla palma della 
mano , diflè ; Signor Paroco , quello non farà niente ; à cui con vn’arden-* 
teefclamatione rilpolè : DunqueSignorGiulèppeiomihò villo hoggi t»>. 
gliati quelli dita , & il Santo Pafquale mi hà guarito , Ila Iddio benedetto . 
Marauigliato anche Simarro diflè il medefimo , &il Chirurgo fece prima la 
cura , e diflè al ferito ,che mentre non gli era fopragiunto niun accidente, 
andaflè alia Città di Chinchilla doue lo curarebbe con comodità ; e rifoluto 
quello , partiflì il Chirurgo : ma il Paroco , che riconob^ la re{«ntina Àl- 
dacione deH’oflà, che non gli daua fàllidio veruno la fèrita , ancorché ìli 
apparenza era così grande , determinò diabbandonar la cura,lpenodo,che 
che chi haueua incominciato à fanarlo , profeguirebbe il beneficio • e così • 
auuenne , mentre indi à uè giorni potè dire la Meflà , c trà quindia fi vid- 
de perfettamente fano , e ferata la ferita , conofeendofi euidentemente eC- 
fcr cofa niarauigliolà , per non eflcrfi applicato rimedio alcuno, nè hauer 
la fcriu formato materie , nè eflèr foprauenuto al ferito altro accidente e 
co-ddicliiaròil medefimo Chirurgo con altri quattro, che dellinorno i Si- 
gnori Giudici Apoflohei per tal'effètto , allègnando molte ragioni come 
più diffiifamente colla dalla loro dichiaratione nel Proce^. 

14. L*- 
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17. L’Anno 1664. venendo da vn viaggio Don GiouaOni Tremon Pre- 
te, habicacore della Città di Oenia , in compagnia di Giufeppe Botin Tuo 
Cugnato , vfcl da certe fratte vn huomo , e trà poco fpatio tirò vn’archibu- 
giata al detto Giouanni Tremon , il quale diflè : Gloriofo Santo Pafquale 
proteggetemi, de edèndogli colte cinque palle nel petto, e fattolo precipi- 
tare dal cauallo , accorlè il fuo Cugnato , giudicando' , che folle morto ; & 
alzatolodaterra, e fpogliatolo, riconolcendo , e guardando il corpo con - 
altri in compagnia , viddero , che non haueua ninna ferita, guardarono!’ 
vngherina , e vicino ad vn’immagine di San Palquale , che portaua adof' 
foyrìtrouarono le cinque palle infrante , e fpianate , come fe con vn mar- 
tello follerò Hate infrante di propolìto . Marauigiiato dei fuccelso il detto 
Don Giouanni, credendofi elserlì liberato da tanto pericolo per l’inter- 
oelHone di San Palquale , incaricò al fuo Cugnato , che fofse del medelì mo 
dcuotilTimo , e gli recitale ( com'egli faceua da molti anni) cinque Pater 
Hofitr , ecinque yiM» Maria ogni giorno,e portafse adolso la Tua immagine. 

18. ArriaòalIaCittà,eraccontòil cafoadvn'altrofuo fratello parimen- 
te Sacerdote ; la mattina andò à render aHétcuolìnfime gratie à San Pafqua- 
le , & à dir MeGa nella Tua Cappella ellllente nel Conuento dell’Ordine 
no/lro ; diede raggaaglio del cafo al Vicario foraneo , ch’era il Dottor Gi- 
rolamo Viiies , & ad altri fuoi amici moHrandogli le palle , che come reli- 
quie portaua apprefso di fe in vna borfetta hn che morì , de hoggi ancora le 
porta nell’illefsa maniera il fuo fratello. 

iq. Quello gran miracolo fu propoHoalIi Signori Giudici Apoilolici, 
mà non pollo in elècutione per cagion di trouarlì afsente il ftidetto Giu- 
feppe Botin tellimonio di veduta, e quando ritornò era già chiufo il Pro- 
cefso ; il che non ollante , per maggior gloria di Dio , furono dall’Ordina- 
rio rìceuttti tré tellimonij maggiori d’ogni eccettione,che concludentemen- 
te prouano la verità del miracolofo auuenimento. 

. zo. Daremo fine à quella materia con vn’ altro miracolo fucceduto nel 
mefe di Marzo 1665 -e tu, che eGendo vna Donzella in Callellone delia 
Plana , figliuola di Leonardo Roliria , e di Maria Poades Aroppia di tutto 
il laro unillro, diuenuta vn tronco in vn letto giacente, conobbe ch’erano 
vani tutti i rimedi) naturali , che gli fi applicauano, econfigliata da Don 
Pietro Afeentio Vicario del luogo di Chodos , ricorfe à Diuihi con i fuoi 
Gcnitori,cherofferléroà San Pafquale, e fecero voto infieme con eGa 
di vifitare il fuo lèpolcro . EGendo fucccGo queAo il Giouedì à 3. di Marzo, 
la mattina del dì leguehte fi deAò la Donzella del tutto fana , e con indici- 
bile allegrezza faltò dal letto , e cominciò à correre per la cafa con maraui- 
glia di tutti , per non eGerfi potuto muouere da 4. mefi ; e fubitoi Genito- 
ri adempirono la promcGa/portaronfi à Villareale in occafione ,chei! Pa- 
dre Fra Antonio Panes Predicatore dell’Ordine noAro era andato a vifitare 
il Corpo del noAro Sàto il quale riferifee queAo auenimento per hauer detto 
la MeGa per loro in rendimento di gratie , & hauer viAo fana la Donzella . 

^ Ff » Del- 



2zS Della Vita di STaJquate Baylon 

Della fua Beatificatione , e dello flato 
della Caufa, 

GAP XXII. 

I T On è la minor prero^tiua , nè’l minor appo^io per la grandez- 

1^^ za del nollro glori ou> San Pafquale la velocità con cui oorfe la 
r ^ ^ Giufà della lua Beatifìcatioue , e Canoniratione ; impercioche 
nel termine di tredici anni fi conchiufe Tvna , e l’altra à forza dell’acda- 
mat ione , de applaufo commune , e della fingolar diuotione , che la Santi* 
ti di Paolo evinto ^rtòal Beato , venerandolo, & hunorandolo con par> 
ticol^ dimoftrationi di culto , anc he prima di dargli il titolo di Beato : il . 
cui pietofo efempio lèguirono neireifistto fuifeerato molti Eminentilfimi 
Cardinali , hauendo fatto nell’animo di tutti taleimprelfione l'ammirabile 
fua vita, e la grandezza de’ fuoi miracoli operati dopò la morte, che con. 
reiterate lodi l’in^andiuano , aiutandolo adii le continue illanze del gran 
Monarca, e Rè Cattolico Filippo Terzo, del Duca di Lcrma fuo primo; 
Minifiro , e di molti altri Signori Prelati , Capitoli , Regni , e Città ; non 
di complimenti ^à piene di cordial diuotione , e motiuate dalla gran ^ 
ma del Senio di Dio , defiderando anfiofi di vedergli attribuito l’honore di 
Santo dichiarato dalla Santa Sede , ad el&tto di venerarlo , de implorare il 
di lui aiuto con maggior ficurezza . . . 

a. Con vna si lòurana, e cordial follecitudine fi auuanzò tanto la Caufii, 
come habbiamo detto : mentre efièndofi propofiasùi prindpij dì Gennaro 
dell’anno 1609. à zz. di Giugno fufièguence fi fpedirono Lettere remiflo* 
riali per li Procelfi in genere, e per quelli in fpecie à z6- di Febraro del 1 6 1 1 
^ali formati , trafn^ifi , e maturamente difculfi , & efitminati dalla Sacra 
Congre^tionede'Riti,fàturelationeà Sua Santità, fi compiacque di 
Spedire il firguente Breue - 
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LihoT ertfi, Ca^.XXlL 
PAOLO PAPA QVINTO* 


jid ^erpetuam rei memorUm • 

j ^^Oflituitodal Signore (benché fenza merito ) nella Sedia defPren» 
É cipe degli Apoftoli gratamente condeTcendemo àpij defiderijde* 
Fedeli , clifomentiamo con opportuni fàuori . Eflendoci dun- 
j^qi^vltimamence ftatopropofto ^r parte de*^ diletti figliuoli Miniflra 
)) Generale, & altif Prelati , eReligiofì dell’Ordine de’^Minori di San 
,> Francefcodell’Oilèruaoza chiamati Scalzi , qualmente la buona memo- 
,, ria di Frà Pafquale Baylon eflèndo vifluto nella profeflione del fuo OrdU 
,, ne , fìr illuflrato dal Signore con molti , & eccellenti doni di virtù , gra. 
,,tie, e miracoli. Perlaqualcofa non fblotuttoil fudetto Ordine, mà an> 
,, co-il noflro cariflimo in Chrrfto figliuolo Filippo Rè delle Spagne Cacto- 
„ fico , e li noflrr amati figlhiolr Francefeo Girdinale della Santa Romana 
„Qiiefà intitolato di Lerma , eli principali di rotto il Regno di Valenza,^ 
,, ci hanno fuppKcato humilmente , che nel mentre , che impetrino dalla. 
„ Sede Apoflolica l’honore della Canonizatione , chefìdeeal detto Paf- 
,, quale l^ylon per i fùoi eccellenti meriti , concorrendoni la Dìuina gra- 
}, tia, fWrano s’habbia da concedere, poflàeflèr chiamaro Beato, edef 
,j. módeumoiccitarfi OfHtio , eMeflà, come appreflb fi contiene . Eden- 
„ doli prima confiderato maturamente il negotio da’ noflri Venerabili fi'a- 
„ telli Cardinali della Santa Romana Chiefaprepollià Sacri Riti, à qua-_ 
„ K fiàda Noi conimeflb il filo efàme col loro Cònfigiro , à fimili ftipplichc'* 
„ habbiamo condifirefb ; acciocché il detto Pafi]uale Baylon di buona 
,, memoria da qui aitanti fìa chiamato B^to , e di lui ogni anno à 17. di 
,, Maggio giorno in cui riposò nel Signore , poflà recirarfil’Vffitio , e cele- 
brarMieflà di Confeflòre non Pontefice fecondo le' Rubriche del Breuic- 
,,rio , edel'Meflale Romano da tutti i Relinofidel fuo Ordine habitanti 
,, hr Valenza , efimilmentenella Chiefii de’ Frati del medefimo Ordine 
„ del luogodi Villareale, doue r ipofa il fuo Corpo, poflà celèbrarfi MefTà 
,, nella forma predetta, da tatti i &cerdòti tanto Secolari quanto Regolari 
„ Ubera , e lecitamente , conforme con l’auttorità noflra Apoflolica , e col 
„ tenore delle prefénti Lettere concediamo , e facciamo gratia non oflanti 
,, qnalfiuoglia Coftitutioni , dt Qrdinationi ApoAoliche , nè Teflèruine- 
„ cefTità di giuramento del detto Órdine , ò di Confèrmatione Apoftolica , 
„ nè meno qualfiuoglia ftatuti altrimcnte corroborati Con qualfiuoglia fer- • 
,, mezza, confuerudini,& altre cofe in contrario . Date in Roma appref- 
„(b Santa Maria Maggiore fotro l’Anello del Pefcatoreà 19*. di Ottobre 
z6 1 8- l’Ànno decimoquasto del noflroPontefìcato .y 
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Siegue la medefima materia . 

CAP. XXIII. 

♦ ^ 

1 fu badante quefto culto àfadare gli ardenti defiderij degli af- 
fettuofì, & obbligati diuotidel Beato San Pafquale, anzi più 

» viuamente tentarono di arriuare allVltimo hoiiore, con cui pre- 
mia la Santa Chiefà le virtù , e la vita efèmplare de’ fuoi figliuoli ; -e molto 
in particolare il noftro Cattolico Rè , che profè^uendo le fue diligenze , & 
iftanze indrizzate al pietofo affetto del Sommo Pontefice, il quale concéflè 
ampliatione del culto à tutti i ReligiofI de’ Regni d’ Aragona , e di Caffi- 
glia , efimilmentealli Regolari dell’vno , e l’altro feffo , & a’ Sacerdoti di 
Villareale, e di Torre hermofa doue nacque il Senio di Dio , per Breue fpc-' 
dito a’ IO. di Febraro lèzo. 

1 Morì la Tanta memoria di Paolo Quinto , e fucceflè nel Pontificato la 
Santità di Gregorio Decimoquinto , il quale con fuflicienti notitie del rile- 
uante di queffa Caufa , doppo hauer ampliato l’officio à tutta la Religione 
vniuerfalmentc , procede in eflà ; e viff a la feconda , e la terza volta nella 
Sacra Congregatione de’ Riti , & approuati in tré congreffi quattordici mi- , 
racoli ( cola tanto fingolare) che molfo da notabile ammiratione vno de* 
Signori Cardinali , proruppe inqueffe parole: A fttculo non tjl Auditum . 
tale, talcofanon flèintefa da che il Mondo è Mondo: ù. fp^ l’vltimo 
Decreto del feguente tenore . , 

2 "nEatiPafcbalisBaylon^.^arti/ i 6 ti.Ctttn Sacra Rjtuum Cotvrt^ 
XJ gatto Caufam Canoniz,ationis Beati Pafebalit Bayìo» Ordinis Mino-^ 

rum Regalar il Obftruan tìa Difcalccatorum Prouincia Sancii Ioannh Ba~ , 
ptijht iti Hifpaniarum Regnit àfelic.rccord^ Paulo PapaV.tribut Rota Aa- 
ditoribus commijfam , ^ ab tiufdtm maturi difcujfam,ad tfftSlum ttt^dtm, 
Canomzationts , nfereUte lllujtrijpmo Cardinali Bellarmino approbajtt,ac 
di Proctjfuum tam remijlorialium .eompulforialium dtfuper aÌÌor4tm,quàm 
ttjlium iximinatorum validitatc, dtqui ipjtut Beati virtutibuSs/anSlttatis ^ 
fama,Riliquiarium, ac fepulcbri vencratione, multis dtniqut ac prucìarit 
poflipfiusQhitum miraculis fu^cientijffimi conftart pronunciafitt • placuit 
tidtm Stemmo Pontifici ,fimul cum Beatifieationit Indulto, f oc altatcm quo- 
qut recitandi de ipfo tanquàm de Confej/art non Pontifici, Ofiicium Protri- 
bus tiu/dem Ordinis in Regno tantum yalcntiu commoranttbus concedere . ^ 
Cìimque poftea banc recitandi Officij contejfionem SanSiifiimus Dominai 
nofier Grtgoriut Decimufquintus ad vmuerfumprjfatum Ordinem extett- 
dtjfet,atq\ ad fupplices eiufdem Ordinis infìantias iterum buie Sacra Con- 
gregationis Caufam di^i Beati ad efiiSium pariter Canonizatianit deman- 
da/-' ' 
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iétffft ; tadtmCongrtgatio , nfirentt IlIuRrij^mo Cardinali Bomompagno, 
omnibus ijs(^ ^»u anta Btatifieationtm jpfiut txaminatafuerant ) ittrum at 
diligtnttr ajtujjis , (tnfuit pojfe Sandij^mum Dominum noflrum tundtm 
Btàium quim PbilipptTirtf Cattolici Hifpaniarum Regis , & omnium 
ferì Hifpaniu Proeerum atqut Autijlitum prtces Sandium , atqut in Calie 
ngnaantm dcclarari poftuìarunt ,Jòlemni Canonizatione quandocunqut 
volucritvnisttrfa Cattolica E ccle/f<aproponertventrandum, ' 

Francifeus Maria Cardìaalisà Montis . 

Loco ^Sigilli. 

ioanntt B. Rinuccinui Secrctarius . 

- A Eflendo arrìuaca à sì alto (lato qucAa Caufà , pare che dia negli occhi 
la oilficulcà , come fi ha differito hn hora, efièndo che in quei tempi l’iflef* 
fb Pontefice che fini la Caufà , canonizò cinque Santi, & il Tuo Succeflbre 
Vrbano Ottauo due : lion può negarfì la difhcultà, nè meno la fodisfattio* 
ne fecondo le circoflanze , che in fe racchiude . 

5 Rifplende il nofìro ^catoSan Pafqualcin tutte le virtù , come fi è 
ponderato , fegnalandofi anche doppo morto , come fi vide in quelli due 
cafi di aprire gli occhi, mentre ftaua nei feretro per adorare Chrifto Sagra- 
montato; e quando come affretto dall’vbbidienza diede colpi nella cada 
doue fìà il fuo Corpo . Gli panie ( diciamo così ) che non reftaua bene, fe 
non afficuraua quefìe dimoffrationi , fegnalandofi parimente nell’humiltà, 
in cui fu tanto eccellente. 

6 Per quel che tocca al Mondo, che poteflè patire calunnia, già pare, 
che haueua complito , mentre sì gioriofa , e breuemente orafi conchiufà la 
fua Caufa , e perciò afficurata queffa parte ( che non è temerità il dire in 
quefte materie , che di eflè hanno neceflità i Santi) tirandoli auanti in vn 
medefimo tempo la Caufa di San Pietro d'Alcantara ( fplcndore , & hono- 
re della noflra Serafica Religione, & à cui la nofìra Riforma de’ Scalzi è 
obbligata quanto è notorio) trouauafi attrauerfata ; attefo che effèndofi 
beatincato il uoflro gloriofo San Pafqualel’Anno i6i8. nel lózz.à ^.Mar- 
zo vfeì il Decreto della Beatificatione di San Pietro d’Alcantara , cioè dieci- 
fette giorni prima che vfeiffe il noffro della Canonizatione ; e già che in que- 
fl’honoreera egli flato il primo , impetrò humile cortefemente dalla Diui- 
naMaeflà, che fi didèriflè la fua Caufà finche quella del Santo Penitente 
( da lui riconofeiuto per Maeflro , e Fondatore del la noflra Prouincia) ha- 
ueflè l’intiero compi mento , come fi è veduto chiara , Se euidentemente ; 
mentre hauendo fatto rifolutione la S.intità di Vrbano Vili, dicanonizare 
il noflro Beato,fidifpoferolecofèin maniera che fi negò l’efècutioneàdue 
fuppliche fatte al medefimo Pontefice negli Anni 1624. e lózó.fbfpenden- 
dendofi poi per più di venti anni . 

7 L’Anno 1645. mandò la Prouincia fuoi Procuratori per follecitare la 

pro- 
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profecutioae^ quefta Caulk > e Tenza riguardo di eflèrfi già diAnitiuamen» ' 
te conchiiiià , Òc anco cfenta da’ Decreti di Vrbano , domandorno Lettere 
ApoAolicheremiflbriali) adprob»nd$m taqms foft Bcatifitttiommfuctif- 
firunt i dirette àMoniignor Arciuefcouo di Valenza , &à dueV^couil 

8 Fu formato il ProceAb dagl’IlluAriinmi Signori D. Diego Seirano^ 
VefcouodiSegorbe , e Don Giacinto Minuarte Vefcouodi Manorea defw 
deronifimi della miglior direttione; e -benché Vincenzo Ayenie Notaro 
della Caufa era diuoto , pratico , e prouetto nella materia , permife Iddio 
miracololàmente , che vi errafle inanuedutamente in colà che pare impoll 
libile , comecoAa dal medellmo Proceflb , e dal Decreto, che la &icrà- 
Con^egationede’Ritidiedeneli'Anno 1658. 

9 Finalmente ritrouandomi io in quefta Ck>rte per altri negoti) della 
Prouincia, e di partenza per Spagna lèoz’hauere m cinque anni ftitto dili- 
genza veruna in wefto ; mi nel voler partire per Spagna nell’Anno 1665.' 
configliandomi {opra quefta materia , mi diftèro, che Mceftl fpedire Lettere 
remi^oriali per prouare i nuoui miracoli , e corroborare gli antichi . Si ot- 
tenne il Decreto , e doppo che io arriuai à Spagna 11 fpedirono le Lettere , 
e non poftbno erprimerli le mifteriole diftìcuicà , che occorfero per metter- 
le in etecutiope , fin tanto , che non Colo fi canonizò San Pietro d’Alcanta-; 
ta , mà le Ine fèlle fi terminarono in Valenza à 9. di Ottobre ; e le Let- 
tere remiflòriali fiirono prefentate alli lo-caminando conunu felicità il. 

' Procellbjcne molte cofe (fenza Icrupolo )potrebbono dirli pallàte dall'Or- 
dine comune al fopranaturale , fecondo il parere di quei , che lo Iperimea-*' 
tarono . Si fini il Procellb , porcoftì à Roma , e fu prelèntato alia Sacra 
Congregatione , de in breue li fpedirono cinque Decreti , l*vltimo de’ quali 
fi metterà in fine di quello Capitolo. . 

10 Ben mi pare che quefta fia fiilficieAte foddisfattione alla diftìcultà per ■ 

g]’intendenci,e pratici che capifeono .. Non poftbno efprimerllmoltecirco- 
ftanze per non dilatarci , e per altre raggioni . . , , . . 


VALENTINA. 

Canonlzationis Beati Pafchalis Baylon Ordinis Minorum Difcalzeatorum 

Sanftj. Francifei . 

X ^AnSiiffimus Dominui nofìtr CUmtnt Papa Dteimus , ad prava P'atris 
^ Pratris CbrifJopbori dtArta Procuratoris Jpccéalh in Confa Cano- 
tti za tionii Beati Pafebali Baylon,, benigni anneeit atque mandauit , vt 
in ftcunda Congregatione Satrorum Ritunm babenda coratn Sanéiitate 
fua prò Confa Beatifitationis , KS' Canonil^tionit , omteinb proponatar 
Dubium fuper miraeulis de bis, qno fuperiuntrunt poft iilius Beatificatio- 
nem . Hat die t . lanuary 1671. 

Franesfeus Maria Epifeopui Pontuenjis Cardinalie Braneaeeiut . 
Btmanardinus Cafalins Satro Ritneem Coi^egationis Steretariui\ 
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Digli Ruttori , che hanno ferii to del nojfro Santo 
e delie fue parti per fonali . 

C A P. XXIV. - 

I V ^^luerfe fono ftatc le penne , che fi fono impiegate in fcriuere gli 

I 1 elogij della vita del noftro gloriofo Pafquale . Fu il primo il 
Padre Giouanni Ximenez foggetto di tanti meriti , come fi è 
accennato in quefta hiftoria , e che nella grauità , e diuotione dello ftile c 
nella purità , e certezza della verità , da niuno può dfcr fuperato . &riffe 
egli la vita del Seruo di Dio otto anni dopo la fua morte ; onde deue necef- 
fariamenie dirfi , che la feriueflè colle fole notitie , che fin allora potè rac- 
cogliere , con quel chehaueua egli medefimo veduto nella pratica , e con- 
uerfationc c’hebbe col Senio di Dio , e con la fua fama : actefo che ancora 
non fi erano fatti i Procefli per la Beatificatione , come fi vede nella fua 
ihedefima Cronica , che diede alle (lampe l’Anno idoi. eflendofi propella 
laCaufanel i 6 og. 

z. Come habbiamo detto, fithaurà veduto il candido Lettore in quello 
volume , erano tanto vguali nella vita que’ primitiui Religiofi , che fe 
bene il nollro Beato fù tanto perfetto , e fi fingolarizzò tanto , aggiuntu- 
ui li prodigi) , che à villa del fuo benedetto cadauero operò la Diurna ma- 
no ; non folonon procurorno fe ne faceflcil Ritratto , accioche rimanelTe 
la fua vera effigie , mà gli diedero anche fepol tura, come habbiamo detto, 
gettandoui fopra due palmi di calce viua , acciochè più predo fi confumaf- 
fe il corpo . Quello io dico , perche fi vedeua quanto poco conto faceuano 
quegli huomini Illullri di quelle efteriorità . In tanto il nollro Padre Xime- 
nez , attenta , e prouidamente , come quello che l’haueua anche conofeiu- 
to , lo delineòin quella maniera. 

3 . Fù il Santo Fra Pafquale di mediocre datura , ben formato , e pro- 
portionato in tutte le fue membra ; il volto non bello , mà gratiofo , pia- 
ceuole , & allegro , la fronte rotonda con le cantonate del capo molto , al- 
te , che veniuanoà fare vna punta di capelli fopra la medefima fronte,con 
due , ò tré rughe in edà . Gli occhi turchini , e piccioli , incauati al- 
legri , e viuaci , mà compodi , & honedi ; le palpebre aggrinzate , i pelli di 
edè neri , le ciglia inarcare non fotcili , il nafo alto , e piccolo berì propor- 
tionato , la bócca mediocre , & vna cicatrice , che folto il labbro alla parte 
finidrahaueua verfo la barba, tirauagli vn poco il labbro , di modo che 
nonio rendeua deforme , anzilofaceua parere come ferapre ridente ; le 
orecchie mezzane, le guancie colorite , brunetto il colore, ma viuo , e 
molto temperato , nel collo , ch’era grodb , haueua vna , ò due rughe , la 
barba molto denfa di peli , alcuni de’ quali canuti ; le mani , e’ piedi molto 
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prop^tionati , benché pieni di calli per le fatiche corporali , e per il carni- 
nare fcalzo I Fù di carni piene , ma af<riutte , hebbe buone forze , Cv. per- 
fetta falute lino à cinque , ò fci anni prima della fua morte . 

jéuttori che fcrifiero di San Pafquale, 

I L Padre Frat’Antonio Daza fcrillè del Santo nella 4. parte delle Croni- 
che nelfOrdine noftro Hb4.cap.10. 

Fra Giouanni di Santa Maria nella prima parte delle Croniche di San 

* tifcpPC ' 

Fra Martino di Sin Giufeppe nella lèconda parte delle Croniche delle 

ProuinciediSanGiafeppe,ediSanPaolo. ^ , ,»».r • 1 

FraCarloRapineoneirhiftoria generale dell ’ongine de Riformati dell 

Ordine noftropartefeconda,De<^e 8. 

Barreo nella quarta parte delle Croniche de Minori . 

■ Mariano libro 5. delle Croniche della più llretta Oflèruanza. 

Il Dottor Vincenzo Blafco fcriflè molto profulàmenre della vita del 
Beato Pafquale nelle hiftorie d’Aragona tom.z. lib. g.cap.io.dc i r. 

C^elH , che fanno mentionc del medefimo Santo fono Arturo àMona- 
fterwnel Martirolt^ Francefeano à 17. Maggia 
Gualtiero nella fua Tauola Cronologica fecole 16. 

Algerira nel fuo Albero Francefeano . 

Cartagena tom4- delle fue Hom.lib. vltimo $. i. 

Elzeario lib. z. cap4- del Sacro Monte Olmeto. 

I lario da Colla li^.deirhiftoria Cattolica pag.^oi. 

Grauina in voce Tnrturis par.z xap.i 34. 

Barrezeus nella decima parte delle Croniche de Minori lib.4. in tegrum 
deeocompofuit. . 

FiUppoFerrerioinCathalogoGeneralià 17. Maggio. 

Il Padre FrancefcoMarchcfe della Congregatane di, San Filippo Nen 

'nella vita di San Pietro d’Alcantara lib. 3. capit. 27. pag. z66. numero 14. . 

^ I ^ 

Fni Lorenzo di San Paolo Suetefe deH’Ordine noftro nella vita del mc- 

defimoSantolib. 3 .cap.z 6 .pag.i 63 . u r • a- c - 

Fra Tiburtio Nauarro Francefe nel tratuto che fcrifle de frutti di San 

Pietro d’Alcantara, cap. 3. pag. 17. .... . . 

4.. Mà il foggetto , à cui hdeue maggior riconofcimento in quella raa- 
tena è il P^re Frac’ Antonio Panes figliuolo della mia Prouin- 
eia Predicatore , e Guardiano del Conuento di Torente ben conofeiuto 
in .alcuni Regni di Spagna , e tanto atto per quefto impiego, come dalle fue 
opere ben fi nota.Quello dunque fcriflè la vita del noftro Santo con grand 
eruditione, ma com’egli mcdcfimo dice’ nd Proemio al Lettore fenza 

guar- 
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guardare alta neceflTità dell’iftoria più tofto Tadornò di punti , c di dbttrine 
molto importanti per il profitto delle anime , doueritrouò campo per tal 
elTetto , e per quello riguardo è llatadi molu fodis&ttione in Ifpagna , & 
al certo farebl^ fiata commendata in Italia, fé tradotta in quella lingua 
■fi follè fiampata: màconfultata la materia con perfenè’ pratiche , hanno 
ripugnato per refperteme , che hanno del gufto , e della mente degl’Ita- 
liani , che folo fi appagano del corrente, e luccinto fide , di modo che 
vniformemente non gli vanno à genio i dilcorfi,che ftendono gli Auttorl ; 
ancorché fieno formati colla più acuta , dotta , e zelante ponderatione-. 
Per la qual cagione io fon fiato nece/fitato à dilporre qucfi’Ópera come lì 
vede , gouernandomi Tempre nella fofianza più principale da quel che fcrifi' 
Ye il detto Frat’Antonio Panes,fiiorche nell’aggiunte tanto de’ nuoui Pro- 
celfi, guanto di altre relationi autentiche ; & ancorché io conolchi non 
‘eflère il mio debole talento habile à fomigliante imprelà , fono fiato vinto 
dalTifianze di perfone diuote , accioche non refii defiaudata la tfiuotione 
verfo il glorìofo Seruo di Dio in Italia , per non eflèrui la vita nel proprio 
linguaggio foritta. Che però quanto in quefi’hifioria fi contiene,fottopon- 
go all’infallibile cenfiira della Santa Chielà Romana , come nella feguente 

£ * rotella fi può vedere . Piaccia à Dio , che fia per maggior^Ioria fua , per 
onore diSan Palqualc , e per beneficio delle Anime • 
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236 Della Vita dlS:Fafquale Bajlon 
Protepatio jiué^oris . 

V RbaniVIIJ, ftU rie. Detriti/ inbétrinJoy lifdtmqtte debitam pne- 
Jìando obtdientiamprottjìor t quod fi quninriferendh B. Pa fi ba- 
li/ Bay hfi, Ordini/ Minori/ Difealctatorum Sanili Pranciui vi- 
ta t morti t virtutibu/ , at miraeuli/ ; tandtmqut tota boe in libro li- 
tiri/ ex aravi, qua aibucApofioHea Sidii txamtn, approbat/onem , & 
ludici um ixoPtint ,illatantùm a^rmartvelim tanquam bumansm pri- 
uatamque biporiam fola fide fuffultam quam AuBori/ ( 'a quibm tam dt- 
fumpfi ) promirintur , nullum proptiria boe nouo ttjlimont» peobatienit 
gradum , quoui/ tempori/ dteurfu mox intercedenti obtinturam . Et tan- 
dem detlaro , quid fi quo/dam forte alio/ nondum ab Ectima Romana 
Canonicato/ , feu Beatifitation// bonore decorato / , Sanilo/ aut Beato/ no- 
minavi, aut aliquem titulum ti/ nondum tonctfium adnotaui : baud inten- 
di vllo modo Sanilitatem, aut Btatitudinempirfoni/,ftdtantùm laadatio- 
»i/ modo torum gl Si/ attribuire. 

Hà J/nalmente la Santità dinojlro Signor Papa Altffandro Vili, con- 
dtfctfo aUepie, e calde ijlanze fattegli pir laCanonizatione del Beato Paf- 
quale Baylon, mentre, ad bonordtOa Santif/ima Trinità effaltation dtUa 
CattolicaPede , 1 ateref eiminto della Rtl/gion Cbrijfiiana, di communi 
conftnfo degl'Eminent/f/imi Cardinali , lUuftrif/imi Areiuifeoui,» 
Vefcoui , enfienti nell' Alma Città di Roma , con auttoettà Divina bà 
ufcritto al Catalogo de Santi il fudetto Beato Pafqualt Baylon , come da 
Jeguenti Decreti fi può vedere , e piu ebiaramenti Jt conofcerà daSe Bol- 
le , cbt (4 Dio piacendo ) vfeiranno in breve alla luce , a gloria del Sommo 
Iddio, 1 di San Pa]quale,deOa di cuigloriofa vita fi pone vn compendio nel 
fine di qutjlo Libro, dove vi far anno Marni miracoli, cbt non/vronopofi nel 
libro della fua Vita . 
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■ L'thro T erKJi.CaplXXlF. 2 

ALEXANDER PAPA Vili. 

. AdFnturam rei Memori Am . 


C Vm nos nuper adhonorem San£li{Iìm? , aclndiuidu? Trinìtatis,ad 
exalcationem Cacholicae Fideì,& ChrìfHans Keligionis Incremen- 
tum,de VcnerabiliumFratrum noftrorumSan^ Roman? Eccle* 
lkBCardinalium>ac Patriarcharum , Archiepifcoporum,<Sc £pi(coporum in 
-Alma Vrbe nollra exìflentium confilio,Beatos Ioannem de Capiftrano Or- 
dinisFratrum Minonim Sanali Francilcide Obferuancia nuncupatomm,dc 
-Palchalem Baylon Difcalceatorum nuncupatorum di£li Ordinis Prof'ellb- 
rcSy authorìtate Nobis à Domino tradita Sanéloseflédecreuerimus y 6c. de- 
dìniuerimus , ac San£lorum Cathalogo folemni Ritu adfcripferimus; Et fi- 
cut accepimus,dilefti Filij Fratres Conuentuum, ac dile£ls in Chrillo Fili® 
Moniales Monafleriorum Ordinis prsf'ati Solemnitatem, feu FelUuitatem 
Canonizationis eorumdem Sanélorum Ioannis de Capidrano, & Pafcbalis 
Baylon in fuis refpe£Huè EccIelijscelebrareinteiidantiNosadaugendam Fi- 
delium Religionem,& Animarum falutem c?Ieftibus Ecclefix thefauris pia 
xharitate intenti ; Omnibus, <3c fìngulis vtriufque fexus Chrifti iìdeiibus ve- 
■rèp?nitentibus, & confeflTis ,ac Sacra Communione refeélis , qui Eccleilaf 
^uorumcumqueConuentuum,Monaileriorum,& Domonim Regularium 
aàm Fracrum,quàm Monialium diiEti OrdinÌ5,vUcumque locorum exiften- 
-<e 3 ,die ,quoÀ>lemnitas,lèu Felliuitas Canonizationis huiurmodi ibidem , 
rcfii^diuè celcbrabitur,vel aliquo exieptem diebus immediate fequentibus; 
deuotè vifìtauerint^ ibidem prò Chriftianonim Principum concordia, li®- 
refum excirpacione,ac San£be Macris EccleC® exaltat ione pias ad De£i pre- 
oesefTuderint plenariam omnium peccatocum fuorum Indulgentiam, & re- 
milEonem mi&ricorditer in Domino concedimus pr®fencÌDus prò vnica 
▼ice, quò ad fìngulas Ecclelìas prsfatas valituris . V olumus autem vt fi prò 
i 0 ifetratione,prs(ènutione,admi(none,lèù publicatione pnefentium , ali- 
quid, vel minimum detur,aut fpontèoblatùrecipiaau',pra^entes nuli? fiat; 
Ytm eanundem pr?fentium litteramm tranfumptis,lèù exemplis etiam im- 
prews manu alicuius Notarij publici fupralcriptis , & figil Io perfon? in Ec- 
clefiaiUca dignitateconllitut? munitiseadem prorfus 6^s in Iudicio,dc ex- 
tra illud vbkumque locorum habeatur,qu? haberetur iplis pr3clèntiÉ.:s lì 
£[>renc exhibit® , vel oBenf? . Datum Rom? apud San&am Mariam Maio, 
rem fub ADnuloPiicacorisdiexiij.NouembrisM-DC.XC.PonciHcacus No- 
llriÀnnoSecundo. 

LFrancifcus Card.Albanus. 
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"DeiU Vita eli S.Vafqttale Bajton 

ALEXANDER PAPA Vili. 

Ad Perpetàam Rei AUmoriam , 

R EDEMPT0RIS,& D.N. IESV CHRISrr, qurgtorrofos' feip- 
berrimorum,qup Nobis reliquie exemplorum &^atoresaltis deco- 
rauic honoribus, & coeleflis beatitudinis confortes eifecit, vi€es>li- 
cèc immerici gerences in cerris , rpiricualium munerutn thefaaros, quorum 
Nobis eredita eft dif^n{àcio,Iibentererogamus,riait adexcicandam,dc lò- 
iiendam erga eofdem Beatos Cali Incolas iìdelium deuocionem falabntèr 
expedire in Domino arbicramur . Cùm itaq; Nos nuperad honorem San* 
£liirima:,dc Indiuidum Trinitatis,ad exaltationem Catholicz Fidelydc Chrr> 
Itianx Rcligionis incrementuin , de Venerabilium Fratrum nollrorum 
S.R.E.Cardinalium,ac Patriarcharum,Archiepifcoporum,& Epifeoporum 
in Alma Vrbe noAra rune exìAentium confilio , B. Ioannem à Capiftrano 
Ordinis Fratrum Miuorum S.Francifci de Oblèniantìa nuncupatonim , de 
B. Pafchalem Baylon Dilcalceatorum nuncupatorumdiAi Ordinis profei^ 
fores, autorità te Nobis à Domino tradita San^os enèdecreuimus,6cdelìni> 
uerimusjillosq; Sandorum Catalogo folemni ritu adlcripferimus rHinceft, 
quod Nos ad augendam Iìdelium religionem, & animarum falutcm calefti^ 
bus Ecclelìa thefauris pia charitate intenti, ac de Omnipotentis I>ei miferi>> 
cordia, de Beatorum Petri,de Pauli ApoAoloril eiusauAoritate confiti' Onv- 
nibusjde fingulisvtriufq; fcxosChrifti fìdelibus verèpOinitencibus,«coii* 
fèlTis,ac facra Com muntone refetiis,qui aliquamex Eoclefijs FratrumMino* 
rumdeOblèruantia,acRerormatoni miaciipatorfi necOd Monialinm diéti 
Ordinis tam haAenus ereAis,qaàm in poAerum quanddcunq; crìgeirdis, de 
vbicumq;locoruexiAentibusdiebus feAiseorundéSanAorCIoansis deCa* 
I»ftrano,de Palchalis Baylon, nempè Sanfti Ioaflftis quidem die xxiij. Oélo* 
hris,Santii Pafchalis verò die xvij. Mai) à primis Vefperis vfqaead occafum 
Solis Feiloru huiufmodi annis fingnlis deuotè ?ititaueninc, de ibi prò Cltfi> 
ftianorum Principum concordja , harefum ettirpatione', SanS^ Matrà 
Ecclefia exaltatione pias adDenm pt>eces dlivaierìnt,quodfepra!fittoram 
id egerint , Plenariam omniurrt péccatorufft fUOfum Ìndulgen«iatff , de 
midìonem mifericorditet^ in Domino' concedimus . Prsefi^ntibm perpetui* 
futuris temporibus vaKturis . VolttmUs autem,vt ipfaruRl prmfimtium littc- 
rarum tranfumptis, feti exemplK etìaittimpredis rhanu alicakmllotmijpu* 
Nici fubrcriptis,dc figille peFfonaS «n-Ecelefiatiica dignkàte cofiAilucm mo< 
nitis,eadem prorsùs fides habeatur,qus haberetur iplis pHEefini«ilitus>fiifi>miC 
exhibit»,vel oftenfasDatufh-Rom.e apud S. Mariam Maiorem lub Anno- 
io Pifeatorisdie vi). Dcccm. MDCXC. Pontifica tus Noftri Anno Secundo. 

LE Cardinalis Albanus . 
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Nfinita Dei Sainentia > cuius natura botlitas , cuius Po> 
tenda voluntas, cuius ncque mirerationum vllusefl ter- 
tninus , ncque Prcuidentia: finis , intcr multoriuxi ag- 
tnina San^forum , quos vafk eledioois ab aeterno fìbi 
pra:(ìgnauit , Bcatum Pafchalem Baylon verae Virtuds 
exaiplarfuis prfdcftinauit obfèqui>$ . In Hi^nia San* 
6forum r^undilTìma Parente, in Oppido Terrae Her- 
mófa'nuncupato Regni Aragonie Dio^efis Seguncinae Anno i Virginis 
Partii 1540. honeftis Parentibus Martino Baylon , «Se Elifabetha Tuberà , 
Dominica Pentecoftes , die decima feptima Mai) natusefl . Sacro Fonte 
ablutusPafchaUsàfuonatiuitatis'myfticodie nunaipatur . In teneris an- 
nis Infant^as i^pedÌ4ne;nta nefeiens , ita ad perfe^ionisgradum dimore , & 
amore, geminis veKit alijs , àfeendit, ve primam(quantum coniaci potefl) 
Baptifmi grarìam nunquam amiferit , cùm nec peccata venialia (vt multis 
conOat teflibus ) obtutu quamuìs acuto deprehendi in ed valuiflènt . Fu- 
turx proiettò Sailditatispraefagiumedìdit; fìquidem adhuc puerulus , & 
deambulare nefaens .pedibus, manibuTque reptans, ex quo primavice à 
Màtre in brad^ ad EGcIefìam fuit afportatus , pofiea< fcle ' vl^rò agebat^ 
quin eum k pfàpoi'i 0 Matrìsobiugationesdimonerent Morum graùitatc 
è(. modeftiaornatus , adftatumreligiofum naturali quali pondere fereba- 
tur, dim folum fep,tem expletisannis Dmi Francifei vedibus in domo 
cuiufdam Confànguinei ab ipfo repertis indutus , ItaaHìcere'hn’laetitia , vt 
nnilcisConranguineipraecibusipfumexuere non valentes , Infàntis Ma- 
ùiem aduocarint , in cuius obfequium, multis licèt lacrymis ante profiifis, 
cxpoliari fé tandem permiflt . ' 

Oifiauò aetatis anno cuflos paterni gregis ouium confUtutus , libentì ani- 
mo demanda'tVm tpunus fufeepit; primo ilio lumiue difeernens , excrci- 
tiumilIud(quodvrqueadéecimumodauum tetatis annum magno illius 
Populi, ac caeteronim Paftorum exemplo fuitprofèquutus)ad Virtutem 
cui maximè inhaerebat|, aptilTimum fore ■ Pro Deiparse cultu mirifìcè 
affeéius, nèeius prxfentia fibi JuauifTima priuaretur , binas cius Ima- 
gi nesfecum iugiter ferebat,quarìimalteram fimul cum cruce Paliorali ba- 
culo affixerat ; Itaque mobili velut Oratorio libi conlirufto in altis Mon- 
tium latebris baculum humi defigens , & ibigenuflexusmultoties feruen- 
tilTimx Gradoni vacabat, acque vtverusVirginisamator ,iam tcneiilli- 
mo cordisaire<Siu Imaginem amplcxandoofailabatur,iam vi aeliuq; amoris 
refolutus , in dulcilTima , ac pijirnna verba erumpebat . Hinc in liimulan- 
dis palloribus ad Virginis ailtiim , piumque Rolàri) exercitium folers 
erat ,acdiligen$; Dnmquèilli vanis inuicem alloquijs detinebantur , iple 
ipfe incondnnandis, ordinandifquead Rofariirecicandi vfum piacularibus 
globulis, quibus fubindè palloresdonaret , bonus pallor tempus vtilitcr 
impendebat. Quidam eiusSocius vidcns ipfum certis in cordulis nodos fa- 
cienceni , ancequam duodecimum actingeret annum , rogauit, quonam 
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opificmm illud fpeftarct : Partim (reipondit) ad Coronam "Dtifars recitan- 
dam ; partirà ad meorum peeeatorunt ttumtrutn mamoria nptttndum. 

Die quodamiprevnacum alio Pallore fiti vehementer exsftuans, ad 
fontemdeuenitjfedaquamibitamlimoQmofFendit, ve exclnguencke fiti 
opportuna minime foret ; fodum pr jindè abire aliò volcntem ibidem deti- 
nuie,vbi baculo aridam terram feuel euerberans, fontemfiatimeiicuit 
limpidKfimis aquis featentem . 

Defiderio ftatus Religiofi flagrans , fuum alloquebatur amicum , qui 
eum ad Diuì Bernardi Inftitutumaple&endumcohortatusell . Arqui men- 
tem fibi eflè refpondit illud przali)s Inftitutum feélari, vbi pauperrimam 
vitam exigeret . Qiuxl non fine Dei inftinàu refponfum fiiiflè, ex quadam 
olim obiefta illi diuinitùs Religiofi Viri , ac Mulieris fpecie compertum 
habetur . Ij fuerc ( Pafchale ipfo tefte ) Diuus Prancifeus , & Clara , à qui- 
bus Religiofo fiiìi amiculo infignitus. Epraeclarohocmunere defiderio 
adhuc magis incaluit pauperam Francilci vitam feélandi; quarehomini prf- 
diu iti adoptare ipfum volenti , obftitit , inquiens , alium iam à fe deleAum 
fibi parcntem , Chriftum fcilicct , quem pauperem , ac nudum , pauper 
omninò ac nudus prolèqui peroptabat. 

In Regnum Valemiae indè feceflit , vbi per quinque annos idem Palio- ‘ 
ris officiura exercens, Sanditatis , ac VirtutumfamapraEclarior enitebat, 
& vt fidem aftruunt teftes , ne alicuius damnum , vcl minimum pateretur , 
yigilantiffimus extitit fuarum Paflor ouium,dc fialiquando cafii aliquo,auc 
'necelfitate fadum foret ,vt in exterispafeuis eius pecora morarcntur, re- 
penfandi memor quidquid illatum erat damni , eius , cui damnum erat il- 
latum , nomen libi accurate deferibebat , fique attramentum ad id non 
fuppeteret , languinem ex ouis auricula edudum attramenti vice adhibe- 
bat . Feftos anni diesane aliorum memoria pallorumexciderent , opportu- 
ne denunciabat , & vt ipfe , alijque eos , qua par erat , reuerentia tranfige- 
rent , omnidiligcntia nitebatur . Quae quidem videntes , vnanimi omnes 
lènfu , ac voce Pafchalem Beatum appellabant,nec folùm diuinx eum le- 
gis feruandae lludiofillimum , fed , & eiusdem alijs tradendo , exponen- 
deque peritiflìmum mirabantur . 

Dum gregem perfepè pafccret non procul à Sacello, quod Virgini Lau- 
re tanscdicatum erat, habebatqueadiundum , Minonim Stridioris Ob- 
leruantias Ccenobium fubReguJaSandi Francifei ; incelfit animo defidc- 
rium eo tandem in Coenobio Sandi Francifci Infiitutumcum velie aflìi- 
mendi ; iamque fummo cum animi fui femore , & gaudio voti compos eli 
fadus, fecunda Febraarij die Deipara Virginis Puritìcationi Sacra . Coe- 
nobium illud apud eius Ordinis Religioìos de Prouincia Sandi loan- 
nis Baptilla appellatur . Illic porrò Pafehalis tyrocinium pofuit , & 
ad religiolk fubindèvota emittenda , proceflìt , tanto Virtutum omnium 
incre mento, vtadmirationi omnibus foret,omnelq;exemplofuo incitaret. 
Ad fpirituro, norraamque Seraphici Patris lludebat fefe per omnia confor- 
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mare, yndc eius Inftitutionum , & regularum exa^iflìmus Cuftos omnia 
piè,diligcnt€rq;fénjabat,quaspra5cipiebantur, ac roganti quid agendo m po- 
tiflimum cflèt, Audio faluris confequendx,rcfpondebat identidem \Jì vts ad 
Vitata iamdiyferua tu* rtruU mandata. Quia Obedicntiae Virtus religio* 
fo viroiìdiflima dux ellè debet ad agendum ; mimm eft quam ea in Virtute 
infìgniterParchalis profècerit. Omnibus, etiam qui non prascrant, docili, ac- 
que expedito animo obfcqucbatur . Eorum/juipra«rant , nutus etiamrc. 
uereri eft vifus, quamumuis ardua praeciwrent, vt olim innotuit, dum iuf- 
fus ad PatremGeneralem adire LutetiasParifionimcommorantem, multa 
ab Hfreticis perpefliis incommoda,multirq; exagitatuseft malis . Aliquan- 
dolapidibusobrutuseuafit illscfus. Pari etiam fcelicirate Haereticorum vim 
acque infidiascuadt, dumChrifti Domini in Euchariftia: Sacramento pra^. 
(èntiam, dum Romani Pontificis Chrifti vicemin Terrisgerentis Prima- 
ti! m, fu preinamque Authoritatem detenderet . 

Religiolicpaupertacisamantiffimus , nono nunquam eft vfus indumen- 
to j eadein fèmoralia detrita prorfiis, ac lacera, ad decem, òc oéto annos per- 
tulic ; & ft quando illa abluebat , adhuceciam madentia induebat fìbi , vel. 
cum maxime bruma rigefeeret . Clerinjm,de exiguo difperft elei detrimenj 
to minime follicitum, almsEPaupertatisamore percitusftccoarguit; Ejio 
mimoTy Frattr mi, tu*, quam in Regala fuijii profejluty Paupertatis . 

^ Nec vero minor eiusaira ad prcetiofam Caftitatis margaritam fèruan-< 
dam enituit ; dimicatio quidem multiplex, & grauis pugna haud illi deftiit, 
at femper Etei ope prtcualuit . Cum in Ccenobio Sanfti Ioannis de Riuera 
lanitorisageret munus) ab improba mulierefacdismodistentatus ,aufùgit, 
feque in cellulam fuam recepir , vbi aim feCe dira verberatione affliciaftèt , 
f;c dcinccps mulierem piè redarguendo eft alloamis : propttr me , ae te pa- 
nali vertere eorput meum offici^vade inpate . Illibatam eios Virginitatem 
miraculo indice patefecit Deus ; etcnim poft trienniiim ab eius obitn vefti- 
mentum eius iniefla defuper calce emaraiit, praiter particulam illam,qua 
corporis honefta tegebantur.Tam praccellenti Beati huius Virtuti hcK quo- 
que laudis, gloriai] ; fuit diuinicus additum, vt eius ad Deum preces prasftn- 
tidlmum etiam alijs remedium forentaduerfus immundus mali daemoni» 
fiiafiones . 

SeJ non fine multa corporis fui afBiftatione,eiconftitit tanta integritas, 
& angelicus candos . lam inde à puero felèacriter cruciare aftlieuerat . Et à 
quodam rogatus paftore ,quanam arte,feu vi impuros motus compefeeret ; 
ego vero inquit fi qui motus bui /modi occurrunt, virga corpus di/cruciOydo- 
nee ardor mal US dolore tepefeat . Alteri paftori, minitanti, le adeum, acque 
adeius focium prauam feeminam indufturum ; at ego inquit te , illamque 
pariteriaéiss profeSlò laptdibus procul fugarem . 

Artes porrò modofq; fe fe vexandi innumeros adhibebat . Acutis vepri- 
bus cruentabat membra;Catena ferrea bis terq;cira!mducia caftigabat cor- 
pus ; liirtum ex.equinis pellibus amiculum fibi conftmxerat , alijique con- 
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nncis inutcem cstenulis, mucronibu(q;paruisexaurìcaIcoconflatiS)dilania- 
bat iugicer camem , vt in fpiritus , Deique (èruitutem redigeret . Pane , & 
aqua vidicabat, modicumq; illud carnis ftrrculum, quod fibi in triclinio ob- 
oeniebatjalendolcruabat pauperi;breuifl[ì[no eius fonino humus pr^ura^ac 
jigens vno tantum ruditme flragulo inflrata prò ledulo erat , atque agreftc 
lignum propuluinulo. Perenniserat mosciusnudispedibus etiamperdu** 
-mos, & fàlebras quaicumque incedere^fi quis autem fanguinaret pes,aut in- 
commodo aliquod laboraret) ei dumtaxat ìndulgebat fàndalium, donec ito* 
rum conualefceret . ' 

In Coenobio Viilae de Almanià, vbi pruina, gelu, 6c frigusplurimtam vr^ 
getderelidam ,omnibufq; fere dcftitutam pcrnecenùrijs adiumentis ccllu- 
Jam à Superiore impetrauit , òc magna animi fui confolatione diìi incoluit . 

Tempore quolibet , quamuis natura pronus ad iram,(c mitiffiraum pras- 
•buit, nulloq; cafu, aut irritamento prouocatus vnquam eft ; fed fi quid con- 
-tra animi lèntentiam, votumqjcontingeret, in h®c verba (blitus erat erum-. 
T>CTe,AJiuua me Domina mta Deipara . Silenti) amantìflìmus, non nifi eoa- 
du5,auc interrogatus, verba nece(Taria,proximommq; faluticóuenientia lo- 
-quebatur . Religiofisviris dicere frequenter (blebat : Ideò neteffarium ejft Jt- 
Jentium t quia fine ilio difiiciliai interiorum animi fatultatum tranquilli- 
fas obtineri potejì . 

. Quatuor aut quinq; continuis horis , & fiepe brachijs in modum 'Crucis 
«xtenfis; genuHexus paifionem,£c mortem Chrilti Domini tanto contem- 
-plabatur teruore,vt per aera multotics furfum rap>eretur in Deum,& fplen- 
didifiimos radios ex infiammato vultu difiiindens , obfcuramcellulam , in 
-quaei erat frequens orandi vfus, periucundo etiam odore late manante , il- 
■ lufirabat. Vixorationem Dominicam , aut Angelicam Salutationem ab- 
floluerc poterat , fine aliquo mentis in l>eum exceflu ; In horto fodieas,fu-i 
:blacisin Coelum oculis, velut fenfiis ac vita: expers , non femel afportatus 
indeà fratribus fliit . Peruigil femper node internpefta ad Matutinum ade- 
-rat, & quamUis perpetnis laboribus , atq; afHidationibus fatigatus foret, ac 
prope fradus , nunquam nifi poft exortum Aurorx, audito prius Miflàs Sa- 
crificio, reuertebatur ad cellulam, totoeo tempore in contemplandi dclieijs 
-tradudo. Hinc vbereseruebat frudus , fcilicct orium odio prolèquj ,labo- 
jes, & fui contemptum amare, mundanos honores, ac plaufiis fugere; omnì 
yituperatione,òciniuriadignum feexifiimare; atque iniuriam inferentium, 
,Iubmi(Iìsgenibus,fummacumanimiIxt]tia, pedesexolciilari . Accidie all- 
-quando , vt à Ccenobij moderatore imrnéritòobiurgatus fratribus folari ip- 
^umeonantibus óàxenvfidoderatorem ex Spiritut fan^i afflata videri (ibi 
loquutum,nce ver bis ad confolandum compofitis opus effe « vbi adersi poi iut 
Jatitiee , &* gratulatsonis occafio : Viinam ( aiebat ) Deut bentfiesum 
miti tale qmtidie impendi permitteret . 

Amplilfima eius erat in Deum,ac proximos Charitas . Pr^ipuè addidif- 
iimuserat paupcribps, quibus aliquando ftipcm emendicantibus, cum denr 
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roagmÌDeirmerent, fatistamen omnibus fecit multiplicato prodigiather 
pane : Sxpè etiam herbis,è tellurede repente erupcisjfzpè impercico minutt 
in modum condimento, ac fapore xCcìs caeteroquin viliilimis . Dum autera 
alimenta huiufmodi minlftraret,obibat id munu$,genibiu,(ummacum ani- 
mi demifTione, deflexis; acque incerdum Charitacis femore correptus, extra 
corporeos fenius procul rapiebamr . 

Infufx Scientiaeà Deo donotamfuit ilIuftriSjVtvcl prpftantiflimiTheo- 
iogis DofloresdequaBftionìbusillumconfulerent grauiftimis, & difHcilli> 
mis,quibus mira folidicate acperfpicuicate refpondit . DeChrifti Domini 
vitXjpaHìonis, mortiique myÓerijs , qux longo contemplandi vfu iniculpta 
penitiis gerebac in corde , tam fuauicer, Gipienterq; loquebacur ; vt mulcis 
felicìter perfuaderec,odia atq;inimicicias ponere^muicis muliplici vitiorum 
genere obAriélisaiK^orfuericelHcacitfimus ad meliorem fmgem redeundi. 

Prophetici quoq;Spiricusgratia ornatusà Deo, aliquoC futura pracdixir. 
£rac inCiuitatede Villena Pharmacopjla, qui a:grotis fratri bus medica- 
menta, quocquot opuserant , eleemoHniB nomine miccebac ; buie Pafehalis 
foreprpnunciauit,vt prò fua erga Chrifti pauperes Charitacem fìlium à Deo 
acciperet,qui Diui Francifei vcftem indueret,acregulamfedaretur. ^gro- 
tantibus mulcis valetudinis,ac virium ìnflaurationem praedixit; ali)scontra 
multis firmo corporevtentibus,& febres, & mortem enunciauit propinqua, 
ne fortè exrrema bora imparatos oflTenderet . Tot tancammq; Virtumm ac 
meritorum affacim diues ad fupremum mortalis viete diem peruenìt • quarc 
Ecdefiae Sacramentis ricè munitus,à moderatore fuo popo(cic,vt inllar Se- 
rapbici Parentis licerec libi vltimam ilJam boram tranlìgere , nuda nimiru 
in terra decumbendo,& aufteriore amifiu fufeepto; quod de amiAu poftula- 
batjpermilTum eft,reliquum vero vetimm.Sed non proinde Dei fàmulus in- 
doIuit,cum probè nolIet,Obedientiam viftùna qualibet potiorem . Icaq;an- 
no reparars làlutis i592.ascacisverò fute 52. eadem qua praedixerat bora 
decimafeptima Maij menfis die,in facro Pencecofles fedo , quo olim in vitae 
huius lucem edic us fuerat,ad meliorem longè vitam, defixis in Cmcifixi le- 
fu Imaginéoculis,felicilTimè immigrauit,dum in Conuentualis,vt(vocant ) 
Miiràe Sacrificio Eucharifiica eleuarecur Hollia,atq; adoranti populo mon- 
ftraretur. Simul acobimseius fama latè caspie pcruaderc, excitaci vndiq^pofc- 
puliconfiuebant,quiq;aliquodi{cruciabantur morbo,Palcbalis apud Dèum 
precibus freti,lèntiebantle mirificè releuari. Alios inter complures Bapeifta 
de Bollino ( ve Elifabech de Exea perfimòlè cellatur) cumante claudicarec, 
poftquam ad Pafehalis acceflit pheretrum, in quo adhuc facrum corpus vife- 
batur expofimm , manum eius piè exofculacus , omni crurum vicio , acque 
imbecillitate folutus eft . 

Dum religiofifratresad debita iurta cadaueri perlbluenda conueneranc , 
Sacerdote ad Aram faciente, acque Hortiam cleuante, cadauer ipfumoculcMi 
confertimapemit;mirandoq;fpertaculo loanneS Simon attonìcus,qui filiam 
infuperabilimorlMlaborantemadpheretrnmduxerac, prpftupore excla- 
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tnxaiv.MiracuìumWrAUr Pafebaìn ocuhs aptruif;quìcumq; in téplo ade- 
rant ftatim^ccurrere:& ad Calicis eleua tioné apertos pariter oculos incueri 
ac ila pere ; donec fupra fàcrù corporale demiilb calice , demorcui oculi fcfe 
iterum occlufere;ftatimq-Ioannis Simonis filia priftinam fanicatem recepir. 

Mirum quoq; illudeft,quod in eius fepulcro ift'us quandoq;magni,quan- 
doq; verò parui,in alicuius rei fucurae prasfagiii fentiantur.Per tres dies,qui- 
businhumatuspermanfitjliquorexeius vultti,fic collo manauic,quoperliti 
aliquot aegrocantes fanicatem retulerunc.Inceralia miracula>quae viri huius 
San£ticaté confìrmarunt , plufquam centum feptuaginta in aàis Beatifica 
tionis,& Apotheofis eius deduca numerantur,ex quibus nonulla indicabo. 
i< Catherina Simon ad longum cempas tumore laborans,qui omnem fru- 
.ilrauerac Medicina, Corporis ChriAi famuli liquore perula repentè fànacc. 
Caecilia Sorbe exanimaco roto corporis lacere, catena, qua Beaus Pafchàlis 
viuens praecingebatur,nbi applicandl curauit,dcconfeftim faluté obtinuic . 

Michael Gaualda puer fèxannorumcoecus,&furdus, Beati viri precibus 
extemplo vtrumque fènfum recepir. 

Petrus Gii morcuus ad vitam reuocatur. Infkntula iAu baculi occiià,Bea> 
co Pafchaleinuocato,vitae redditaeA;Ioleph Ioannis Vincencijfìlius mor- 
-Cuus,applicaco Beaci Viri indumenco,poA mediam horam viuus apparuit . 
Alios etiam vitadefiuiAos eodem indumento Deus in vitam reAituit. 

• Leopoidus Archidux AuAris lethali iebrelaboraft , eius , quo B.Pa^- 
-chalisvtebatur,Cuailli fruAulo applicato ,itàjepentè conuaJuit ,vt eodem 
die Diuinis interfuerit oAìcìjsin Tempio. 

Haec San&icatis , & Miraculomm fama , quibus Beaci Pafchalis nomea 
Populiseiusinuocantibusopemelacebat, in caufa fuitvc Anno Domini 
I593> ab Ordinario de eius yircucibus,& Miraculis diligens haberetur cor 
gnicio . A£bis igitur conci nnatis,& ad Vrbem cranfmifTis, acque àSac.Ric. 
•Congreg. recognitis,annuentePaulo V. lictera* Remiflbriales , & Compui- 
foriales ad formàdosricè ProceAùs,au£ioritate ApoAolica generatim,ac fpe- 
ciatimde fama SanAitatis,& Miraculorum Serui E)ei PaÀhalis Baylon ex- 
pediuefueruncad variosHifpanis Epìfcopos;inquoni executionem eflbr- 
matrs ProceAìbus,d[ Romam tranfmiAis,referente Card.Bellarm.Aacutunit 
^cSeruum Dei Pafchalem Beatum poAè nuncupari, de in die illius obitus 
OAìciiI,dc Miflàm,vcide ConfèAbre,non PontiAce,celebrari, ac recitari . 

Coaformacis deindeauSoritate ApoAol. nouis a<Ais,de bis, qua: fuperue> 
nerunc poA indulcam Venerationem , Duo ex infignioribus Miraculis ap* 
probata fuere . Nempè in terra aridiAiraa primo Ligonisiftu Beatum PaC- 
chalem,DominicoPcrezinuocante,noui Fon tis exor tus;Et duorfi digicorA 
Tfq;ad neruos feiAbrum Francifei de Vargas Sacerdocis,precibus Beatr Viri, 
perfefta,atq- integra Sanitas.Expletis ergo ri(Aè,reAeq; omnibus qu? in ^a- 
cris Canoni^,dc inE)Bcretiscótinentur,editum Decrcttim: Poflè quando- 
«umque deueniriad folemnem Beati Viri Confecrationem , prò qua Leo- 
poidus inlmperacorem ele&us ,dcCaroIus Hifpaniaruoi Rex CUciiplicus , 
cnixèi&humillimèfupplìcant, TA- 
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LIBRO PRIMO. 

Dell’ordine hiftorico della vita , c 
connelCone delle virtù di San 
Palquale . 

P Atria, Genitori > e nafeita di San 
Pafqualt . cap. i . pag. i 

Jì fuo Padre l’incarita laguardia del 
Bejiiame,e quel tbe il òeruo di Di» 

faceua^cap.i. 4 

De gli tfereity di virtù ne* * quali i* 
impiegaua il nofiro Santo Pajìore. 
eap.3. ~8 

Della ene"^ * * vigilarla, tbe baueua 
anche eUeniopai^hllo ^ per tbe il 
■ fuo beftiame non facejje danno à 

Reuelatione , eoe il Santo bebbe per 
farJìReligiofo.eap.^. 

Calia il nofiro Santo vna miraeolofà 
fontana ■ cap.6. i a 

Jntlina fin da fanciullo alla Religio - 

ne, cap. j. 14 

Abbandona la fua Patria » i fuoi G> » 
nitori, e fratelli, eap. 9 . 16 

Di quel che operò effendo pojiore nel 

• Regno di Valenza . cap. 9. 17 

Siegue l'ijlefia materia , e la rettitu- 
' dine con cui operò in quanto alle 
creature . cap. t o. 10 

ÒJìeru a con rettitudine,e diuotione i 
precetti della Cbitfa , e fi confer- 
. ma con vna marauigliofa vifione 
rip.ti. aj 

Piglia ibabitoipajfa l'anno del Noui- 
• fiato . cap. i*. »4 

Si app rofitt» ntllaReligioitt,e protit> 


rata maggior perfettione. r«i ^.16 
Siegue la medefima materia, rw 1 4. ig 
Inuincibile pattini^ di San Paf- 
quale .cap.i^. jo 

Vbbidienl^t e rajfignamento di San 
Pafquaìe . cap. 1 6. 

Siegue l'ilì^a materia, cap. 17. 37 
Ardente amore del Santo aUa fanta 
pouerta .cap.iS» jg 

Jneomparabili egualità d’animo,» 
rigorofa mortificatione di San 
Pafquaìe .cap. 19. 41 

Della fua ammirabile Petùtenl^a.. 

top- io- 4 s 

Della fuaCaJìitàtepuritÀ.eap.% r .45 
Profonda H umiltà di San Pafquom 
le cap. 22. 4g 

^2“^ Pofqttait- ta.2i.% i 

Della fua ferma S per ani^. 

Ardente Carità di S, Paf quale verfo 
Dio,0'ilprojfimo.ca.2^. . , 54 
Siegue l'ijltjfa materia , e della gran 
prudenl(a del Seruo di Dio. cèf.26 
S8 

Suo gran zelo delVofferuanza della 
Regola fua , gran perfettione ap- 
poggiata a’ Raligiojì di gran virtù, 
e lettere . cap. 17. 4i 

Oratione , e contemplatione del Seruo 
di Dio .cap.2Ì, óq 

Cafi miracolofifeguiti per l'Oratione 
di San Pafquaìe. eap.tg. ~fo 
Cor diai diuot ione di San Pafquaìe al 
‘Sontijfimo Sagramento, & al dol ~ 
' eijffimo nome di Gietu alia fua 

Santijjima Madre, cap.io, 7» 
Diuotitme , tbe bebbt otta Croce • 

. i ..Qua-, 
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Tauòla de^^CapìtoIi'. 

• Guarì mólte infermità facendo Si fende in Italia ^ e aelll^tlema^na 

quefo Santo fegnOy e con i’imfofi. la fama di San • Pafquale : e di 

itone delle fue mani, cap.qt. yj due miracoli che operò in p erfona 

Dichiara lo fiato di alcune Anime del ,Seren\ffimo Pignor Arciduca 
del Purgatorio •,econofcegl'inter- Leopoldo- cap.H i ‘ i 

ni di alcuni m tap.qì. 78 La veneratione delle fue Reliquiot e 

Dono di profeti a eb'btbbe il Santo fragrante che da effe e f ce . eap. 9, 
Pafquale. cap.jj. Si 116 

Dono di Sapienza infufa cb’bebbe ; Colloeatìone del Satro Corpo % e degli 
forzai efficacia delie fue parole. innumerabili voti , che adornano 

' cap.j.^. 85 la fua Cappella, cap. IO* 1,10 

Forijt , & efficacia delle parole del Contimua frequeza delle Cappelle 
Seruo di Dio. eap. 35, 87 del Seruo di Dio ne' Conuenti , e le 

■ — 1 — felle ebe iluogbiglijanno.tap.il 


LIBRO SECONDO. - 

\ 

Della morte , e de’ prodigiofi colpi 
' che da il corpo del Santo doue flà 
collocatore la continoua frequen* 
t za di gente che vanno à vifìtarlo . 

V 1 

M Otiui bauuti , che Dio gli ri- 
uelò il fuo felice tranfito al. 
• funi giorni prima della fua infer- 
mità , e circofian^ della fua mor- 
.^ie.cap.i. pi 

De'fucceffi doppo la morte di San 
• 'Pafquale , e come fette il fuo cor- 
- po nella Cbiefa tre giorni inftpol- 
to.cap.a- pj 

Guarifcono ifiantaneamente altre 
y perfine Piando efpofio il f acro t a- 
dauert. cap.q. p8 

Siegue lamedefima materia, eap.q. 
101 

Si da fepoltura al benedetto Corpo . 

cap.%. lof 

In cbt fórma fi trouò il Santo Corpo 
in diutrje otcafioni . cap. 6. i od 
Si diuolga la fama del nofiro Santo 
per molte parti della Cbrifiianità. 
E frequenta di Popolo che vifitOye 
venera il fuo fepolcro . cap-j. 1 1 1 


122 

Siegue l'ifiefia materia y e delle Cap. 
pelle che la diuotione bà fabbricato 
al nofiro San Pafqtiale .cap. 12. 
124 

Pajfa la diuotione di San Pafqua- 
le all’IJòla di Sardegna , egli fi 
eriggt Cappella . cap. 13. 127 

Siegue l'iPìejfa materia . cap. 14. 131 
De’ mifie riofi , e prodigiofi colpi , 
, ebe dà il Corpo di San Ptfquale 
doue fià collocato. cap. i j ^ 135 

La nouitàgfande che fi cagionò quan • 
do cominciarono à fentirfii colpi* 
e le diligenze ebe fi fecero per veri- 
ficarli * Cf inueftigare il loro fitte. 
. eap.16. , . 137 

De’ colpi che bà dato San Pafquale 
P*K canuincert l’incredulità di 
alcuni . eap. ij. 141 

Della confolatione fpirituale , c am- 
puntione, e commotione interna* 
ebe Cagiano i. colpi à quei ebel’ 
odono, e come molti ne ba datili 
Santo ad ifianZ^a di quei che ne lo 
pregarono . eap. iS. 144 

Di altri colpi che in diuerfe oceafìoni 
bà dato il nofiro San Pafquale. 
COp.ìp. iqó 

Sie- 
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Tauola de* Capìtoli . 

Sh^ue mattri*,* d*' t9lfi,tbt Signor * , t tome giurì vna Para* 


bkdato il Santo gradendo qualtb* 
firuitio,ib*gli fifa, tap.to. 149 
Di’ colpi cb* danno l* Riliquit , 1 1 * 
Imagini fiampat* di San Paf- 
qualt.cap.it. i)i 

Di molti altri cafi fucetJjSin qutfia 
mtdtfima materia, eap-it. 1^5 

Di quel cb* in ordini àquefi A mat* - 
dtpongono gl^EcetUentiJfimi 


ria 


Signori Conte,! Centiffi 
dii attmali Viciri di Vab 


a di Pan- *a. 


litica, cap.%. 180 

Di alcuni firoppy , dr attratti , cbt 
guarirono al contato dtUt Riliquit 
di San Pa/quali.eap.^ i8> 

G uarif tono molti da grani mali coìP 
applicatiom dtUe Riliquie. eap, io 
184 

Cuarifcono molti da firittezi^i di go~ 
la con l’applicatione dilli Rtliqui*. 


ip. 1 1 . 

altn^_a.càp. Da la viffa d tiubi , r gmarifcono 
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Sì narrano altri cafi ammirabili^ ap. 
04^61 


LIBRO TERZO. 

De’ miracoli , e Beatifìcationc 
San Pafqualc , e delio ilato 
della Chiefa . 


di 


D lalcunit cbt ottennero vita per 
Pinttrctffiont di San Pafqua- 
• li, mentri fiUntuano per morti . 

cap.ì. ii6 

Di altri nfurrettioni opirati da 
San Pajquali.cap.i. I70 

Siegut la mtdefima materiale . 171 
Jnuocandoilnofir* Santoguarifeono 
molti da diutrft infirmiti, tap.q. 

*74 

C uanfeono ittolti da rotture, e dado - 


molti dal mal degli occhi col con- 
tatto delle Reliquie, cap. i i. 187 
Guarifeonfi Jebbrt mortali coBi fu* 
Reliquie, cap.ii. 

Liberano da altri infirmiti li Jui 
Reliquie. cap.tq. 197 

G uanfeono molti da diuirfe infermi^ 
ta facendo voto divifitare ilfuo 

199 
2oq 


facro ftpolcro,cap. i j 
S iigut yihejfa mattri^ eap. 

D'ala vifiaa’eitebi,Pvdito a' fardi > 
cbt vifitano il fuo ftpolero, cap. 1 7. 
304. 

Libera da diutrft infermità,! pirico, 
li di morte con qfftrirglifi la vifiti 
delfuoft^olcroTcap.i'if 107 
Appanjet San Pafquah ad aleu- 
ni cbt l'inuocano , t guarifet gra- 
ni infermiti, cap. 19. 309 

Di altre apparitiini di San Pafqua- 

_ ■ li.cap.io. 21 j 

lori per l' inttrcejfione del nojtro Miracoli del fecondo Prottfio.cop.% t 
Santo .cap. \’j6 219 

Di altri faceefsi miracolofi di San DiBa fua Biatificationi, t dello fiato 
Paf qual e. eap, 6 . » 176 dtBaCaufa. cap-xì. 230 

Libera San Pafquah da altri Siegut la mtdifima matiria.c. 2^.128 
firani accidenti .cap. -j. 179 Degli Auttori, ebe hanno fcritto del 

Miracoli, cbt mediante le Reliquie di nofìro Beato, t delle fut parti per- 

San Pafquah bi operato Nofiro fonali .tap-.iq. 233 


IL FINE. 
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